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'AL NO BILISSIUO SIGNOR LVCA 

GRILLI. 

Vincen:ì;o Bufdrago, 
no 

ON Si conumla meno ulrtuoffsimo Signor mio 
cofi alla lunga feruitiì , eh infiniti ohlighi ch'io 
ho con la Signoria Voììra , come alla cognitio 
ne haunta per me^ fuo , del Signor Paolo 
Interiano Autor della prefaite Opera , ctindri- 
*^rle la fatica mia della ilampa , accioche\ cofi come aiuta 
ta, & fauorita dalla liheralità,^ gentilez^ della S. V, 
poffa non ma\o fotto il nome, eh splendor di (juella^el cofpet- 
to degli huomini meno ofiifcata apparire; efl'endo ben dritto 
che per ejfer ufcita d*una Città douela S.V. fufelicemctepro 
dotta al mondo, eh contenendo l'0^era,iglorioJigeili della fa 
mofa Pijfrjd uoSlra àtei fi come e feguito dedicata fia . Alla 
cui dehole^fupplirà aU'ufato la innata humaniia', eh cor 
tefia fua,con le quali tanto sempre gli animi altrui allaccia;^ 
se neiroptrafi ritrouerUno alcune cofe diuerjt dalla confiieta 
correttione della Slampa, auuertifcafi che t Autore cofi imor 
fio alla lingua come all'ortografia ,per moSlrarla deSlre^. 
^ delTingegnofuo non ha uoluto ohligarfi alle minutie delle 
Tojcane Regole , hauendo four'ogni altra cofa (imitando al- 
cuni moderni fcrittori di cotal foggetto) attefo cofi alla gran, 
de :^ , ^ leggiadria del dire come al filo > ^ difpofitione del 
rwSloria : fi come per accorr Infieme cofe fi difcontimiate, 
«J- incompoSleiUeggiamo ch'egli habhia (non curando la iiil 
turba dei morditori') si lodeuolmente fatto . Accettando 
adunque il dono, quantunque piccolo la S. V. mi riuolga fyes. 
Jo nella belle^ del generoso animo suo. 
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Con Prillilo M’nfuflripimd Si^tiorld di Gcmua ^che fcr 
X . dfinl non [e nc fojja fcr tutto il fuo Dominio , ne uendae , 
ne iidjnporf jcn^ esprejjd licenz^i dell" Autore Jotto le pene 
cbein.^iuello fi contendono. ^ 
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A GUI LLVSf RISSIMI, ET 

ECCELLENTISSIMI ' 

SIGNORI. 

ILDOGE, ET GOVERNATORI 
' Dc//rf RepulUca di 

GENOVA 

.... ‘ ^ \ 

Paolo In tcriano. ) 

I J J E i\D 0 Dalla Natura, ottima ordina^ 
trtcc del uiuer noftro , nel principio delt uni 
ucrfo , fiata nr.^li huom ini la Libertà intra 
dotta , non tfiinio coloro de^^ni del nome bu 
I mano , t gitali d'ejfaeiuafi naturai propicta , 
loro ,four'o^ni altra co fa amatori non fono , pur non 

douer i tranjhreffori di cotal ordine , dalle bene infiituU 
te Repuhlicoe effer rimofsi : ma come mofin delui 
ur.r Ciuile difiruttori , al tutto dal yiondo fueltt, & fi ir ~ 
pati , La ond io che <juafi mai altro fine ebe di giouarà^ 
i^ucfia fantifsima Libertà non bo b umto , altr a piu ac^ 
concia uiain ciò non bo rit rollata, ebe di ridur in Comperi 

dio alla continuai ione dell Hifioria yle cofi per l adietro 

nella Citta nofira occorfi,fi per dar piu ifpedita , & men 
noiofa cognitione ad utilità del prefinte Gouerno , della 
radice , tèr origine delle paffate diffinfioni nofire. }fi an^ 
cboraprrfar note le belle imprefe dagli buommi lllujtri, 
Ct* ualorofi d'rffi Città mandate ad effetto. Le quali, 
inde(>na cofa fiimo ,cbc debbano per difjetto de medio* 
cri firittori lajciar dipcruenire al cofpctto di coloro chn 


> 


Hi ciò non fono mtn Je^ni,che ^eftop . Onie chc.poftimi 
dinanxì cofie noftri come ^li cfterni Scrittori piu d-t ci4 
fcunoapprouati infieme concordi imi fono con (juel 
fìiii^i^ior riguardo che mi è fttito pofsibtlr. intorno a ciò a f 
fincato . Nf/rie , fial'bor la poten:i^ noftra di quei tem 
pi con la conditione de iprefenti no mifurando , non c ue^ 
ramentr. ch'aio non poco me ne. ramarichi . Perche tra 
Vaine mcmorahili prone da noi fatte , trono , che nel M. 
CCXCV. contea Vinitiani fotto Oherto d'Oria ,CC. Galee 
in una uolta , al numero di ClJXV. poi ridotte, con piu di 
"XL, miLi huomini da fatto del diftretto Ge.noucfe fiar^ 
maffe.ro . Ne altro quafi efferne fiato cagione. ritrouo,che 
V am ore , il qual piu in quei tempi che. ne i fe^uenti , alPin 
llico,^ alla gloria era hauuto . La qual cofa fola , cofi per 
conferuarci il nero teforo della prefente Liberta come 
per inalxamento di quella, ci douerrebbe per eterno efe.m 
pio feruire . Ne bo cofi io come il Vefcouo , ultimo ferita 
tor de qli Annali, potuto ritrouare chi prima dell anno 
M X evi. della cbriftiana falute. , babbia di effe cofe fatta 
intiera,&'ordinata mentione. L'ordine delle. quali,per la 
co^nitione che bauerfe nepoffa , minutamente difeorren 
do: liccio che in tante uariationi di fonemi oue fi è la Re 
publica trauagliata, che fotto il redimento dei Confo- 
li piu che fotto qual fi udglia altro fifiapiu lungamente » 
& con piu gloria mantenuta’, per effer quello, anni f XX* 
fen^:^ quelli che a fono ignoti , pcrfiucrato . Nel qual 
tempo ,piu libera di ciuili dif cordie. che in qualunque aL 
tro fi preferud la Citta'-, ^furono da quella beliif sime 
imprefe cofi nella Soria come nella Spagna contea M.ori , 
^ altroue condotte ad effetto . Quantunque non mino~ 
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ri poi fir fufjero efr^uife fotto t ammìniftratione Jc i duo 
Podrjtd fonijticri fatto Cimprrio dei duo Capitami 

delle nobilifstme fimidie d Oria , ^ Spinola . Sotto le 
• quali , dettero principio d riforr^rr i tumulti Ciudi . Nc 
furono men degne ifpeditioni poi nel Prencipato de i Do 
gi , pofti in opra, merauigliofa cofa efscndojche non 
fola allhora con tanto ftudio , nelle guerre di fuore. inten 
deffero ; ma che del tutto non nandaffrro in rouina . Per 
do che mandando come fi c detto/uori armate potentifsi 
me : bebbero allbora quelle memorabili guerre die popoli 
fi potenti in tanta eftremitd conduffero , Intorno poi al 
M- CCCC. che per le intricate dtffenfioni , ^ mirabili in^ 
ftahilità loro cominciarono delle guerre efterned manca 
re , penderono del tutto per la morbide:!^ del uiuer Pan 
ticariputatione . I quali fuccefsi , fecondo le piu im por a 
tanti mutationi dello Stato ,fono in otto Libri ripartiti» 
Ne / primi quattro , uengono fcritte le cofe fino all'anno 
di fopra del M. CCCC. che la Città nelùigrandeT^ fua fì 
mantenne ne i quattro ultimi , fi narrano quelle che 
fino alMD VI, doue fi ftamo condotti , poco felicemente 
vi fuccedettero . .Accettino adunque. leS. V. Illuftrifsi~ 
me quefto dono , a' quellecon ogni riuerenT^ dedicato ; in 
quel modo che piu fi fogliono le cofe de i cari fcrui , ^fi^ 
gliuoliriceuere , accio' che d affaticarmi nelC auuen'ire in 
utile , ^ lode di queftofelicifiimo Stato , ogn hor piu in 
me l animo si raccenda . 
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DEL RISTRETTO 

LLE GENOVESI 

{ISTORIE LIBRO 
PRIMO. 

V . 

POPOLI DELLA LIGVRIA 

intra i Fiumi del Varo,& della Magra, lungo 
il Mare, & le pendici dcirAppcnino ficóte- 
gono. Di tutti qudti la Citta di Gcnoua per 
antichità', & per potenza Nobibsfìma, ha per 
la miglior parte del tempo l’Imperio ottenu- 
.to; Del cui primo fondamento , come che tra le cofe in ter- 
ra prodotte, non ne fìa alcuna lì mcmorabile,& antica/:he da 
la forza del tempo nfeurata non lìa (clicndo il Principio fuo 
vccchbfìmo ) non e da noi quella cttgnidone hauuta,che dei 
principii di molte fimofe Citta' reggiamo feguire. Intra Tal 
tre oppinioni del’cllcr fuo , quell’authorita' approuando che 
da Liuio nclFottauo libro della fecóda guerra punica dichia 
rata viene. Douc narra elTer (iato dal Senato Romano à Lu 
credo Spurio Cunfòle ordinato, ch’ei douefle rcdiiìcarela 
Citta' di Genoua (lauda Magone di(lrutta:& alcrouecirer 
Publio Scipione con poche genti a' Genoua venuto , raccóta. 
Il che per la tauola di bronzo nó ha gra tempo ne la valle di 
Pozzeueri ritrouata,che hoggi nel tempio Chatcdralc fi fer 
ba, parimente cófìrmato viene-, ne la quale fi legge, che lotto 
ilConfolato di.L. Cecilio. &di. Manilio che fu anni. 

C C. L X X X X. Prima della Ghriitiana Salute , furono 
dal Senato di Roma mandati Giudici a decider le liti,che pé 
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dpprouité* 


LIBRO, 


prefi di Anth 
cha* 


deano fra i Vitturii,& i Gcnouati Popoli di qllc valli cired- 
uicinc. Etpcrchccofi la cfl'cqutionc della Sentenza come 
la liberationc de prigioni, che per tal lite erano ditenuti, 
hauca in Gcnoua da lcguirc,non pur dell efier di quella Cit- 
tà in quei tempi , ma della preminenza lua certi eflerpbsfìa- 
mo, Ilcuipoco numero de fcrittori e' ftato in parte cagione, 
che fino all anno del . M. LXXXXVI. Di Chrifto, altro 
nonfìa à noftra cognitione, che alcuni fragmeti delle cofe fue 
piu notabili peruenuto, come il riceuimento per dia dell* 
ChrilHana Fede, la venuta d’alcuni Santi nella Città, & la le 
conda diftruttionefiiacaufatada Rotaris Redi Lógobardi: 
che quantunque filile nel Noue, e. LV'III, da Saraceni 
f accheggiata , & quali d’ila biratori vota, non fiì di mura, & 
d’cdrlìcii altrimente rouinata, & Iblo le cole dal M. LXXX 
XVI.inquaoccorfc,piu ordinatam ente à noi fono manife- 
fte. Nel qual tempo fu dopci d’vnà lunga cecità de Principi 
Chriftianipcr opradi Pietro Eremita Franccfe,rifoluta nel 
Concilio di Claranionte la inqircfa per la ricuperati one di 
Hicrolbliina da Saraccni.occupata. Per la qualc,po(la da Gc 
noucli in Mare vna potete Armata coli d’huomini comed’in 
ftromcnti Bellici,dclcui Capitano , 8c numero dcLegni cer- 
tezza nó habbiamo , nauigarono in aiuto del Chrifti.ino efi. 
fcrcito,Capi del quale,Gortifredo Duca di Lorena Euilachiu 
& Raldouino frategli fuoi li ritrouauano , da quali fii prima 
di tutte Taltre efpugnationi quella di Antiochia necelTaria 
giudicata. Eraal’horaclTa Città nella Siria celcbratislima, 
X 1 1. miglia vicina al Mare, nel cui porto, chein 111 la Foce 
del Fiume Oroiite al quanto più à Tramontana di Barutti 
Si vcdea,nauigò l’Armata. Di quiui ( tutte le cole à l’clTcrci- 
to nccelTaric àSumminiftrar cominciando) per efier da loro 
tutta qlla parte, che guarda verfoil Mareasficurata,di llrin- 
gerlagran comodità à Chriftiaiii porgeano. Alfine dopò 
d’cflci-uili alquanto tempo intorno afiaticati , fu per mezzo 
de le Machinc,chc à la Città li conduccano con vari fucccifi 
ottcnuta,& di quella B ocmondo Principe di Taranto huo- 
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mo di Hngular virtù ,chcijt gucirimprcfa fi ricrouaua, fu Si- 
gnor cunlfituicu. Ecdalui n’hcbbcro poi per li merci loro 
Genouefi nel porto di Laodicca preminenze, & vtilita gran- 
disfimc. Etlbprauenendo il verno ritornarono a' Genouai ^ 

legni con le ceneri di fan Giouan BaCtilla i quel tempo nella 
Citta' delle Sinirreacquiftatc. Fù poi di nuouoranofcgueic * * * 

g quelle parti vn’alrra potete armata lotto Guliclmo cinbria 
co apparecchiata, la qual colà prclcntcdo i Saraccni,che qua 
fi tutti i porti della Sona tencuano , per non incorrere nelle 
difTiculca'c’haueano loro l’anno inanzi caulàtciChriiUani 
legni, congregarono in Alcalonc ogni lòrtedi nauigli^rhc 
poteflcro^r opporli a'qucolijhaucrc. Partita per ta nto da 
Gcnoua 1 armata, Se à Giafta di ordine di GoCCiÈcdo pcruc- 
nuca,inreiefi come di vcrlo Alcalonc fi era p allàltarlaj mof- • 
fa la nimica. Et veggendofi il Capitano noitro , & di genti, r. 

Se di numero di legni a quella inferiore prelc p partito(lcar- * 

richclecolèpiu iinportantiin terra)diaifondarcilcgni. Il ' 

che pollo ad cfictto,n’andò con tutte le genti. Se Machine da > 

gucrraalla volta del Chrilliano eflcrcitojil qualegia intor- * 

no alle mura diHicrolblimacraaccampito. Donde ne nac 

que poi valica' grandisfima all’imprefa. Per che con la venu 

ta di huomini clpcrti in maneggiar inficomcnti per isforzar 

terre, ftrinferodi maniera gli'infidcli, che mal’agcuolmcntc 

diifimdcr fi poteano , clTèndufi masfime alle mura approtfi- 

mata vna torre altisfima di legname, dalla cui altezza venia- 

no le dilfcle fuperat 9 ,tan to che occorlà ropportunita' di vna 

antenna con vna trauc al trauerfo conHcta,con qual penfaua 

no quei di dentro tener difcolla la correj fece a' nofiri la fali- 

ta^fu le mura piu facile. Per che fendo tra la torrc,& il muro 

in modo di ponte ri mala la antenna , per elTcr fa età da nofiri 

cadere. Fu Gottifircdo, da quella occafione aiutato, il primo 

che fi vedellc con ardir mirabile falir fu le mura . Di modo j. • .o 

che da ifratcgli,& da gli altri fcguiro,dopù.XL. , giorni del „ 

lapipsfimaruifi dcllcllcrcito puénc qlla Citta’ fi celebrata al 

modo, in mano del Popolo ChrilHano. Della q le fu Gotti- 
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frrdo predetto di vgual confenfo ( faccndoul egli per hu mil’ 
ed molta rc(ùlcnza)Reincoronato.Nclla quale elpugnacionc- 
<li quanto momento le genti Gcnooefi fi fuflcro,Icgganfi Pau' 
lo Emilio delle cofe Franccfi,& Guliclmo Vcfcouo di Tiro' 
«Iella Hierolblimitana iipeditione deferitton. Morto poi 
Gottifredo nonfenza lagrime grandisfinie di tutti iChri- 
lliani,per hauer in lui la Tpeme de la cóferuatione di quel Re 
gno pofta,furono di nuopo , nel. M. C. in fauor de i luccfl'o- 
rifuoi dal Popolo Gcnoucfccon. XXVII. Galee, & lei Na 
ui vifitati quei Mari, Con quai nauigli fendofi i Liti Sara- 
ceni tralcoi fi, nella Spiaggia di Caipiias anticamete detta Por 
firia, fi ritrouarono . Qmui hauedo il Capitano pfcr Fortuna 
di Mare fatto tirare in alciutto i Legni , hebbe certezza di 
X X X X . Nauigli d’Iniìdcli, ch’erano per ritrouargli fino < 
al porto di Afcalone piu verfo mezzo giorno tralcorfi,& fac 
cocon prcficzza mirabile rimettere in Mare i Le^ni p efler 
alquanto la tempefia mitigata , auenga ch’ei fullè a^nitnici in 
feriorc,dettedperfeguirle: ma fi per nauer rin forzato il ven ‘ 
Co^come |)er efler fiati dalla notte fbpraggiuti, non gli raggia 
fero, a' GialFa per tanto conduccndofi per efier quel Porto 
piu de gli altri a Hierofolima propinquo, fiirono da Baldoui 
no a' Gottifredo fratello, & nel Regno Suecefl'ore, lietamente 
riceuuti. £t vifitato per il Capitano,& altri principali dell’ar 
juata il Sepolcro Sito y n’andarono a ircfpugnatióe della Cic 
radi Aflur peraltro nome Antipatrida,douepfpatiodi tre 
giorni ditcnutifi , con l’aiuto di quei di terra la ottennero, 
rarédo p>oi a' Baldouino,chc fi douciTc ncll’acquifio di Cela 
rea Citta' importante di Palefiina intendere ( mandandouj 
otto mila Fanti p terra vi fi auuiò l’Armata,la qualecofi ^ter 
non eflerui porto per ella accomodato; comep poter meglio 
la gente ncll’cfpugnatione operarli, tirata a' terra) a'campeg 
giarla fi attelé. Penfàrono quei di dentro in tanto a mal par 
tiro veggi ndofi,di tentare fe con efihortationi potcuano m- 
durrci Chrifiiania'partirrcne:& per tal’efìctto ne vennero 
due de principali di loro cofi huomini de la Militia come de 
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fk Legge, dinanzi al Legato Apoftolico, 8c al Patriarca Hie*' 
rorulimicano,che quiui (ì ritroiiauano, Per le cui parole co> 
fìofccndo non efler frutto alcuno fatto, difptrati della cofa i 
la difFefas’apparccchiarono:Pcnsòd_ll*altro canto il Patriar 
ca per dilponer piu glianimi dei Soldati alcombattere,della 
Religione feniirfì: & fattifì venire in anzi cofì i Capitani co- 
me molt’ altri dcI’Eflcrcito, fece loro intridere, che doi’ -fTc- 
ro il giorno prosflinodi venere in riiierenza della Pa'fion: 
di Chrifto (enz’altre Machinc affalir le mura, per che indu- 
bitata vittoria ne ripurtarebbeno , affermando ciò haucr la 
notte manzi in riuelatione hauutoiAlchevniuerralmcnte 
rutti inoli natisfìmi molirandufI,promefle fiaglialtri Guliel 
moembriacoper fopra nome teifadi Maglio de Genouefi 
Capitano,che farebbe quel giorno il primo a' fàrfi veder fu le 
mura : Ne fì vide della promefla fatta in alcun modo manca- 
re, perche venuto lo ftatuito g^orno,dandofi lenza inftromé 
ti TalTàlto alla Citta',pa(Iàto il primo,& fecondo Cerchio del 
le mura, entrouui,feguito da ^l’altri a' colpi di Spada. Et tan 
to fii col zelo della Religióe 1 impero lorojch’appcna hauuto 
/patio, coli la maggior parte del Popolo come de i deffenfori 
di ridurli nella Mofehea della Citta' polla in Fortezza *, vm 
quantità' grande vene rimafe vccifa, elicndo però per com- 
pasnonepoia'coluro,chelifaluarono in poter loro venuti, 
perdonata la vita. Ne di poca importanza la preda che vi ac- 
quiflarono c' da eder llimata. Sono di quelle Ipoglie fra lo- 
ro coli gli Efterni come Genouefi hillorici differenti fc fi ac- 
quillallc quel prctiofo vafo Smeraldino, che viene alla Citta’ 
con tanta vencrationc,& diligenza Icrbato, ben che in ciò la 
maggior parte di qgli fi accordino , volendo che pei effer al 
Capitano Gcnoudé prima de glialtri ne la Citta' entrato, la 
clcrtione d’effe fpoglic datajil vafo ne le fne mani puenifle. 
A Gcnoua mentre,che quiui in quegli acquilli fi attendea, 
cranfi quell’anno al’vlàto i Confoli eletti,dc’ quali ne nume- 
ro, ne tempo alcuno ( in arbitrio degli elettori rimefloef- 
fendo) venia determinato. Parte de quali alle fupreme cole 
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dello ftafo , & parte alle caufe ciiiili vgualmcntc daua opraJ 
Et fecondo i biìogni della C irta , & l’auguméto del Popolo, 
era coli il numero come il termine accrclciuto. Il qual Popo 
Io , che de i fupremi honori egualmente non participaua, in 
quartieri che lì domandauano compagne, fi ripartiua.I qua- 
li non ritruouo , che mai il numero di otto fbpr’auazaflcro. 

Et perche fi reggia dichepicciol principio di Citta , figlo- 
riofi,latti vfciflcro : , Il primo cerchio dcirantiche mura fue, 
non fi eftendeua piu della Chiefa di. S. Pietro di banchi fino, 
alpublicopalagiofabricaropoi : Nccomprcndcuapiu Ipa- 
tio all’intornojchc ciochcpcr vna parte verlb piazza D’oria, 

Et per l’altro verfo làuto Ambrofio, fino al mare fi dilunga- ♦ 

ua, j>cr che al fecondo cerchio dcllc'mura vecchie. Fu poi, I 

come fi dira' nel ^grcllb delia hiiloria al tempo di Federico 
Barbaroflà dato principio. Ne ho fiior di ,ppofto giudicato, 
per fodisfare a' gli huomini,cl c naturalmcte l’antichità loro ^ 
fapcr dcfiderano,di lalciar di fcriuerc le famiglie anti che del 
la Città, in gran parte nobili ripurate,de quali per la elettio 
nedei Conlòli,& altri principali magiftrati. Sia negli An- 
nali, cofidi Georgi o Stella come del vefeono Giuftiniano, 
fino allanno del. M. CC.L. fatta mentionc. Dal qual tempo , 
apprelTo per li ciuili tumulti era piu poco cóto di efle elettio , 
ni tenuto. Etachor che di moltccafate nobili,chc al di d’hog 
gi nominate fonò, non fia di fopra mentionc fetta , per non 
efier anchora in quei tempi de i nomi c’hoggi ritengono bat 
tezzarej non refta che daUepredette, fi come in parte fi dirà 
appreflò, non procedano. Ijnomi adunque di tutte le prc- , , 

fcrittc i feguenti efler trouiamo. Adiiocati, Alfcati, Alda, , 

Antiochia, Bombclli, Battigatfi, Bufferia, Buroni, Bonco- 
ui. Barca, Brufeedi, Bifeccia, Bencerti, Baldizoni , Bonifa- 
ci, Bulgari, Donili fami. Barattieri, Bollctti, Borgo,Brufca, 

Baccnij , Barbauari , Bvncheri , BoloncUi , Bottaccia , 

Bianchi , Bcchignoni , Bel morto , Carmandini da Ca- . 
ftcllo , Caffara , Contardi , Cannella del Campo , Crc- 
Ipini , Caiiccllcri , Cicala , Cauaronchi , Ceba , Corte, 


PRIMO. 


S 


'Capo d’orgio , Capra > Codcga > Camaino , Camilla ì 
Croce, Cartina. D’orla. Dcmccotfa, Eir.briachì,EIia, 
Embroni . rrcndezoni, Pomari , Flcfla , Falamonica, 
Ferrari, Finamorc, Flilchi Ficomatari. Garaldi, Giu- 
dici , Guarachi . Garrij. Guerci, Ganfoni , Guifolfi’, 
Gobbi , Guidoni , Gattalufi , Grilli , Galletta , Giuda, 
Golia, Guirardi, Galliana, San Genefio , Gaberina , Gi- 
rata , Grimaldi , Infanti , lonara, dalle, Ifolc Ingoni. 
Lanaggi i, Lufii , Lamberti , Longhi , Lode , Lercari, 
Liichdì, Lcccanozze , Leccaucla . Malloni, da Marc, 
Muzi , Morta , ;Malocclli , del Moro , Molcola , Mi- \ 
pnardi, Malabotti , Marini, Mazanclli , Mezo di ferro, 
Malfanti . Negri. Negroni, Nauarri. Oggerij Oltrama- 
rini di Odore , da Orto , Pciiac , Forchi , Picamigli, 
Pcdegola , Pezzali, Porzelli, Pignatari , Pinafea , Pol- 
fcziiii. Pignoli, Polpi, Panlàni. Rezzi , Rudtti, Ruffi, 
Rccalatti , Rodulfì . Kozini , Richeri ,-Recca > Rozi, 
Spinoli . Sardena , Stanconi , Starlandi , Serra . SigiF- 
mondi , Scotti , Sozopoli , Scaglia , Stralcra , Streggia 
porci , Si]uarciafichi , Sauri , Sauignoni , Siluagni. dal- 
la Turca , Tiba , Tctuica , Tomi , Tafchifelloni , 
Tanclcri , Tornelli , dalla Volta, Vegi) Vlo di Marc, 
Venti, Verll'tti , Varaginc . Zurli , Zerbini , Zacha- 
ria . Et molte altre . Della maggior parte de quali 
come lì vede non refta piu al prefente memoria alcuna. 

Vero e che molte coli per cll'er fra loro a' poco numero di 
perfone ridotte, come per altre cagioni, vinte in fieme, han- 
nopoi in altre c.ifàte nobili domandate nella Citta' alber- 
ghi, mutato come diifì il nome, H come i Cattane!, in Gétili, 
in Centurioni , in Pinclli , inSalmaghi , ininteriani , in 
Franchi , inGiudimiani,&ina!trcnniili . Sonocencan- 
chora di quelle, c’hogginobilisninc fono, che dalle preno- 
minate non procedendo , come Lomcllini , Palauicini, 

& Viualdi, Soro di Lombardia , d^AIcmagna, & dial- 
trouc venuti poi nella Città adhabitarc, & delle antiche 
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molte oberano fra le nobili cónumcrate , cbeperle cinili 
cordic, rimanendo la Nobiltà Battuta , per clcttionc fi fono 
poi fatte Popobri. Fatta adunque (per ritornar a' l’hiftoria) 
la creationc de i Cunfoli, ritornarono Genouefì co XXXX. 
Leg ni oltre modo a qucU’acquifb intenti ne le parti de b So 
ria, doue non tardarono molto, che Acheron & Gibello mi 
nore con poca btica ottennero. Per le quali vittorie, n’hcb- 
bero da Balduino due vie coli in Hicrulalé come in Giaffa» 
per honoranza,& habitatione loro.Et piu in Afrur,Ccfarca» 
& Achon, vna gran parte dell’cntratc di Marc . Ritoman- 
doui poi nel. M. C V. ad inftaza di Baldouino predetto col 
quale s’erano di difender .quei porti conuenuti. Si fece firn* 
pi clà della Citta' di Achon detta Ptolemaida di gradisfìmo 
cómerrio nella Soria. La quale fu mcdefìmamenteacquifra* 
ta, & con effa, Tortofa,& Acri Terre di non poca importa» 
za. Per ilchc, non moftrandofi il Re de lopre riccuute ingra 
ro,acciocheilnonic , de Genouefì piu in quelle parti rilucef 
fe, volPchein luogo fi memorabile come nel Sqwlcrodcl 
Rcdcir\niucifo,fufIcroroprararcodel’alrare qllc parole 

infòritte. PRAEPOTENS GENVENSIVM. 
PRAESIDIVM. Durateui fino al tempo di Balduino 
Terzo, dopcicuiftjronod’Almcrico fucccflbre Tuo nel Re 
gno, cancellate, & di nuouo, fendofaic Genouefì al Pontefi- 
ce doluti,fattcrifiaurarc. Hauendo adunque esfi tutto l’a- 
nimo al’inalzamento della fede di Chriflo riunito, con altre 
L X X. Galee nel. M. C. V 1 1. fiotto Anfaldo& Vgo 
enibriachileprorcverfiolc medefime parti indrizzarono. 
Doue tentata l’Efpugnatiune di Tripoli non riufeita loro, 
n’andarono a' Biblio altrimétc Gibello maggiore, Il quale 
do|)po d’efler fiato alquàti giorni cóbattuto ( venendo i Mo 
ri a parti) nelle mani loro peruenne con faluatione de i beni 
& delle vite, 8c nefii Vgo pnominato,da Balduinofcd rifèr 
uar alla Republica il feudo) Signore inf li tu ito. Venuto poi 
0 )n rECercito il Rea'Tiipolì , & ritomandoui l’armata (d* 
togli pci Oj,ni parte TafTalto) quello mcdcfimamcntcottcu^ 

nero. 
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cero. Succedendo poi nel. M. C. X. il Confòlato di Gulid- 
mo Buficria, di Guido, & Gandolfu RufTi,& di Guido Spi- 
nola( Da cui fì tiene cilà nobilisfìma famiglia de Spinoli prò 
cedeflc) XXI I.galee vedo Suria (ì auuiarono, col fauor de 
filali, non menu Barutti,& la terra di Malmifta nel golfo di 
lAiazo occupate furono : di modo che. X. importanti terre 
intra il golfo della Riflà,& de l’Aiazo furono lenza Alcalo- 
iic, & altre Citta piu infra terra, in pochi anni ^ opra de Ge 
nouefì acquUlatc. Ottcnnelì in quel medefìmo tempo in Sar 
d^na la citta' di Gallati , & vi fu ripofto Mariano legittimo 
Signor Tuo, che n’era flato cfpulib. da cui fu nciraucni» 
re alla Republica,con pagar certo cenfo annuario il Feu- 
do refìgnato. Et perche,!! perdette cofe della Sardegna*, co- 
me per altre difereze, che con Pifani haueano, di quegli fon 
za lufpitione nò iflauano,alla fabrica della fortezza di Por- 
to Vcnerc,& delle mura del luogo dettero principio, facen 
dolo per piu fìcurta',con mandarui habitatori , Colonia de 
Genouefì .11 che foguito, jicr ritrcuarl! già a' quel tempo il 
Tempio Charcdrale di San Lorenzo fornito , alla cui Fac- 
ciata, & porte fì era data l’anno inanzi perfettione-jalla con 
(ccrationc di eflb fì rjuolféro. Era venuto alla Citta per paf 
(are in Francia Gelafìo («rondo nuouamcntc al Pontificato 
affunto, per efler dall’Imperator molefìato , & fcndogli fat- 
to quell’honore, chela riuerenza della Citta' verfo la chiefa 
ièmpre haunta richicdea 3 fu alloggiato in quel fuperbopala 
gio Archiepi(copale,chcaIi’hora lopra la chiefa della madó 
na del calvello era pollo. Di quiui (fendofì il giorno alla c6 
(ccratione deputato fatti foipcrbiifìmi apparati)vcniafra lai 
tre cole vn Ciclo di drappi d’Oro , & di Seta lino al tempio 
continuato, & archi triomphali di fjiatio in fpario con belle 
rapprefentationi vi fì vedeano : ne minor magnih'cenza di- 
moflrauano i ricchi ornamenti di tutta la nobilta',& de i có- 
(bli, che il Pontefice prcccdeano. Datoli per tanto, con tut 
telelblennita polfìbili,alla cófècrationc efft tto, fo poi con- 
dotto il Papa,non poco dell’vniucrfàle fod!ifaCtu,in Proucn-. 


Guido Spinotd 


Aequijli fitti 
in Sorià 


ConfrerdHone 
del Temph di 
S.Loratzo 


9 PRIMO 

- 2 a, Cc/Iàte adunque le imprefe della Sorla , doue con tante 
-armate fiirono fatti fi gloriofi acquiftiifurcitaronfi non mol- 
to tempo apprclfo con Pilani le guerre di non poco momen- 
to all’una & l’altra potenza. Delle quali liì in gran parte c»- 

degna. Al che non meno erano indotti dalle controuerfic 
fra loro , doue la confecrationc de i V elcoui di quell’Lfola a 
icguii'c haued'e : elicndo masfimamente quelle nodrkc dal 
voler de Pontefici, c’hor all’vna, & hor all altra Città adhe- 
riuano. Prctendeuano i Gcnouefi , per hauer anticamente 
detta Ifola pofieduta , che ella fulennità a loro appar renelle; 
Et perche per narratione del modo, con che poflcflbri ne fix- 
rono,bifugna piu alquanto adietro ritirarmij e' da làpere,che 
hauendo Carlo Magno la potenza de Longobardi battuta» 
I quali haueano circa anni C. XXX. in Italia regnato, fra 
molte altre degne opre quiui fatte*, infiaurò la Citta' di Geno 
ua della dillruttionc Tua daesfi Popoli caulata. Etlcndo 
Pipino Re d'Italia cóftituitoj Ili da lui qlla Città al reggimé 
tu de Coti luttopolfa,da quali fii per poco meno fpatio di C. 
annigouernata. 11 primo de quali per nome Adimaro pa- 
rente ruo,cun potente armata la Curlìca di mano de Sarace- 
ni tolfe, & quella alla Republica luttopolè. Nel cui potere 
fino che gli fu nel tempo di Ibpra da Pilànioccupata,lcmpre 
rimafe. Haueano della metà di quella non meno da i Ponte 
fici per le ragioni,chc la Chiefa v’hauea,hauuta confirmatio 
ne : & l’altra metà fu per il Publico da particulari comprata. 
Ondcchcle Scommunioni,che ogn’anno da i Papi contra 
la Città per elfo conto vengono fatre,non hanno luogo. Et 
perche per di flètto de gli Scrittori non ci fono note le ragio- 
lU, che Pifani in ciò aduconoj Sarà da me la narratione delle 
guerre fi a loro ripigliata. Non ritrouando, che fino all’ho- 
ra maggior armata, che qucHa,che fi fècc,fuflc in Gcnoua ad 
ordine pofta , hauendo il numero de i legni , ad L X X X. 
galee quattro grolTcnaui , Se LXIII. naiiigU da munitloncb 






gionc l’occupationc deirifola di Corfica da esfi Pifani fogui 
ra nel tempo, che coloro n’andarono foli ad acquifiar la Sar- 
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iggmnto ; Sopra quali. XXII. M. huomini da fatto, & tra cf 
fì cinque mila armari in bianco vi s’annouerauano. Da qua 
li apparati commosfì i Pifàni ( hauendo già' Tarmata fino al 
fiume d’Arno nauigaro) moflcro'pratiche di accordo, fra l’al 
tre cole, alla lite di lbpra,di ceder promettendo. Ne per det 
■to rilpetto,vi fecero Genouefì altro degno effetto, che la libe 
tatione di molti prigioni loroquiui detenuti. Parca' fbrfe 
( & non lenza ragionc)nuouo ad alcuni la fiicilita' , che fì ha- 
tieua coli all’hora come in progreflb di temjK) , che maggior 
(forzo fiì fatto di mettere tanto nu mero di legni in Mare, no 
'ledo masfìmela Citta', nedi fìto,ne di Popolo maggiore, che 
fi fia ftata poi,& tanto piu ,che della cnmodir.i delle riuiere, 
no parca che tanto fi fcruiflcro,come poi fi fece. 1 1 qual mez 
^o lafciando (quale di poter armare C. XX. galee era acco- 
modato) per quanto alla Citta' fi appartcneua.due modi era- 
rio pofti in vfo (benché piu del primo fi valeflcro )l’vno che, 
fendo, coli la maggior parte del Popolo, come de i cittadini} 
allccofe di Mare riuolti,fi cdtctauano di ftare al rifpetto del 
•la fpcra,& del guadagno,che fi facca. & Talfro,comc al pre- 
iente c confueto farfi (andando a' foldo) ogni colà perii pu- 
blico rimanea. Etfbtto quelli ordini gran patte del tempo 
nerfeuerarono. Riduttafi adunq} Tarmata a Gaioua , & no 
bene i Pifàni dell’accordo feguito contentandoli, veggendo- 
■fì dall’imminente pericolo liberi, non macauano con alquan 
ti legni i fudditi della Citta' dlnificare. Onde che ritornati 
■Genouefi con gran forze nel paeic loro (iàttiui di molti dan 
ni ) piu di milleprigioni nimici a' Gcnoua condullcro. Et 
ritrouandofi poi due galee noftre con altre due nemiche al- 
le mani, leguitafea quelle pergranfpatiocrudel Zuffa} ri- 
mafero delle Pilànc con gran preda le Genouefi vincitrici. 
Hauea in tanto Califfo Papa ( a' cui non erano effe dilfen- 
fioni care) gli Oratori di ambe due le Citta' per deciderla 
Ete di Ibpra in Roma couocati. Et dichiarado p fbdisfar al- 
l’vna,& l’altra parte,chc la cólècratióe de i vclcoui quitti do- 
«efie farli (no cocctadoloic Pifimi)sdcgnati fc ne partirono. 
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Donde firgui, clic venuti a Fifa, quel Popolo di nuouo alla 
guerra (ì accclc. Vili. Galee ^ tanto à danni de Genouefi 
mandarono fuori : con quali (ì milero prima à far feorta nel 
le noftre riuere a' XXII.nauigli loroche di Sardegna n’anda 
« ano a', Pila p che da Gcnoua per cflb oggetto, (ette bene arr 
mati legni n’erano viciti. Et con quegl i incontrandofi i Pir 
fani, quali già i nani gli loro accompagnauanò,ftimando,cbe 
i Genouefi in maggior numero fuflero,per hauer vifto di ter 
ra venir certi legni , abandunarono inconfidcratantétei na<> 
uigli per la piu parte cariclti di vcttouaglic,& fuggendo ver 
fo Pila, furono i legni con la preda lenza far rcfìftenza dalle 
nofire Galee condotti a' Gcnoua. Doue afpirando con mag 
gior ambinone di quanto fi conuenia alcuni Cittadini al co 
ìblato , l’ordine di quello quanto al temjH) nformosfì. Et fi 
comeprima , per treò quattro anni , era trafcorlb in vfanza 
di prorogarli, fu nel M. C. XXII. fatta vna legge,chc per piu 
fpatio d’un’anno durar no duucfIc,accio che per la lunghez- 
za del tempo, non fiifle con tanta auidità ricercato. La qual 
inftitutionc fii poi per lungo tempo , come fi vedrà' per l’Hi- 
fioria,reruata. Et piu ogn’hora la guerra di Ibpra accenden- 
doli, XVIII, Galee de Genouefi, a' danno de nemici la Sarde 
gna tralcorlcro , Hauendo prima in Corfica il Callel di. S. 
Angelo hoggi dilirutto a' quegli occupato. Nel cui ritorno» 
oltre molti alti infiliti loro fitti, lupragiulero vna grafia na- 
ne in riua damo con huomini CCCC:& quella, dopò con- 
battuta, fecero dar al trauerfo nella bocca del fiume con pre- 
fa della maggior parte della gente. Il che fu cagionc*che,per 
rifiorar i danni , vlcificro di Pila dopò alquanti giorni otto 
l^ni ottimamente ad ordine, centra à quali laido le X Vili 
Galee di fopra a' Genoua ritornate j non piu che lette al go- 
uemo|de CafFaro. Vno deiConfoli mandate nefurono,’ 
In compagnia del quale n’andarono molti riputati Cittadi* 
ni defidcrafi di ritrouarfi co nimici AUc mani. Per che non 
meno per la gloria,che per l’odio, c’haueflcro in ficme guer- 
reggiandoli f al clifiiantaggio dd numero de i legni non po* 
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nraano cura. Er per quanto di vederfi a* fronte de gli aiier- 
(àri s’ingegnafìcrojmai, per haucr fatto quegli diuerfa naui- 
gadone , inficme non (r ritrouarono. Venuta poi loro alla 
manivnanauc Piiàna di ricche merci quantunque per fai- 
uarfì n fblTe lotto il Camello di Piombino ridotta « la prefe> 
ro. E per hauer voluto quei della fortezza difenderla, ritro 
uandofì nelle Galee gagliardo prefidio, quella non meno co 
il borgo efpugnaronu. Ritornati poi coloro à Genoua,& de 
lìderolì i Confoli por Hnc à quella guerra , dopò alcuni altri 
dani coli in riua d’Arno, come in Curlìca,& altroue a' i nemi 
ci caufatijn’andarono con gra forze,cofi per Mare, come per 
Terra a' campo a' Pila ; da quali ( come dal Volatcrano , & 
dal Sabcllico conlìrmato viene) Vi Eì per vn’anno continuo 
tenuto rAfledio in torno. In modo , che furono quei della 
Cirri collrerti con affai lor dishonorc ad accertar la pace in 
arbitrio de Genouclì, fendo fra falere códidoni i quegli im 
polle, comandato loro,chc doucflcro le lor cafe fino al primo 
palco abbalfarc , fi come anchor hoggi fra i Pifani molto di- 
uolgato viene. Il fiiccciro del qual Airedio,pcr non cfler co 
fi da i noftri, come da gli altri Hiftorici,particolar mentione ^ VipBli 

fatta) non c' da me altramcte narrato. Ne fi vede che con quei 
danni, 8c dishnnori,nelfaucnire dalle guerre esfi fi aftenefle 
ro. Per che ripigliato vigore, vlcirono nel M.C. XXVIII. 
di nuouo con alquanti legni a' noftri danni, Onde che eflen- 
dofi da Genoua per opprimergli, XVI. Galee molfe (del cui 
Capitano non vien fatta mentione ) predo a' Sicilia i nimici 
raggiunlcro. Et mettendoli quegli in fuga, finoàMcsfina 
furono perleguiti. Qmui Itimando i Pifani poterli col aiu- 
to de gli habitatorì fduarc) tirarono a' terra i legni, douc lèn 
do i Genouefi fmontati,vcnnero ne i Borghi della Citta con , 

gliaucrlàrij alla Zuffa, De quali rimanendo i noftri fupcrio 
ri, facendo fino al palagio del Re ritirari Pilani)rimalero 
faccheggiati i borghi. Et ftando per abbrugiar i l^ni furono 
ritenuti dalla riuerenza del Re quiui concorfb,à cui in ftan- 
la prcda,che acquiftato baucano,a' Mesfinefi rcftiiuitono 
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• Et con tali infulti fra loro pcrfcuerandofi j fi mofle in queft ì 
tempi Papa Inòcctio (concio p pailarc alla cclcbrationc del 
Concilio in Francia^ Il quale prima da Guliclmo duca di Ca 
lauda, inficmccol Coicgio de Cardinali, era fiato ditcnuto 
prigione, & da Ruggiero padre di efib Duca poi liberato. 

< V cnuto per tanto a' Gcnoua,& quiui con eccesfiua pompa ri 
ccuutoj s adoperò afiai (come era l’vflìcio dei Pontefici di 
■quei tempi ) a' pacificar quelli duo Popoli infieme;& non po 
tcndofi per all’ bora concluder la paccj vna tricgua fino al ri 
tomo fuo di Fracia fi mado ad effetto. La q le poi col ritorno 
di quello, per ritrouarfi gli animi delle parti piu in ciò dilpo 
fti, in vna ferma pace terminosfi. Nel qual tcmpo,fu da eflb 
' Pontefice la Citta della dignità' archiepilcopale , della quale 
fino all’hora era fiata priua, adomata. £t ne fiì primo Arci> 
uelcouo, Siro infiituito. Et per apparecchiarli il Popolo Ro 
niano,da cui erano i nemici dalia chielà fauoriti , ad opporli 
nella Tua entrata in Roma j furono dalla Citta' otto galee in 
fauor fuo defiinate. Le quali co l’armata di Lottario Re de 
Romani diffenfor del Pótcfice nauigarono. Ne di poco gioua 
mento ad ottener l’intento fuo gli fiirono. Erafi a' quelli tc- 
pi,n6 meno pochi meli appreflb,Conrrado fucccflbr di Loc- 
tario nel regno di fopra , a Gcnoua condotto , con animo di 
pafiar in Suria alla rccupcrationc di quelle terre, & per ripu 
tarli dalla Citta' honoratislimamentc riccuutoj laflÒ,che per 
memoria fua rimanefle il fuo nome Icolpito in lii le Monete 
ehc per Io inanzi fi battdlcro . Partitoli poi con al quanti le 
•gni per il viaggio Ilio Conrradoj non hebbero le imprelc fue 
felice fine, fendofi in damo, in compagnia di Ludouico Re 
di Fracia, & di Balduino Re di Hierufaléj ncll’clpugnatione 
di Damafeo occupato. Di doue poi partendoli, fu cofirctto a' 
ritornarlenc in Europa. Crcfccua inquefio mezzo tutta via 
' di habitatori la Citta: & p ciò, nel coniblato di Aniàldo ma 
t Ione, di Fabiano.di Anfaìdo d’oria, fu il n umcro de i q rticri 
domandate compagne, lino in otto accrclcjuto : da quale vi- 
tinto Aniàldo hebbero coloro di efià chiarislima Stirpe ' 
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-Origini. Sedo d* vua maduna Orià>di quei datlA volta, cllOg 
gi fono Catanci, vreìtu, U cui marito, chiamato p nome Ar- 
duiiio,dc i Còti di Narbona> leco parctado cótraflc t vn viag 
gio ch’egli fece paiTado p Genoua al fepolcro di,ChriHo. Soc 
co quai Cólbli nò iftcctela Citta' otiola* Perche fendo in qi 
tépi quali rutta la Spagna da Mori uccupataj p q Ile parti fece 
. jrO mouimenti, Era Maimone Signor d’Almeria fra gli altri 
con le Tue armate formidabile diuenuto. Et hauendo nuoqa 
. mente. X XXX. legni fuoiallarouina de Chrilfiani manda- 
tij da Genoua XXJI. ifpedite galee vi li ddtinarono, lUman 
do (auenga, che flidero di numero di legni inferiori) tanto i 
. nemici timoreggiati tenere-, che poter far pochi danni douef- 
-fero. Ma haucndonc hauuta noticia i Mori,con proceder ri 
.flrctti,ai1ài pilo a' dilàrmar ritornarono. I nollri ^ tato,qua 
li lino all’Iible di Maiorica&dc Minorica haucanonauf- 
gato,fapuro il ritorno de gli infedeli, fecero il niedefìmo,a' Qc 
noua. Doueqll’anoiHeiroattereroi Cósolia'raunar ellcrcito 
.cótta il Còte di XX . miglia feudetario della Repiiblica , ri- 
bellatoli. Dal cui Popolo,per ell'er di natura tumultuofo,4c 
per rafprezza del firo troppo di fe cólìdcntc, era piu seprc lo 
ro,cha da gli altri fuddiri della Citta, data occafìonc di muo- 
uerarmi. ElTcndoui adunque le genti in torno arriuatc , & 
nó conolccdoli da qlle a difedere fofRcienti } ne venero que- 
gli co cófenlb del Cótc(a' cui del tutto Ibtropoili non erano) 
.a piedi de i cómeflarij. Da quali, có imponer loro certe gra- 
■ uezze, furono di nuouo all’vbidiéza della Rep.lbtto le mede 
iìme conuentioni ricaduti. Mandò in quel meddimo tempo 
ja' Genoua Gulielmo Signor di Mompellieri a' chieder aiuto 
.contr’animici fuoi,che dello Rato fpugliatn l’haueano:in cui 
fauore quattro galee con altre genti per terra mandandi^ 
quello afl'ai prelto ripofero in cafa . Et creiccndo tutta 
via in mare le forze de gli Infcdeliqli tutti i porti della Spa- 
gna nel Mediterraneo tcneuano}volrarono nel M.C.XXX- 
XVI> l’animo all’acquiRo dcU’Ilbladi Minorica j^priuari 
Mori di ql ridotto : di douc gra dani a nauigati purgcuanpk 
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Onde che ièi groflè nani , & XXTI, Galee co cauagli, & mu^ 
nitioni in ciò ncccflarie ap}>arecchiarono,& in qlle afcefcro 
Oberto dalla Torre , & vgu Cai&ro , vno de i Confoli , per 
Capitani. AU’Ifola adunque con prcftczza perucnuti , nel 
che tutta la ipemc di quell imprclà haueanopofto jattefeio 
d sbarcar le genti con le munitioni. Et l’armata in Porto 
Fornello lardando, i caualli con alcune Cantarle fpinlcro in- 
anzi a' riconolcerc il Parie. Ne molto ftettero,che accoglien 
* doli alle tende, furono da CCC. cauagli morelchi, & dagra 
numero di pedoni fbpraggiunti. De quali (coli bene all’no- 
f a, merce de i tempi nol&i l’ordine feruauano) non pur l’im 
petofoftennero, ma virilmente combattendo , gli polcro in 
fuga, con morte di vna gran parte. Col fauor della qual vit- 
toria Idiza molto olfacolo , la principalTcrra'deirifola ot- 
tennero . E poco di poi con diocHempio il medefinio fece- 
rodell’altre terre. Si dilpoléro dopò quello acquifto,per 
auanzar loro aiKhor molto tempo da guerreggiare , ad altre 
impfe. Onde che lalciata l’Ifola a' IbfKcicza fornitaj verlb la 
Spiaggia d’Almcria s’incaminarono:doueimprouilb di mol 
te prede acquiftate,hebbero noticia i Capitani nócllcr quel 
•la Citta' per l’alTenza dell’armata coli prouilèa di genti , & di 
munitioni, comeeflcr folca. Per il che dileguarono le venia 
loro fatto d’improuilbd’inlignorirlene. Sbarcate adunque 
per elTo cflètto le fanterie, che fu Tarmata erano rimalle) nel 
difegno loroproccdcuano.Ma ciò dai i Mori di dentro cono 
feiuto, j>cr fiiggir il pericolo*, gran quantità' di denari ofFerlc 
ro a' i Capitani perche partir li doueflero. Panie al Conlb- 
le,& alcompagno,conolcmta l’dpugnationc della Citta' piu 
difFicilc di quanto Ibmauano, di accettar il partito p li mol- 
ti impedimenti, che in ciò occorrer poteuano. Aftenutilì 
per tanto da gli alTalti*, comincioslì i intender nel riceuimen 
to de i denari promisi!, nel che per parte de i Mori lentamcn 
te lì procedeua. Per che difegnauano tirar tanto i Genouc 
fi alla lunga} che di maggiori forze di dentro lì full'cro proue 
duci. Fra quello mezzo il Re di quella Citta' (come chr 
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noltì in tutto il regnoJi Spagna nefuflcro ) g timore , ò per 
altro,che fi fùfle,fi foggi con tutto il thdbro della tcrra:& la 
Iciò il popolo in gran confolìonc. Con la qual partita ftette 
^ XD i nollri foipeii di quanto a' cflcquirs’haucflaroipcrchecon 
vederli delle promellc mancare, potcuano ncll’cfpugnationc 
intendere. Ma dubitando di alcune inlidie, &dinonefler 
dall armata nemica fbpragiunti*, in ciò licuramente non li ef 
poncuano. Tato chc,legucndo il parer della maggior parte, 
con la contrarietà' della ilagionc,che s’appropinquauajquin 
di con quella poca quantità di denari, che già da mori riccim 
ri haucano,li deliberarono di partire. Al che dando efiètto, 
leprore verlbinoftri mari indrizzarono. Conolciuto poi 
coli quel Rc,comegli altri,cheleprouincicdi Spagna regge 
aiano) il jKrricolo douc s’era quella Citta ritrouata-, fortifica 
xonla, coli di mura, comedi munitioni , & d ogni^ltra cofa 
ncccflària. Tanto die col maggior numero de legni che n’u 
foiuano, molto pina' Chriftiani perlaucnirc formidabile li 
rcdcua.| La qual cofa, con molti altri danni,chc esfi Infedeli 
da altre parti alla Chrillianita' porgcuanoj incitò Papa Euge 
Ilio Terzo a' liberarfene, fendonc maslimc da Alfonfo, VÌI. 

Re di Spagna, & dal conte di Barzdlona,comc piu a' quei da 
ni fottupoili , limolato. I quali peflcr Tempre in altre im- 
prefe contr’esfi Mori implicati,foli intender no vi poteàno. 

Mandato,per tanto il Pontefice legati a Genoua per qucircf 
pj^ lationc , inclinouui prontamente ciafeuno. Et jier elio 
£Ìl^to(fcndo il tempo del confolato venuto ) fei Conlòli de 
primi della citta' per le cole dello ltato,& quattro per le ciui 
U fi eldlero. I qli, attefo prima a' quietarealcune particolari 
dillènlfioni de cittadini, Hate in loro, & nel Arciudcoiio de 
la citta rimcllc:attcrero alle^uigioni della guerra. Nel che, 
fi mollraua tanto ciafeuno accefo, che fino alle donne con i 
proprij ornamenti alla fpefa concorreano. Et vfate da quegli 

ledouutcdiligéze,fuinbricuevn’armatadi CLXIII nani Appdrdtiptf 

gli da carico, & di LX galee con gran gente,* munitioni ap dtneris 
parecdiiata. Alla qlclci deprimi cólòE per capitani (rima- 
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nendo gli altri Quattro al reggimento della Cirta’") pr^olK 
furono. Da Gcnoua per tanto con tutra l’armata partendo} 
al capo di Gatta vicino alla Spiaggia D’almeria peruennero. 

■ Doue alquato per af^ttar il Re di piagna 8c il Conte di Bar 
zellona non meno a' quell’imprclà deltinati,fì ditennero, t 
■Mandando in quel mezzo a ibllcccitar quegli della venuta 
loro. Et Iccondo fi intefe poi , già' il Re Àlfonlb , itìmando, 
che piu per quell’anno non doueilc quella imprefa condurfi 
ad effetto, haucua le genti Tue licentiate. Fra tanto i capi del 
l’armata nofira inniarono Baldiiino vno dei Conlblicon 
X V. ilpedite Galee inazi a' colmeggiar qlJa (piaggia. Impo 
nendogli,che non doueilc in alcun modo (montar interra 
a' guerreggiar co i Mori. I qualijviftofi venir fi gagliardi ap»* 
paraci córro, haueano di tutte leferre della Spagna circonui 
cinegran forze in Almcria rannate, & tuttala (jHrmc loro 
nella pugna di terra ponendo , tirarono in ridotti ficuri net- 
l’afciuttoi legni, viccndoconlaCauallaria, fuori lungo la 
Spiaggia, contro le Galee di Baldiiino già' da loro fiate (co« 
perte,pcr incitarlo a' (cendere in terra. Ma (ccondo l’ordine 
hauuto,egli aficnendolcne, andana gli andamenti de i nemi^ 
ci oircruando,tanto chearriuò alla nofira armata con gra no 
jmcrodinauigli,&digcnteil Conte di Barzcllona. Et poco 
più ne i lenti iusfidij del Re di Spagna,! Confoli confidando, 
parue loro di non metter piu nell c(j)ugnatione|della Città 
dilatione. Defiderauano però prima,che ciò faccflcro di ve- 
der di trave i Mori fuor della terra a' giornata. Per che aueit 
ga che fùdero à quegli di cauagli inferiori \ nella bontà della 
geme' loro da piedi fi confidauano. Onde , clic (àcendofi 
inanzi con l’armata , ordinarono, che il Contedi Barzcl- 
lona con tutte le genti fuc , &. certo numero di Cauagli 
fi nalcondefic dietro ad vn argine del fiume nó molto grnC- 
fo chccntraua per la Spiaggia in Mare, & che Balduino' 
con le X V . Galee fi rimanefie dietro a vnLito , che 
nella foce faccua il Fiume , acciò che fmontando con le 
genti in Terra, prouocade gii Infedeli ad vfeir fuor dei- 


LIBRO 


T4 


lemure. Era la Citta' polla nel piano ibpra la Spiaggia vici- 
na al Mare , tanto che fra quello fpatio vi lì potea acconcia- 
mente venire alla Zuffa. Venuto dunque il tempo llatuitoj 
Icefecon le genti,fccondo l’ordine hauuto,Balduino. Et p il 
poco numero de i Tuoi I dubitando i Muri d’alcunc infidie» 
non (ì modero fìno,che hauedero fuori mandate ifpic a' chia 
rirfì del tutto. Ma non hauendo potuto gli aguati del Con- 
telcoprirr, n’vfcirono confu fàmente in gran oumero addof* 
fo a' Balduino. Il quale lentamente verfo il mare ntiran- 
dufì > non potette valerli , che circa otto huomini vccilt 
non vi lalciade . Erafì Anlàldu d’Oria,vn’altro de i Confo- 
li , con .XXV, legni, per eder piu pronto a' l'occorrer coli 
legenti del Conte come Balduino piu degli altri quiuiap- 
proslimato. Et edrendofi pollo con la Tua galea in Tuia pun- - 

ta di quel lito, che iàccua il fiume, per veder meglio della pu 
gna iiruccedb,a' Smontare à terra s’apjiarecchiaua. Il quale, 
villo l’altro Confole allretto .fece legno alle genti del Con- 
te polle negli aguati. Con quali ad vn tcmjK>,con lefuedcl 
le rellanti. X XI 1 1 1. galee Iccfe animofàmentea'terra. 

Et tutte rillrctte l’impeto de i mori gagliardamente Ibllenne 
ro, Tantoj che dettero tempo a' gli altri Cunfoli di fmontar 
col retto delle genti quiui predo, 8c ingrolTar la pugna. Nel- 
la quale non potendo i nemici dalla quantità' de i baleilriert 
Caiouefi difenderli , furono conttretti a nicttcrfi in rot- 
ta edendouene piu xlicinque Mila, oltre gli affogati in Mare 
(Fuggendo) flati vccili. Ne fiì molto, che in quella fugai 
vincitori mcfeulati con i Mori nella Citta' non entralfero. Rottile 
Harebbono i Capitani , col fauor della vittoria , voluto n 
«dallir la Citta'; ma fendo foprauenutovn veto furtimeuulc 
i.qlla Spiaggia, furoho cottretti a' ridurre in parte piu lìcura 
Tarmata. Onde che attefero i Capi a dar’ordinealle macchi 
ne,& altre cole alla clpugnationc necedàrie. Rettilcdo séprc 
ligli infoiti che per ditturbarli, erano lorofpclTo fatti dai 
iqorL I q h co i cauagli d’improuilb d’arder le machine s’in- 
g^auano & con nuoui ripari cótinuamccc di détto fi ^uo> 
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rfeiuno . Fra qùcfto mezzo, giunfc aircflcrcito con non pirf 
che CCCC. cauagli & M. fari, il Re di Spagna, fatte, coft dei 
la tardanza, come delle poche genti condotte , grand’ifcufa> 
tioni co i confbli. Per la cui vcnuta,vcggcdofi i Mori,à mal 
partito , (limando che fulTe con maggiori forze venuto j pcn- 
làrono fecondo il coftumc loro , di tentar le con ailutie Af- 
ricane poteuano dal pericolo liberarli. Procurarono per 
tanto di corromper con denari lanimo del Re g mezzo d’al- 
cuni Baroni fuoi,per farlo dalfimprclà parti re,llimado, che 
con procurar il medefimo del Conte di Barzellona,non do- 
ueflferoji Genouefi foli quiui rimanere. Tanto piu , che in 
ciò farebbono dalla iniquità della (lagione conllrccti. Ma 
non venne loro riulcito ilpcnlicro. Anzi, Tanimo rega- 
le incorrotto ritrouando } la rouina loro accelerarono. Per 
che dcfidcrofi co quedi fofpetti i capi delfarmata di condor 
l’imprcfa a fìnr, fecero alle mura appropinquar le macchine. 
Per mezzo delle quali,duc torri con vn gran pezzo di muro 
in bricue gittarono a' terra. Tantoché, conofeendo poter 
commodamente aifallir la Citta'*, a quella in fquadroni s’ap- 
prosfìmarono : pregando cofi il Conte come il Re che volcf- 
fero con le lor genti far il medefimo . • Agiungea a poco me- 
no di XII. M. huomini (celti il numero delle genti Genoue-' 
fìj tra quali molti Balleftrieri prouati fi ritrouauano. Et po 
ftofi in mezzo di loro Anlaldo d’Oria in luogo alquato emi 
nente, prima che airalTalto fi veniflc, parlò in queda (cntcn- 
za. Selepnioueda voidimodrate(valorofiSoldati)cofinel 
le pafl'ate guerre come nella vittoria di frefeo acquidata,non 
mi fuflèro note j mi sforzerei, cofi in mio nome, come de gli 
altri mici conforti, ad efs’hortarui , che in quedo alTalto vo- 
Icde quella medefima,virtii di voi moltrarc-, che manifedata 
hauctcjMa ciò da me (bucrchio giudicato efl'endo j dirouui 
folamcnfe, che aggiungendo la vittoria della prefa di quede 
mura all’altre voltre , viaggi ungerete il premio , & honor di 
tutte le fatiche vodrcjcfscdo quella, che piu vtilita',piu lode, 
& piu mcito,chc ncllun’alcra arrecar vi podà .Per cd'er que- 
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fta> QupUa Citta fi nominata, quella, che co disTionor del n(> 
me GenoucfcjCon dilpregio della fede di Chriftoj & con tan 
ti danni del Popolo fuoj fi ha' quali Tlmpcrio del Mare ven- 
dicato. Le cui ricchezze, fendo quella Città, doue fono ri-, 
polli i thefori di Spagna, doue fono tante iufegne, tante Spo- 
glie,& tante anime de Chi ilHani prigioni, potete chiarainen 
te conolccre . Ne vi crediate anchor che g la difunione de 
Chrilliani sliabbiano quelle fòrze guadagnate,che debbiano 
(come dianzi habbiamo potuto conolcere ) al vigor volfaro 
far refillcnza,eirendo alla line gente imbelle, deUtiofa, & 
vfa piu pretto con attutie AfFricanc,chc con la propria virtii . 
a' combattere. La vittoria e' manifeftamente nottra hauendo 
già rouinato loro quello fpatiodimura , che vedete, & già 
di difederfi tolto loro ranimo,come in voler far partir il Re 
di Spagna dalTimprela hanno apertamente diinottrato. No 
ci lalciamoadunqjvfoir di mano quella vittoria,che già mez / 

Za guadagnata ci habbiamo. Haurete me pronto con voi à 
qual fi voglia piglio. CJiialc ui priego non vogliate de frau- 
dare deU’opinioncj che s’ha di voi nell’animo concetta. Ado 
periamoci in modo prima dcll’approifimarfi delle géti Re- 
gie,& del Cótej che quella vittoria Ila totalmente à noi at- 
tribuita. Etlèguitandomidimottricialcuno quanto lìa del 
Popolo Gcnouefe il valore. Dette quelle parole fi accefero 
in modo gli animi de i Soldati al combattere,che fenz’alpet- 
tare altro fegno alcuno della ZulFaj la Città impetuolamcn- 
tcaHalirono. Dolche non poco rettarono confulìiMorij 
I quali co fuochi, pietre,& calcine c’haueano apparccchiato^ 
di difender fi ingegnauano. Nocca non poco à i nottri le of~ 
fclc, che da i fianchi delle fpcllc torri veniano loro fatte : tan 
to che rimanendone multi feriti , & vccifì la furia alquanto 
allcntarono,pur fendo Ilari da Confoli riprefi, & rinforzan- EfpUfindtiefie 
do gli alTalti, della Città s’infignorirono. Ilche Icgui con dlAlmerU 
tanta vccifione de i nemici , che ttracchi i Chriiliani di cllb 
clfcttoj àfar prigioni fi riuolfero. Il cui numero à più di 
XXX« M. d’ogniifcfib & cu' agiunfe,lènza coloro, che licUa 
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fortezza della Città fi rìduflcro. I quali per prezzo di duca^ 
ti XXX. M. fi ricomperarono. Importò non meno, ciò che 
fi ritraflc della preda quiui acquillata,piu di doble. LX.M. 
quali furono con gli altri fra le genti dell’Armata Geno- 
uefe ripartite . Ripugnata adunque fi importante Città» 
per eflerfì quello acquifio quali lolo con le forze de Gc- 
nouefi £)tto> vi fiì irr nome della Rcpublica laiciato Ot- 
tone buon villano con badante prefidio. Eti Confoli foli 
con tutta l’Armata à Barzcllona fi conduflcro. Doue , fuor 
che due galee à Genoua ritornate con Oberto dalla torre, & 
Anialdo d Oria, a dar delle cole ièguite relationc fi ditcìi- 
nero gli altri legni per eflerfi à prieghi del medefimo Ponte- 
fice, & del Conte di Barzellona rilòlutaperilicguentcan- 
no la eipugnatione di Tortola pur da Mori pollcduta. Onr 
de,che,cofi alle munitioni, come all’altrc cofe in ciò ncccfla- 
ric datoli ordine ( venendo la date ) vi fi difpolcro . Et da 

Genoua nuouc^puigionihauutc,quindi la vigilia di S.Pietro 

per queli’imprcfa fecero vela. Et entrari nel fiume di Hebro, 
^ale per le mura di Tortola li dilunga) in tomo à quella 
Citta s accamparono. Didcndeuali la Terra parte in fol 
piano con vna molchea cinta di vno reucliiao di mura 
lungo il fiume : & parte al colle, doue venia lituata la fortez- 
za domandata Soeta^ fi inalzaua. Nella parte del fiume era 
la meta delie genti Genouclì con vna banda di quelle del 
Conte, Alloggiata. Et con quelle medclimamcnte erano 
a^iunti alcuni cauaglieri Inghildi dell’ordine de templa- 
ri , venuti fpoutancamente à quella guerra . Et dalla par- 
te foperiorc, Guliclmo Signor di Monpcllicri, con il re- 
fio delle Pantane fi ritrouaua . Defiderofi dunque i Sol- 
dati Genouefi di venne alle mani) dettero lenza licenza 
de i Capitani al riuellino della Mofcheal’aflalto, intorno 
al quale, per lungo Ipatio conibattcndo,ne perirono mol- 
ti , coli de Chriltiani come de Mori . Diljiiacquc non 
poco a i Capitani queflo difordine : & quegli acerbamen- , 
tc liprcfi f fecero alia Città per battere le mura approfi-. 
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limare gli Arieti : con quali molte torri , 5: gran parte del 
le mura gittarono a' terra : tanto che ordinatamente putcro> 
no la Citta' allallire • Douc auenga che gagliardo oila> 
colo ritrouaflcroj finalmente entrarono , Saluatolì gran 
parte de i defcnlbri nella furte 22 adi Sueta, douc Haucano 
quegli quali tutta la Tpcinc loro ripofta. Et quantunque Iti- 
maflero i capi dcircflercito refpugnarla difficile , per la. ^ ^ 
profondità', & larghezza del follo-, che Tapproslìmarui le 
macchine impediua , d’adoperaruifl non mancarono. Fe- 
cero per tanto da tutte le genti loro, da quali non era fa- 
tica alcuna riculàta , i foslì riempire, & conduUèro alle mu- 
ra della fortezza vncadelloaltisfìmo di legname con prefi- 
diodi CCC. Soldati da quale veniano non poco i Mori 
danneggiati . Et fendo da quegli con fmifuratepietre, che 
dai merli gittauano, vno dei lati della Machina rouina- 
to, vifiìdi fuore preftamente proueduto, per che con cer- 
te reti digrolTcfoni, c’haueano apparecchiate, lo riilaiira- 
rono in modo , che neirefpHignatione perfeuerando, venia- 
no non poco ad eilcr quei di dentro affretti . Abbando- 
narono fra tanto le genti del Conte di Barzcllona per non 
efler pagare, rimprefa-, fole , per la piu parte, le genti Geno- 
uefì lafciandoui. Il che piu alquanto ritardò- l’cfpugnatio- 
ne, ma non rimouendofì i Confoli dal cominciato difegno, 

& nellepafTatc vittorie cónfìdandonj colà alcuna per la vitto 
ria non ommctteuano. Tato, che hauédo nuouc machinc ai 
alla fortezza approsfimate, Veggendofi'i Mori non jxitcrfi 
difender) moflero pratiche di conuentioni, & patteggiaro- 
no, che fé fra XX XX. giorni dalla Spagna non haueano fiio- 
coHb, che rendcrtbbono , coli 1 a fortezza, come quella par- 
te della Citta',ch’cra jn poter loro riniafa. Al che , fendo da 
i Confoli aCcoiifcntito,& per non effer allo ftatuito terinint 
fusfìdio alcuno venuto ) alzarono i Mori le Chriffiane inle^ 
gne, dado con fàlute de i bcni,& delle vite, a' ciò che .pmefìb 
haueano cópiméto. Et p effer di qlla Citta' la pofl^fione del 
la terza parte in Gcnouefì rimafaneiu poi dal Publicoal 


Pre'i di Torti 


o 


T t ittico BrfT 
htxcjii 


P R I M o: 

I 

' Conte di Baréellona per via di vendita ( fi come per diligm 

. za di RaiTaelc PincUo de Ghiraldi a' nofiri tempi appare ) il 
dominio transferro. Era dunque dopò tre fi degni acquifti 
contra infideli fatti, la Citta' pacificata con Pifiuil in vna traf 
curaggine di viuer in modo incorfit , chepareua del publico 
«juafipiiì conto non fulle tenuto. Et giunto il temjwdel Co 
folato,có diffìculta' fi trouaua chi v’afpiraflc. Alla fine,con>c 
fi c per lo piu in multe altre Rcpublichc villo feguire, quello 
che per virtù nó fecero, coftretti dalla necesfita' ellcquirono. 
Era in quelli tempi , per la morte di Conrado Re de Roma- 
ni, Federico Babaroil'a fucceflbr fuo , venuto per la Coroiìa 
Imperiale in Italia. Et per elièrfi già la fuperba,& ambirlo 
fa natura fuaeominciata a' conolcere •, ingegnauafi ciafeuno 
&. con Ambalciarie,& có altro, di tenerlo fodisfatto. A Gc 
nona pertanto, nonmcnofiirononeccsfitaiia'porreilfne- 
defimu per opra. Et alcune dillenfioni fra loro depofte, nel- 
le cure publiche , con maggior ftudiointclCTO. Per che otto 
. Confoli de i principali della Citta' , quattro per lo fiato , 8c 
. quattro perii ciuile fi eleficro fenza contentioni. I quali ^ 
rimediar alle pallàte negligenze, piu folleciti in molti ordi- 
. ni della Citta' deirvfàto,fi dimofirarono. Et conofeendo fra 
, le altre cofe quanto fuflc bene per rvtile,& riputatione della 
Citta', hauer gran quantità' de l^ni per poter armare,ne fece 
ro di nuouo in gran numero fabricare. Intclcro noumeno 
i redimer il publico d’alcune vfure,dc quali fino all’hora era 
aggrauato. Delle cui entrate 8c grauezze , per* douerlcnc 
poi nelle guerre che feguirono far mentione , non accade al 
prefente altra difiintionc fia fatta. Temendofi poi tutta via 
della potenza del nuouo Imperadore in Italia, cofi |>er la re- 
cogni tiene quale s era vbligata a'fare vet lo la Camera,come 
per dimofirarfegli oflequenti , gli defiinarono Hugo Archi- 
diacono huomo di dottrina & Cafiàro fcrittore degli A nna 
li per A mbafeiadori. Qiudi dimofirò per il difegno ch’egli 
hauea di feruirfi delia Citta' nelle Tue imprefe di Mare , n; n 
poco di hauer accetti. 'Aupnga cheper all’hora nonfipu- 
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leflc (èco delle colè della Republica tratfare . Onde che ad , 

altro tempo ciò riferbato eflendofi , rifoniarono gli oratori 
a' Gcnoua, Nel qual luogo, fendo le cole nel grado di prima 
ritornate , a frenare alcuni mouiméti di fuorefì dette opra. 

Ritrouauafì la Republica co i Marchefì del Carretto Signo» 
ri del Finaro,& di quei luoghi aU'intomo, fpeflb per contini 
in diffidenza, Et dlcndun nuouamente Giacobo vno di co> 
loro, con la Citta' accordatOK>ccupò córra le conuentioni fac 
te, il caffcllo di Noli alle fuc terre propinquo. Onde chevi 
fu da Gcnoua mandato per la ricuperationc gran parte del 
Popolo. Da quale lungamente campeggiato effcndo,pcr no 
potcruifi bene di verfo il Mare approslimar le genti ,per la 
iniquità della ff.igionc, furono a' ritornarfene coièrctte. Ri- 
fcrbamlofì alnuouo tempo la imprefa. Nell lafciaronodi 
£ir prima della partita loro tutti quei danni nel paefe del ne > 

mico,che (ì poterono maggiori. Con quali fucceslìjall’vrato 
le cote pterfèueraudo^ I Confoli di queU’anno eletti furono. 

Et venne a quel tempo Demetrio Mctropolite Legato di 
Manucllolmpcrador Greco alla Citta' per componcr alcu- 
ne diffcrenze,che co quell'imperio lì haueuano. Per il qual 
rifpctto,gia' 1 meli inanzi,fì erano da Gcnoua mandati in Co 
ilantinopoli Ambafeiadori, i quali lenza conclufìonc alcuna 
fé n’erano ritornati. Et dclìdcrando Manucllo predetto, per 
icjTulpitioni, ch’egli hauca. Coli de Vinitiani,comc degli al 
tri Prencipi Occidentalij cheinGrccUfi trauagliauano, di 
tciKrfi le forze noftrc amiche, volle poi per mezzo dcH’Ora 
tor fuo fupplire. Nella venuta per tanto, di colui alla Citta', 
vna honorcuol compolìtionc g la Republica lì mandò ad ef- 
fetto. Vbligadolì fra 1 altre cofc,il Legato in nome deirim- Honorruoldc 
pcradore, di dar’ogni anno coli al Publico come all’Arciue- corJo con lim 
feouo noffro, certi pali) di Scta,& d’oro,in fegn9 di honoran perddor gre* 
za, come li vfàua a' quei tepi:& certa quantità di monetc,che co 
in Greccia corfb haueano . Concedendo non meno a' Geno 
udì, oltre tutte quelle elIcntioni,che i Vinitiani ,& Pifani in 
quelTlmperio tcncuano , molte prem incuze nella mcdclima 
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Citta' di Conftantìnopoli, Dall’altro canto ^ometfeua 
Republica , di aiutar Pimpcradore contra gli ofTcnfori fuoi> 
con quelle forze, che in Leuante ritrouate s’hauefle. Et con 
quello accordo , non poco honorato , & fodisfarto fece 
dalla Citta TAmbalciador partita, Erafì in tanto Federi- 
co dcirimperio Occidentale in Roma incoronato, & per no 
moftrar in effetto ,meno di quanto della natura fua s’afpctta 
ua (ritornando in Lombardia ) diftruflc la Citta di Darto- 
na, quale s’era alle voglie di quello oppofta. Per il che, furo- 
no piu facili a' Gcnoua,in mandargli di nuouo Ambalciado- 
ri ad iffanza fua,di quanto prima leguiua; perche pcrfìftcn- 
do colui in dimandar alcunecofedure alla Citta', in ciò non 
l’crano prima deliberati. Ne giouò appreflb dell’Impcrado- 
re quella rifolutionc, Scndofi piu che mai verfo la Republi- 
ca renitente dimoftrato. T anto, che fi per detto rifpctto,co 
me per il ritorno fuo in Alcmagna, fcco a' conclufionc alcu- 
na non fi venne. Del che, per la feroce natura fua,non lenza 

J iualche fulpitione alla Citta' fi viuca : Benché fra tanto no 
ilafciaflc nelle altre cure di fiiorc intendere. Et pcrpolTc- 
dcrc in quelli tempi Guliclmo figliuolo di Ruggiero, 

Il regno di Sicilia, vi furono dal-puhlico eletti Anfiddo 
trOria,& Guliclmo vento, per A mbafeiadori a' procura- 
re che i Popoli Proucnzali nimici loro inquclPIfola non 
fitrauagliaflcro. Per non tornar ciò in commodo delcom- 
mcrtio della Citta'. Della qual richielfa ( tanto erano le 
cole della Republica (limate ) ftirono dal Re compiaciuti, 
auenga,che di ciò non poco danno ei riceudlc. Al che pili 
facilmente conddccndeua perii difegnocheeglihaueadi 
feruirfi delle forze de Genouefi in Mare contra la poten- 
za Imperiale, quale a' quel Regno afpiraua. Furono me- 
defimamente dal Publico, poco dipoi mandati à ratificar 
l’accordo con l’Impcrador Greco, Amico di Morta in Con 
flaniinopoli , Guido di Lode al Pontefice. & a' i Principi 
Occidentali in Sofia Tonata Crifpino. Ritornato poi piu 
che mai orgogliofo in Italia Federico, perfiflcua tutta via dt* 
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a' ftringer jJ qucUc mcdcfimegrauc7zcirummisfimi Geno- 
ucfìj a che molti altri Popoli u Italia hauciia allrccti. Onde 
chcapproslìmatofì a' i conlìni nolb*!, di venire alla Citta' mi- 
nacciaua , concra cui a' far tutte quelle prouiltoni per 
ladifd'a loro, ch’erano ncccflaric,. non fi lalciarono: negli 
fpauentaua enfi la foggiogatione di Milano , & di molte al- 
tre Citta' di T ofeana , Se di Lombardia } come la rouina di 
alcune altre terre ch’egli hauea fatta, facendoli all’horaà 
Genoua per detto rilpcrto , quella mirabil pruoua di fabri- 
car in otto giorni quel fpatio delle mura vecchie già' comin- 
ciate, che poco piu in vn’anno , potuta farli làrebbe. Et 
quefte feconde mura (per che s’habbia d’elle cognitionc) 
fono qucllc,ehc dalla Chielà di Santa Sabina in comincian- 
do ver lo fan Fracefeo , lànta Chatcrina , fan Domenico , & 
fuccesfiuamente per fànto Andrea, fino in Sarzano fi difien 
dono: Nelìirono per all’hora dcttiproucdimcnti molto ne- 
cefiarij. Per che conofeiuta dall Jln per adoro la dilpofi- 
tione loro, piu inanzi non procedette. Mandaronfcgli pcrà 
di nuouo Ambaiciadori, per trattar delle conuentioni infic- 
jnc. Da quali gli fu fatto conolccre come per le molte co- 
modità che per mezzo de Gcnouefi coli all’Imperio come à 
tutt’i ChrilÉani rifultaiiano,non era ragioneuole fulTcro el^ 
£ come molt’altri Popoli aggrauati.Prt^ado fua Maiella' che 
fi volellc cótetare delia fedclta',& rccogniridc,che all’lmpio 
£iceuào. Di modo,chc di ciò rimanédocóteto, ordinò, p che 
gli filile dal Popolo ella Hdelta'aiHrmatajche duo legati fuoi 
a' Geuoua n’àdallcro. Cópiacédogli, che non fulfcro fi come 
prima ci richiedeua, a tributo 4 Ìcunu,ne a far cllercitiojn fa 
uor fuo vbligati,& gli fil p all’hora, di M.CC. marchi d’ar- 
geto dal Publico fatta donatióc.Seguitcqftecóuétioni.Il Po 
polo di venti miglia dalla venuta dcirimperador I Italia pia 
occafióe,ribello$fi,non odatela cópofilionc l’àno iipzi pia p 
Gulielmo cote di ql luogo co la Città. Et seza freno alcuno 
didruflc la fortezza che v’era data da Gcnouefi edificata.On 
de che g rimediarui,da Genoua vi fu popolatamcCc màdato. 
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Et cflcndo non poco quel Popolo aftrctto,pcr no incorrer in 
rouina, fii dopò alcuni fuccesfi coftretto ritornar aH’vbidicn 
za della Città, Con cflcrfcgli gran numero di odaggi per 
piu ficurczza importo, & nuouc conditioni ordinate. V olta 
ronfi poi i Confoli a' Componcr altre cótroucrrte, nelle qua 
li erano con alcuni Prcncipi venuti. Et fra l’altrc,non fendo 
bcncdall’Imperador Greco Icconuaitionicon la Republi- 
ca fcruate, vi mandarono Henrico Guercio vno de i Confo- 
li, per rtabilirle dertinarono non meno in Spagna a' Lope Re 
di Ragona che molti porti nella corta di Valentia portedeua, 
Oberto Spinola per componer le differenze, che fra lui,& la 
Città pendeuano. Da cui non fu per all’hora fcco , accordo 
alcuno conchiufo. Ma ritornato poi il Spinola à Genoua,& 
effendo al Confolato afccfb, nauigò co cinque Galee in quei 
mari per asficurar i nauigli noftri da Corfari. Nel qual viag 
gio venne di nuouo nel porto di Denia doue quel Re fi tro- 
uaua, fcco à rtrette pratiche. Et per che la integrità del C6- 
folc era rtata in molte cofe dal Re conofeiuta, contcntosfi di 
rimettere in lui tutte le difièrctizc fra loro. Onde che ac- 
cettato per il Spinola il giudicio, quantunque dal Publico 
' tal Poteftà non hauerte, con dannò il Rc,chc pagando X. M. 
Ducati alla Repoblica lafciaflc libero il commertio in quei 
porti à Genouefi. Et non ert'cndo dal Re la fentenza rifiuta- 
ta , dette il ConfolcàGcnoua ordine per la ratificatione. 
Del qual luogo , fendo poi in Denia , mandato Ingone dalla 
volta à riceucr i denari , fri ad ogni cola data pcifettionc. 
In quella parte non meno dell’Affrica, chiamata Maurita- 
nia al Re di Marocco foggetta , il trafrìco loro fi ertendeua. 
Et defiderofi i Confoli per piu ficurtà de i Cittadini loro,c6 
’ quel Re vna ferma amicitia rtabilire, Oottobone. 
molto riputatt^vi dertinarono. Il quale, dalle marine fino al 
la Rcgal fède Sendofi con honor grande condutto, vna hono 
reuol compofitionc per X V. anni mandò ad effctto,& fu no 
meno quell’anno al Re di Hicrofolima , per confirmationc 
de i pr iuiiegi loro in quelle parti, mandato Anfaldo Spinola 
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in compagnia Jcl Legato Apoftolico . Era in tanto in gran- 
disfìma Scifma ridotta la Cldda . Et di tre Papi eletti, Alcf 
{andrò di nadone Sanefe , leggittimamente rimale. Il qua- 
le, per i fauori che gli fiironol^mprcdalla Citta' prcftad (nó 
moilradofì ingrato) volle chela Legati one delle parti oltrai- 
marinc che di tempo in topo lì faceua, aU’Arciuefcouo rima 
ncHc. A quello Pontefice humiliatod Federico, Si tiene 
da lui quelle diuulgatc parole. NON TIBI SED 
P E T R O Baciandoli c’picdi, vcnilTcro dette, dal qual 
Jmperadore (non bene anchora l’odio centra la Citta di Lo 
bardia isfogato ellcndo) furono Crema, & Milano a' quel to- 
po polle in rouina. Et da quello lì crudele ellcmpio,molti al 
tri Popoli d'Italia indotti ,inuoui taglioni j>er lui polli, & 
l’imperio fuo non ricufarimo. Per donde non meno furono 
i Genouefi collrctti a' mandargli nuoui Ambafeiadori: Cd 
ponendoli feco in ifeambio d’circgrauezzc,d’eflergli nell im 
prefe fue di Marc in aiuto , fendo loro a l’incontro dall im- 
peradoreampisltmipriuilcgi conceslì, & dati tutti! Popoli 
della Liguria (riferuati alcuni Signori) alla Republica in 
feudo. Con elTer non meno a' quella da lui fatta donationc, 
{btto’lmcdclìmomodo,chclaCitta'di Sar^ofain Sicilia, , 
per le attioni ch’egli in quel regno hauea. Trauagbandolì 
adunque lotto quell’ordine le cole , rinouoslì con Pilani la 
guerra, con quali s’era per alcun tempo (lato in pace. Di che 
le riflc natela quei Popoli in Conllantinopoli , doue molti 
Mercanti dcll’vna 8c l’altra natione lì trauagliauano, fiironù 
cagione. Et ciò fìì, che hauendo vn giorno per certe dififèré- 
zcinlìcme, forfè mille Pifàni in quella Città leuatc l’armi 
contra Gcnouclì aliai prcllo fi pacificarono. Ma per eflerfi 
poi quelli, con Vinitiani & Greci, congiunti j di nuouo 
vennero alle manL Talmente, che hauendo Pifaniilfbn 
daco de Genouefi faccheggiato , con la morte d’vn giouane 
nobile Genouefe, ne rimaiéro i perdenti molto ingiuriati, & 
andando di ciò la nuoua à Gcnoua, come che no fulfcro mai 
fra quelle nacioni gli Antichi odij fpcnti, alla vendetta l’vui- 
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««rfalc (ì accefc . Di modo, che mandato prima per piu ho • 
«idia' a' Pifa à denontiar la guerra , a' quella s’apparecchiaro> 
no. XII. galee per tanto cominciando a' mandar fiiore , lì 
-cunduilcro in porto Piiàuo. Quiui a' prima giunta ne li^ut 
la rouina di vna di quelle torri del porto, & la prefa di molti 
nauigli con gli huomini,chc v’erano lopra , & ne i danni per 
parte de Gcnouelì continouandulì , fri da quattro altre galee 
vfcitcpoi,prefa vna galea Pilàna col Cófolc loro Buonacor- 
ib: & con quello a' Genoua condurrà, quatunque hiflc a' prie- 
ghi dell’arciucrcouo MaguntinoIm}.Krial cancellieri vemi- 
Xo alla Citta', il confole liberato. Et per non moftrarfì i Pilà- 
•ni meno de Gcnouelì oriolì,(ì per lìeurta' de alquante naui lo 
ro , che di Sardegna afpmauano , fi per volerli de i riccuud 
danni vendicare, XXXX VI. legni indi a' pochi giorni man- 
darono fuorc, nel cui potere poco di poi due naui Gcnouelì 
earche di mei cantie peruennero. Del che hauendo nuticia i 
capi delle XII, Galee di foprajche a' Porto Venere erano ri- 
tornate, cólìdandolì ne i remi lì mofl'ero per veder di ricupc 
rar la preda : & raggiunti i legni Pifani intorno a' quei mari, 
prouocarono i nemici co vgual numero di galee a' battaglia. 
■Ma Ciò da quegli rifiutato clTcndu,aggiratiuilì i legni Geno- 
'uelì per lungo Ipatio intorno , conulccndo non poter nuoce- 
re a' gli auucrlàri) , a' Porto V enerc fi ricondullcro. Hauen- 
do dopò d’eficrlì la preia delle due naui làputa , di rin- 
forzar TArmata , a' Genoua deliberato: Ma in ciò furo- 

no del Magontino in nome dcirimpeiadore diilurbati, per 
cui mezzo, fendo c l’vna c l’altra patte fatta da Tarmi fopra 
ilare furono da ciafeun lato a Turino,douc Federico fi l itro 
uaua,madati ambalciadori,ncl cui conlpctto rimale nel M. 

' CLXII. fino al ritorno fuo d’Alcmagna ccchiufa la tricgua 
qiul fu poi,cofi a' Gcnoua,comca Pilà,da CC.Cittadinipcr 
parte ratificata. Ritornato TImperadorc in Italia, con gli ac 
adenti occorfi,rinouosfi la guerra in Sardegna doue cialcu- 
no di quei Popoli hauca pertenfioni. Reggeuafi quell Ifola 
i quei t^i in nome dcU’imperio,da quattro giu dici , Sccódo 
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le Prouincie ripartiti , parte de quali i Genonefi 8c parte i 
PiTani/econdo i fauori adheriuano: di queitiiBarilTonc S»r<^ Bdri^one 5ir 
do,& per £iuorc, Se per ricchezze quiui potente, a* Genoued 
(ì moitraua amico, quantunque da Pifani origine traefTe. Et 
perciò gli cadde, ncll’animo,p mezzo loro,£irfì dall’Impera 
dorè diqll’Ifola Reinftituire,con riléruargli coHil feudo co 
me tributario farfcgli. Mandato per canto ad eflb effetto 
Vgone vefeouo di ^nta Giulia à Gcnoua,nefccc l’animo de 
i Confoli ricercare . Et difpurata la cofa in Configlio , par- 
uc alla piu parte il difegno deiramico loro fauorire , perche 
«uenga, che tal deliberationc in danno loro fi moffraife, per 
le pertenfioni, che in quella Ilbla haucano } non dimeno 
confiderando le concinoue anfietà , & il poco vtile che a' lo- 
ro ne rilultaiuno, per efleruii Pifani piu potenti nella dif- 
fida di quella , coli dannofa non giudicauano . Perche ol- 
tre certo tributo, che glie n’era promeflb ogni anno di pa- 
gare , ftimauano con poffcderla il Re , defferne piu che pri- 
ma,ienza Ipefa loro,fignuri fappendo, che per il fof^tto che 
<^li continuamente de Pifani haurebbe , non poreua del- 
1 amicitia,& proteteione de Genouefi mancare i Mandati 
adunque in compagnia del medefimo vefeouo , due Oratori 
alla Corte Im|>eriale,Fù da Federico la inllicutione del nuo^ 
uo Regno deUberara. La qual cola, fendo a' gli orecchi de 
gli Ambafeiadori Pifani,chcquiui fi trouauano,peruenuta^ 
no poco p mezzo dcll’arciucfcouo Maguntio,& d’altri ami 
ci loro, d’impedir s’ing^nauano. Ecfhitto alcuno in ciò 
far non potoido,cuncinouamenceparolc impertinenti gitta<> 
nono: Dicendo fra falere iartantic loro, che non farebbe ila 
ta Potenza alcuna foffìcicntc a' trafportar il Re centra lor vo 
glia fuordelflfola per incoronarli. Erano quelle parole 
dagli Ambafeiadori noffri disfimulate , & confirmata 
con lettere la volontà dcll7mpcradorc à Genoua^iudai 
Confoli a' i nauigli per condor Barriflbnc alia Città da- 
to ordine . Ne molto tardandoli ciò à mandar ad effetto» 
nauigòin Sardegna l’armata, didouefuil ReàGenoua,& 
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^ìndi poi da molti Cittadini accompagnato* condotto alla 
Corte} Senza dTcr in ciò da Pifani impatti, per la diligcn* 
^ za>chcvifuvrara,quanrunqucc6moltilcgniloro,cs{ìdifac* 

10 fi fiiflcro ingegnati. Procedendofi adunque, dopò dcll’ar- 
riuar di Bariflonc alla Corte nell’effetto dcll’incoronatione 
quanto era in loro Pilani vi s’apponcuano , varie ragioni in* 
torno a' ciò allegando ma non fi piegò altrimente ( inflando 
gagliardamente Genoucfi)l’Imperador dal fuo intento: Co- 
me colui, che già' in Speranza di ritrarne grand’ vtilità era ve* 
nuto,& che delle querele,& continone liti di quei duo Popo 

11 per conto di detta irola,homai fatio fi vedea. Fiì per tan- 
to con Solennità' grande il nuouo Re incoronato, & da gli 
Oratori Goiouefi in nome della Citta (buuenuto di dena- 
ri, periàtisfare il tributo,che in quel principio s’era di pagar 
vbligato. Il che Icguito , tutti infieme a' Genoua ritornaro- 
no. Doue,trc grofle naui,& VII. galee, per ricondurre il Re 
in Sardegna, al gouemo di Picamiglio vno de i Confoli di 
quell’anno , s’apparecchiarono ,& iu di nuouo effo Re , cofi 
per la r|>efà deirarmata,comc per altri bilbgni fuoi, di dena- 
ri accommodato. De quali , non efièndo nellarriuar ch’egli 
fece in Sardegna,fccondo l’obligo fuo fatta al Confble refti- 
tutione, ne vennero quiui infieme in controuerfie. Onde 
che, per non hauerlo mai per effo rifpctto lafciato fmontarc 
a terra, fu dal capo dell’armata, a' Genoua ricódutto,non fen 
za gran contentezza de Pilàni , i quali per la parte, che nel- 
nfolahaueuanois’erano oltre modo con quei Popoli a' do- 
perati.chcnon fi potcflè colui, ne delle rendite publiche, ne 
dellcfaculta'fuefcruircjdi modo, che non hauendolapoficf 
(ione del regno effètto, fù Barriffòne per lungo fpatio poi 
ditcnuto a' Genoua prigione . Da qual detenimento pre 
fa occafionc Pilàni , come che mai altro non ricercaflcro, 
la guerra con Genouefi rinfrclcarono . Et ne i Mari di Sar- 
degna,cofi i beni, come gli huomini d’vna naue ch’iua a' Ge- 
noua quiui fbmmcrfà, hebbero modo di appropriarli , della 
qualcofa,fcndo a' Pifaffataffitta qucrela,ffì a' coloro che per 
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cfFcrto v’andarono rifpofto. che tenendofì ingiufiament* 
i Gcnoua prefo il Re di Sardegna , erano in ciò Itad indotti. 
Onde che, per meglio del calo dilputarlì,conuenncro duo de 
Conlòli d’ambe due le Citta' in Porto Venere, con vna galea 
per ciafeuno. Fra quali per non poterli le diffcraizc compo 
nere, a' battaglia fopra certe contelc, con le galee fi venne : & 
perche pareua, che per la gloria Iblo fi combattellcj durò con 
olèinatione grade da ogni parte liìgaméte la Zuffàmella qua 
le no ofiantc vi rimanelTc il Confole Genouefegrauemcntc 
^ritojrcfiò al fine la galea fua della Pilàna vincitrice. Con 
dler al Conlóle nimico, fiato poi a' Gcnoua condotto , dalla 
Citta fatto grand’honorc. Non poterono, dopò quella zuf- 
fa, tenere del tutto i Pifani coperto lanimo loro:& armado 
in Pila gagliardamente , mandarono prima in Gcnoua a de-» 
nontiar la guerra. Allaqualeconl’vlàta prontezza i Con- 
foli s’apparecchiarono , dando prima ad alcun’altrc cole di 
fuore,ordine. Et perche non s’eraao mai in quelli tempi oC- 
fcruatedaManuclIe Impcradoredi Grecia le conuentioni 
fatte con la C itta'}gli furono p procurarne rcffctto,mandati 
Anfelmo mallone, Niccolò di Ridolfo, & Corfo di Sigilmo 
do, p Ambafcidori.Da quali, nd nefu hauuta quella cóclu- 
fìone,che defiderauano. Per ciò che, fecondo fi vedea Ilm- 
pcradoro dalle molefiie dei Prencipi Occidentali afirctto, 
piu,&mcnoin ciò facile fi rendeua. Et nella guerra ]>cr par- 
te de Pifani continuandofi,ottogalceda loro nei Mari di 
Prouenzaindrizzate furono, perche fiimauano poter per 
quella via , di doue a' Gcnoua erano condotte le vettouaglie, 
niolcfiari Genouefi. Da quali, all’oppofito.XIIII legni lot- 
to Amico Grillo Confole, quiui fi defiinarono. Ethauendo 
gli inimici fino alla foce del Rhodano perfcguiti,per eflir co 
loro nel fiume entrati,quiui il Cófijic fi direnne. Stimando 
chediniano esfi vfeir non gli doudlcro. Ma tofto rimafe 
deli ’oppinione fua ingannato: Pcrch9,pcr vn’altra bocca del 
fiume vfeiti, fiiggimo i Pifani il pericolo. I quali il numero 
dei legni loro fino in XXXI. accrcfccndo, nella medefima 
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ftafe, la riuiera di Ponente trafcorlcro. Et per Iiauer ritrtv 
uato la Città di Albcnga fproueduta, quella d’improuifo oc 
cuparonojmcttcdola per la piu parte à fuoco > & à rouina con 
vccifionc grande degli habitatori. La qual cofa fò non po- 
co à Gcnouefì , quali haueano auifato quel Popolo, che IfeiTc 
auuertito, molelfa. Et con quell'animo alla vendetta intiam 
matu, nel quale fi fuolc in fimili accidenti incorrere, XX X- 
XV.galecinfpatiodi quattro giorni fottoil prenominato 
Amico Grillo armarono . Quale con gran preftezza naui- 
gò verfb la bocca del Rliodanu,doue nella villa di S. Egidio, 
i nemici fi ritrouauano, quiui per efler dalla notte fiato fo- 
praggiutOjfiritrouò nelle féccaggini del fiume quali ì afeiut 
to , nonfenza alcun detrimento dei legni, per cfleidi l’vn 
l’altro vitati, come fuole in fimilcafo auucnire. Eteflendo 
à notitia del Confole venuto,come il Conte di S.Egidio con 
alcuni forafiieri che v’erano, à fauorir i Pifàni contra di loro 
ìnclinauano, fi ditennerp alquanto nell’entrata del fiumc,nc 
prima che dell’animo del Conte , à cui per tal’eft'etto hauea 
mandato Gulielmo bil^cia , certificato fuflc,partir fi clefle. 
Seguite poi alcune conuentioni,}>er le quali il Conte efler in 
fauor fuo promcirc, fi moflfe per ritrouar i nemici. Et per ef 
lèrfi le^alcc Filane nel fiume tanto tratte a terra, che nó Im- 
za gran danno fi potea con quelle \ enir alle manij rimale fra 
le parti in terra appiccata la zuifa,Ia quale per eflerfi vcrlb 
la fera cominciata, fu dalla notte, con poco danno delle parti 
interrotta. Non parue al Confole,hauendo alla i iputatione 
fua, & à quella della Città .fupplito, per hauer conofauto il 
fauore,che da Prouenzali era à i nemici prcfiato,piu la fortu 
na della pugna tentare. Et quiui due ò tre giorni per veder 
ciò che i nemici fàceano afpettatojfece verlb la vfeita del fiu- 
me ritorno. Mentre che quiui le cole fi trauagliauano , di 
verfo Pifa per non lafciar i capi di quella Città alcuna cofa 
intentata, X X. galee per occupar Porto Venere deftina- 
rono, filmando, che per cllcr altroue i Genouefi intenti , do- 
ucfl'c loro il poterlo ottenere riufeire, ne potendoui, per ha- 
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uenil rltrouato miglior prcfidio di quato fUmauano far fruC 
fo alcunu( accrcfciuto il numero dei legni) ne vennero à Le 
uanto> quale elpugnar non potendo(inefIb fuoco ne i borghi 
Se piu inanzi non tralcorrédo ) a' Portouenere ritornarono. 
Quiui ad occupar rifola,per non eflcr vfeiti in vano, fi riuol 
fero. Ma non minor ofiacolu di quanto alla terra fi hauef- 
fcro fatto ritrouadouij intelcro a' far tutti quei dani coli ncl- 
rifola come ne i borghi della tcrra,cb poterono. Coloro dal 
1 altro cato che nel fiume del Rhodano ritirati s’erano,hauu 
to nuoua della partita de i legni Genouefi qli erano ritorna- 
ti dopò alcune pfe fatte a' Gcnoua sboccarono il fiume, nani- 
gado g dubbio de i nimici à Golfo. Nel che sedo da vna cru- 
del fortuna fopraggiuti fi ricoduflcro con meno XIII. galee 
che co tutte le turine fi somerfero, à Pila. EtlGeiroua,dopò 
il ritorno di qfte armate (creati! Cófoli & alcunegraui diC- 
fenfioni fra i Cittadini quietate) quattro galee di nuouo per 
Prouczafiarmarono,perchefendofiainltìza dei Pifani ccr 
ti corlàri moslì a' dani nofh:i,ilimauafi g tenergli a freno, fof- 
ficicti fuflcro. Defiderado no meno che fuflcpublicalapofi- 
lcsfione,che haueuano della meta deU’Ifola di Sardegna le 
cotinue diffèrcze che di ciò pédeano dinanzi all'Iinperadore 
nudarono Oberto Recalato vno de i propri) Cófoli con tre 
legni a' riccuere il cefo annuario in quell’ Ifoiaquale prima 
nel Giudicato Alborenfc con fblcnita' grade ciò mandò ad 
cftetto. Et nella prouincia di Callari poi conduccndofi,me- 
defimamente da quel Giudice il tributo ottenne, fendogU di 
piu promellbjfra termine di quattro ani di pagare certa qua- 
nta di denari alla Republicapcr alcune conuentioni nuo- 
uamete infieme fatte: della quale confirmatione ne rimafero 
i Pifani molto mal fodisfatti , come coloro che volétieri tut 
ta quell Ifola s’harebbono voluta attribuire, l’animo per tan 
tu tutta via alla guerra riuolgendo, |>cr poter piu commuda- 
mete nuocer a'Gcnoucfi, della disfimulatione lècódo l’vfato 
loro fi Icr uirono. Et madati a Genoua l’abbate della Gorgo 
na con duo altri del paefe loro ^fcfluri di Santimonia in ha- 
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bito ^eremìtico pfuadcuano co cfshorfationì , & altre p!e(dr 
lcparolc,a'cia{cunoIa:pace. La qual cofa per che in apparcr» 
7a pietà' , & religione apportaua,fcce a prima giunta alcuna 
imprcfsioncncl Popolo. Maringanno>che v era (otto co- 
perto, aliai tofto àgli andamenti loro fiì conofeiuto. Onde 
che tanto dcll’vniuerfalcgli animi contro lì concitarono* 
che fe d’alcuni principali della Città non fuflero . ftati 
diflHì , vi farebbono lapidari rimali. Et perche quali ad 
vn tempo li loppe la venuta di due galee Filane , quali s’e- 
rano molle per fpiar ciò, cheàGenoualidelibcraua, non 
potuteli allenere di fare alcuni danni nella riuiera jcialcuno 
piu che mai nell’odio lì accelc. Sette legni per tanto , che ad 
ordine nel porto liritrouauano, con gran preftezza, lotto 
Anfaldo tanclero mandarono fuore. I quali non furono 
dalle due galee nemiche afpettati: ma congiungendoli quel- 
le con altri cinque legni da Pila poi vfeiti , li vennero inlie- 
me nel Canal di Pióbino ad incòtrare. Et per hauer i Gcno- 
ueli vifto venir certi legni di terrai lliniarono, che infoccor- 

10 de Pifani mofsi li follerò . Onde che inuiliti nel princi- 
pio della Zuffa , le poppe à gli auerfarij voltarono : lafcian- 
do in poter di quegli due galee, l’vna la macagnana,& l’altra 
la del campo domandate. La qual perdita Itimando indi a' 
pochi giorni douer con vgual numero di legni Balduino 
Guercio riftorarc,fi molTeda Genoua per ritrouar le galee* 
vincitrici. Le quali g la vittoria hauuta,iuanola riuiera no 
ftra dannificando. Venuti per tanto quiui inlicm e alle ma- 
ni, fo da tutti i lati afpramcntc combattuto. Et già la capita 
na Genoudè di Balduino, 8c quella di Gulielmo galletta, ha 
ueuano la principale de Pifani rime(Ta:ma allentando l’altrc 
cinque , dalle nemiche aftrette , la vittoria non meno con le 
due galee à Pifani lafciarono. De quali fuccesfi non poco 
esfi nemici inalzati, lenza piu oltre procedcrc,con la preda lì 
ridufl'cro à Fifa . Pendeano in tanto tutta via fra quei Popo 

11 dinanzi alllmperadore le di^erenze della Sardegna, de 
quali per hauer i Pil'ani certa quantità di denari airimpcrio 
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»6orfafa j erano esfi col fauor dcU’Arciucfcouo MaguntinOr 
ftati non poco fauoriti. Et tanto , cji’cra già ftato quafi a' gli 
oratori noftri fatto intendere, che piu per Tauiicnirc nelle co 
fé di quella Ifola inaomcttcrc non fi deueflcro. Ma fendo 
dinuouo fopraciò meglio da gli ftesfi Ambafciadorialpro 
prio Imperadorc il calo efpoftojnon fii ella dclibcratione 
mandata ad effetto. Anzi fofpendendofi la caufa, fu ordina 
to, chealtro fino alla nuoua determinatione imperiale in ciò 
innouar non fi doueffe. Et defiderando Federico jier i dile- 
gni fuoi, che fra quei Popoli feguiffe alcuno accordo } fece 
che il Maguntinoà Fifa, & l’Arciuefcouo Rainaldo fegrcta 
rio fuoa Genoua per tareffetto caualcaffero : ordinando i 
Pifani , che doucfl'ero fra tanto i prigioni Genouefi liberare. 
Ma per quanto fi fuffero in ciò coloro affaticati, a' conclufio^ 
ne alcuna dellepratichenon fi venne. Onde che nel M.C, 
LX VIL( al mandar fiiore de i legni ritomandofi) fù in Gc- 
noua Oberto Spinola, alfhora Confole, di fette galee difegna 
to Contea a' nemici Capitano : fendofenc non meno quattro 
altre al gouerno di Rhodoano del Moro in Prouenza defti- 
nate. Et incontrandòfi lo Spinola con nouc lcgni,chc da Pi- 
fani gli erano ftati all’incontro armati, rifiutò il combattere 
i Con venirli poi a' vnirc con Rubaldo Bifaccia Capo di altre 
quattro galee poi da Genoua vfeito. Et cficndofi con quel- 
le meflb a' perfeguire i nemici , per effer ftato dalla notte Ib- 
p raggiunto, con quegli non ritrouosfi. Rhodoano del Mo- 
ro in tanto haiicadiverfo Prouenza in Cattalogna nauiga- 
to in aiuto di Ildebrando Re di Ragona,& Conte di Barzel- 
lona contro il Conte di. S. Egidro, da cui era il Caftcllo di 
Albarone in Prouenza,che eÙb Re poffedeua , ftato occupa- 
to ; & in nome della Republica feco fi conuennc/:he caccian 
rio quel Re fuorcdel paefe fuoi Pifani, gli farebbe ftato da 
Genoua preftato tutto quell’aiuto per ricuperatione delle 
Caftclla fue,chc fuffe bilbgnato. Al che, fendo per parte del 
Re acconfentitoj Ruggiero m al abotto con alqiuntc galee, 
&foftlcicntiprouifioui per la Città vi fi dilpofe. Ma per 
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dTcrfi poi il Re neirimprefa raffi eddato , fenza effetto alcu- 
no ritorno il Capitano à Gcnoua. Douc dopò alcnni leggie 
ri fuccesfi, per efl'crfi di nuouo della pace con i Pifani ragio- 
nato , a' quella fi attefe. Et in cinque Cittadini j>er parte fu- 
rono rimeffe da cialcuno di quei P opoli le loro diflenfsioni: 
in terre di mezzo adunqj conuenuti affai fopr a ciò fi affati- 
carono : ma dalle difficulta' della Sardegna difturbati, effetto 
alcuno non fecero. Ne g quanto anchorai duo arciuefeoui 
di quelle Citta', accozzatili infieme con l’eletto di Lucca per 
effo effetto, fi fuffero in ciò trauagliati, altro non ne fuccelfe: 
anzi maggior guerre, che prima ne nacquero. Perche fendo 
da Lucc^fi (lata moffa guerra a' Pifani) esfi piu centra a Ge 
nouefi fi acccfcro,ftimando, che per effcrla Citta' di Lucca 
con la noftra collegata, ad inftanza de Gcnouefi ciò leguito 
fuffe. Il chepiu ne gli animi loro cófcrmosfi dopò la rotta, 
ch’cifi Pifani da Lucchefi ad u caftel domadato Affano(chog 
gi nozzao fi domada)riceucrono.Pcrcio che xij de i Principa 
li cittadini di Pifa,j>ucnuti in mano dei vincitori,furono da 
ti a' Gcnoucfi;in mano. C5 qual rotta no fi ^derte a Gcnoua 
l’occafióe d’armar cétra a' gli auuerfarij.Per che sédofi da xi. 
legni loro,quali fi ritrouauano in Proucnza/aputojvi naui- 
' gò Nicolao da Rodolfo poco inanzi al Confolato alcefu con 
3GII galee, che preftamcntc fi armarono. Coftui hauendo 
de nemici hauutovifta[, quali cofteggiando il terreno verfo 
Leuate ne veniuano,piu ch’ei potette con la terra fi congim 
le,pcr che conofeendo i liti Proucnzali a coloro amici, dife- 
gnaua di tor loro la comodità di rifuggire a qucllijdi che tar 
dii nemici accorgendoli, non hebbero tanto (patio di voltar 
frtfà a (JUdt* le prore,che non lafciaffero in poter de Genouefi quattro ga- 
tto GdktVipi lec alquanto piu dcU’altrc inanzi tralcorfe. Dicuiiprigio 
nia'Genouacondotti,&deglialtri,cheda Lucchefi riceuu 
ti haueano,fu fatta pcrmutatione con quei,chc da Pifani era 
no detenuti. Mandaronfi non meno pocadi poi per fauorir 
la guci;ra,chefra Lucchefi,& esfi Pilani fi cótinouaua, fotto 
Ido gotardo xvj legni verfo qi liti. Da qli sedo u6 poco Pifu 
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molcftati>fccero ogni sfonto p libcrarfene. Et la cofa nel filé 
tio,& nella prcftczza mettendo, co XXX galee d’improuifo 
• n’vlcirono fuorc de quali prima hebbc il Capitano Genoue 
fevifta,chediciònoticia haucire. Onde che vcggédofcle ad 
dodo venire, dando de i remi nell’acquajprcfe verfo la riuic- 
ra il camino, con cflcr Tempre da i nemici leguitato,ne cófida 
doli poter in parte alaina faluare,n6 ridette fino,chc nel por 
to di Genoua fi riduceflc, tal che viftofi i Pilàni di no hauer- 
gli potuti raggiungere,macato il dilegno, fatti tutti quei dóni 
nella riuicra,chc poterono maggiori 3 a Fifa fi ritornarono: 
Et c 5 tinuadofi,hor da qftajhor da qlla parte gli Ifulti,nò la- 
rdarono i Cófoli ncll’altrc cofe d’intcdcre,pche sedo richic 
fto dal Re di Sicilia qlc di nuoui rumori tcmca,di collcgarfi 
có la Citta' vi furono per trattarne madati Amico Grillo, & 
Ruggiero da cadcUo3da qli gli furono fatti conolccf gli obli 
ghi,che con l’imperador Federico haueano. Per il che male 
potcuano lenza il cólcnlb di qllo in nuoue leghe entraretof- 
fcriuanlegli pero pronti cofi in ogni altro commodo fuo,co- 
mc in diltuibarc pm ch’esfi potcuano qualunq3 imprclà, che 
centra quel regno full'c deliberata. Le quali giullihcationi 
fendo dal Re accettate ( ritornandofencgli Ambafeiadori à 
Gcnoua)altro della lega no fi conchiufe. Furono medefima- 
metein L( 5 bardia a quei Popoli vicini, có i quali erano in al 
cuncdiffcrézc vcnuti,dcftinati Ottonc,& Obertocaccllicri. 
Et pchc in Conftatinopoli con qll’Impcradore le cofe no be- 
ne ifabilitc rimancuano) vi fu Amico di morta p terminarle 
deputato. Da gli edificatori della nuoua Alefladria , a' qlcfil 
in quei tepi dato principio,furono richicfti cofi aiuti córra al 
cuni Popoli vicini,chc 1 ciò s’opponcuano3Comc denari p l’e- 
dificafìóe.Ht pchc làpeuano i cólcli quato folle cofa lodcuo- 
Ic il fondamero delle citta', & il porgere a' gli amici lbccorfo3 
dcU’vna,&faltra richiefta furono i vicini loro cópiaciuti,Re 
ftaua loro(date alle cole di foorc ordine)a' qllc di détto ^ue 
dcre.Efscdo adunqv lacittàòpernegligczadicuircggea, ò 
per malignita' degli huomini,in vn viucrc Icorrctto incorfi^ 
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& de i figliuoli accompagnate. Et volendo tentare i capi del 
goucrno, fc piu le fpirituali elshortationi , che le temporali, 
quegli cómoucanojordioarono, che TArciudcDuo con altri 
preti andallcro loro incontro con le reliquie di lànti in ma- 
no, per rimouergli dalloro intento. La qual cofa, col freno 
della religione, fìì in huomini di fàcile naturadi no poco gio 
uamcnto,perchc abbracciatifi(piangcndo) Fulconc da calte! 
lo,& Orlado auocato(di quelle famiglie capi)inficme fi rein 
tegrarono: facendo ilmedcfimoàifcguaci,& parenti loro 
cflcquirc,di modo,chc fenza cffufionc di saguc, rimafero fra 
loro quelle diflenfioni quietate. II che feguito , attefero di 
nuouo i Confoli a' proueder alle cole di fuorc. Perche quac 
tro galee in Prouenza, & certe genti in aiuto de Lucchclì in 
drizzarono,qucftefotto Ruggiero malabotto, 8c quelle fol- 
to Nicolao roza,ambe due Con(bli,da quali non furono cole 
di momento eficguitc. Per che le galee hebbero pochi ined- 
tri,& legaiti per tcrra,fcndo fiate fra quéi PopoU,molIe pra 
tiched’accordo,lcnc ritornarono. Nonfil medefimamente 
fatto effetto alcuno importante, da nouc legni poi fotto An- 
felmo garrio mandati fuore contra gli ifiesfi auiicifarij. Per 
che (arfi certi luoghi nella Materna) fenza combatter Icfor- 
tezze,à dilàrmar lì riduflcro. Nel qual tempo, non ifiettero 
anchora i Pifani utidfi , per che intefo per esfi il ritorno de 
i legni di Ibpra a' Genoua,n’vfcirono con lei galcc,nellc qua- 
li molto confidauano , verlb la riuiera. Contra i quali non 
furono lenti a' Genoua à rimetterne fette in ordine fotto Oc 
tone di Caffaro. Quale in brieuc vfeendo fuore j fi venne il 
giorno di S. Lorenzo con gli nemici ad incontrare. Et fri di 
tutte l’altre quefta Zuffa crudclilsma^, per che auenga,che fi 
veddTero i Pilàni d’vna galea infcriori,per ritrouarfi ottima 
mente ad ordincjcon oftinarionc grande alla vittoria afpira- 
uano. I Gcnouefi dallaltro canto di numero fuperiori, per 
rifiorar le pallate perdite, ogni sforzo faceuano. Mosfifi alla 
fincilConlblc Caffaro qual prouedendo dou’cra bifogno, 
od era anchora del tutto con la galea fua entrato nella zuffa> 
’ G 
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vrtò impctuolàmcce la capitana nemica nel Banco, in modo, 
che tutta (opra riuolgcndola,ne diuenne fignore. Onde che 
cominciado l’altrc inuil ite a' poco a' poco a' cedere, due di qlle 
lènza la prima in poter de Gaiouefi rimalcro. Saluatefì per 
benefìcio de i remi le rcflanci. Con qual vittoria ritornò il 
Gonfolc lènza piu oltre procedere non p(KO honoratn à Ge 
noua, doue lino al M. C. L X X. le cofe lentamente lì traua 
gliarono,& lolo fi attefe à procurar,che fuflc relfituito a i fi- 
gnori da PalTano frafearo cafiello fiato loro tolto da i Conti 
di lausgna per cfTer quei da PalTano feudetarij alla Citta' , & 
i mcrti loro non poco a' quella accetti,!! come per Icprepara- 
tioni che a' Genuua fi faceuano, fu da quei Conti aliai prefio 
efièquitojà qual tempo per effer poi la Citta' in gran penuria 
di viuer incorla , penfarono Pifani con qucll’occafionc piu 
facilmcte poterla molcfiare. Onde che vcrfola Prouézadi 
doue la maggior parte del grano vi fi conducea,indrizarono 
molti legni loro p impedir i nauigli Gcnouefi,dcl che aucdii 
tifi i Confoli,non lalciarono p parte loro di fami tutte quel 
le ^puifioni a U’incontro, che posfibil fufi'cro, pchc coli nelle 
riilierc come nella citta' ordinarono, che gagliarda mete fi ar 
mafiè. Et di piu del publico otto galee p i quartieri della cit- 
ta' da i principali di quegli capitanate,!! armarono. Tale che 
fatto di tutto il numero de i legni tre fiuoli,contra i nemici fi 
mofièro. Et le prime nouc galee del publico furono da Ober 
to Rccalato condotte. Da quali per non venire loro alcuni 
legni degli auuerfàrrij incontrati,nonfù colà di mométo aC- 
feguita. Ma da quelle de i quartieri,nauigate altroue,flì vno 
ftuolo delle nemiche in Prouenza combattuto. Et di quelle, 
non più che vna galea prclà Taltre della riuicra, haucano di 
ordine de i Conlòli fatta diuerfa nauigatione. Et con elTe fi 
era congiunto il Trcpidicino con duegalce, Capitano in Ma 
re di quei tempi molto riputato, fiatogia' a' foldo de i Pilàni, 
Quefic inficme prellb a' Liuorno prclèro con afiutia grande 
due galee de nemici, in vna de quali il Confole loro con mol 
ta nobiltà' di Pifa fi ritrouaua. Nefiette medefimamete Riz- 
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To da PafTano da cui i nobilisfimi fucccflbri d’cilà ftiipc de i 
noftri tempi dilccndono otiofo , pchc con vna propria galea 
infìeme con altre delia riuicra , hebbe centra esfi Piiàni cefi 
d’acquifto d alcuni legni come d’altre honoreuoli vittorie, 
talmctc che con quelli lucccsfì, fecero libero il condurre del- 
le vettouaglie alla Citta'. Et eflendofi gli auuerfarij ritirati» 
i mouimcnti di quella illate, quali maggiori effetti minaccia 
uanofì quietarono, ma in terra altrimente fi finirono,perchc 
fendo,le genti Pifane& leLucchcfi venute a* giornata, nella 
quale guerra Genouefi erano implicati,furono i Lucchefi fu 
perati. Lafciatafi col disfauor della pugna , tor di mano la 
fortezza di Mortone, gittata poi da i vincitori a' terra. Onde 
che non lafciarono a Genoua i capi delgouerno, intenti a no 
drir quella guerra,di rinforzar di aiuti a' gli confederati, per 
che riuocado le genti c’haneano mandate in Proueza in aiu- 
to di alcuni amici luro,a(lai forze cofi per mare come per ter 
ra verfo Pifa inuiarono,& a' quelle duo de i propri) Cófoli di J 

quell’anno prepofero. Raccozatifiadiinq-, quelle geti con le 
Lucchefi, a' prima giunta la rocca di Motrone p forze riheb- 
bero , & quella in maniera redificarono, che commodamete 
guardar fi potea. Ne fi eleflcro Pifani,non oftante la vittoria 
hauuta,venir di nuouo co i collegati alla zuffa, p il che diue- , 
nuti esfi audaci,hauendo tutto il paefe di Pila dcprcdato,per 
foprauenir il verno fi riduffero alle filze. Mctrc adunq', che 
cofi qlle guerre fi trauagliauano, ritrouandofi l’Imperadorc 
Federico in Italia,vénero alia corte fua duo legati dclflmpc 
rador greco p cofe fra loro occorrcti. Et p c’haueano in c6- 
mesfione di transferirfi a Genoua p dar pfettione a quanto fi 
era gli anni inanzi con qli’Impcrio trattato fi conduflcro per 
detto effetto di verfo Roma a' Tcrracina. Doue,fecero inten 
dere a' i Confoli, acciò potell'ero piu ficuri a' Genoua venire, 
che alcuni legni quiui madar fi doucflcro. Per il che furono 
tre galee 6n lei de principali della Citta' dcllinate. Nella cui 
venuta, sendo quegli come fi conuenia honoratisfimamen- 
tc riccuuti , trattosfi di quanto fi follerò à fer quiui venu- 
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quegli , poter loro alcuni danni porgere. Alla foce di Arno 
per tanfo con preftezza mirabile nauigando, entrato nel Hu- 
me arriuò fino a' Santa Croce, prima che Pifàni fc gli appo- 
ncflero. Quiui fatti di molti danni,fcntcndofì di verfb Pifà 
vfeir gran forze aU’incontro , ritornò vcrlb la bocca del fiu- 
me da i nenuci feguitato ,qual non hauendo potuto i Geno- 
uefi legni raggiungere,in piu parti fi diuilcro. Et fendofi tre 
galee loro polle a' jwrfeguiccvnanaucch’a' Genoua nauiga- 
ua , vennero incautamente a' dare nelle prore di V I. Galee 
vfeitepoi (otto Gulielmo bifàccia a' Genoua. In cui potere, 
co poco cotratto rimafero. V iftofi dunq-, a' tate ,puc esfi Fifa 
ni quelle imprelc non riufeire, penfarono con fiifcitarc i ni- 
mici del territorio Genouefe non poco per quella via la Cit- 
ta' moleftare. Tentati per tanto cofi il Marchefe Opizo ma- 
lafpina come altri Popoli di Limigiana , operarono che per 
occuparle terre del Publico,^ i confini fi moueflero. Aleni 
oppofito jvifiironoda Genoua gagliarde prouilìoni fatte, 
per che vi indrizzarono tutte le genti che in Gaui & nel Bo- 
fcó per prefidio di quei luoghi tenenano. Et piu,nuoue gen 
ti nel Monferrato p tareffetto ailbldaronp. Tanto che eflen 
do'gia' i nemici nella riuieradi Lcuantc entrati, in torno à 
Chiauari tutte quefte forze inficme fi azzufarono. Etpre- 
ualédo dopò gran fpatio le genti Genouelì,furono gli auuer- 
làrij polli in fuga. Quali poi di forze accrcfcuiti, col mede- 
fimo fauordePifani indi a' pochi giorni di nuouo vi fi cun- 
duilcto. Et pethauergtan parte degli huomiui della valle 
d’Airana fblleuati,pcr eflcr le genti noftrc a' Genoua ritorna 
te,(ìno a' Rapallo trafeorfero, dotte la Rocca di Monleonepo 
fla in lU quella via ,di non poca importanza alTalirono. Et in 
tomo ditenendouifi,di nuouo aflài genti all’incontro, da Ge 
noua vi fi mollerò. Capo de quali,Ingone Fletta Confolc di 
quel tempo, con guardia di cento huumini d’arme della pro- 
pria Città, fil difegnato . Ne lì rotto à fronte con gli nem ici 
ritrouosfi, che facendogli meddìmamentc ritirare aliai pre- 
fio pofe in fuga,& culfauor della vittoria (inanziprueeden- 


Jo) ricuperò il calici di Paflano ftato da nemici nella venute 
loro occupato. Q^aleper elTern dalla Rcpublica ribellatOi 
fu dal Confole fin da i fondamenti diUrutto. Ne mai fcr- 
mofsi > che tutta la riuicra alf vbbidienza della Città come 
prima non riducclTc. Spenti che furono quei mouimcnti , in 
telerò gli altri Confoli a proucdcrc all’altrc cofc di fuori: & 
coli per tenere in Sardegna gli amici loro in fede , come an- 
cho per danneggiargli auuerfari) , quiui con otto legni delU 
naruno l’Anfranco degli Alberici . Ne volendo d’ogni dili- 
genza mancare.indrizzarono altroue per afsicu rar quei ma 
ri, Ottone di Caffaro & Ingonc flefl'a prenominato con pres 
lìdio di nuoue galee , da i quali per non cflcrfì Pilàni eletti 
d’vlcir fuorc , non venne colà memorabile efleguita : & vo- 
laido a quegli torre ogni commodita di poter nuoui rumo- 
ri fufcitarcjcol Marcbefe Opizo di Malafpina fi accordaro- 
no, da lui comprando il Poggio di Lcricc con alcune altre 
fortezze quiui vicine , poi gettate a terra . Mandarono an- 
chorain Sicilia al Re Guglielmo, con cui erano in alcune 
differenze venuti j Ottobonede gli Alberici per no tenerfi 
quel Regno nimico, da cui fu ogni colà honorcuolmentc co 
dutta a finenei MCLXXV. mcdefimamcntc la guerra tut- 
ta via con i vicini vegghiando fei galee in porto I^ilàno a ca- 
rico di Ruggieri da CaRello mandate furono : nel qual luo- 
go, fra gli altri danni che fi caufalìero,fu vna grolla nane de* 
nimici ottimamente armata al conlpetto di molti legni loro 
prefa & abbruggiata. In cotal guifa adunqueprocedendofi , 
altro nò fi afpettaua, fuor cb’elfa guerra(gia per fpatio di tre 
dici anni durata) termine piglialle, del cui fucceflo, auen- 
ga che Genouefi fi vcdcflcro lupcriori , non di meno paren- 
done fati] diuentati , alla pace inclinato haucrebbono. Pila- 
ni dall’altro canto , anchor che riitelTo & maggior defiderio 
baucllcro , condor non vi fi fapeano parendo lor duro rima 
ner a Gaiouefi inferiori : & mentre le cofe in quelli termini- 
fi itauano , aperlc la fortuna a i communi defidcrij la via, per 
che venuto Federico lm|ieradorc in Italia a nuouc irnprdè 
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int<Mito procurò di non lafciar cofi qucftc due potenzi, co* 
me la Fiorentina & la Lucchefedifcordi,fccc per tanto, mol 
ti de principali di quelle Citta', per tale effetto in Pauiaadu 
nare , fra quali , nel MCLXXV. doppo molte contefe rima 
fé la pace cunclufa j 8 c a Pilàn i tutto ciò che dal Maguntino 
in nome dell’Imperio gli anni inanzi era ftato tolto , fu redi 
tuito , effendo a Genouefi efpreflTamcnte l’Ilbla di Sardegna 
confermata . Seguita quella pace da tutti i configli delle Cit Pac: con P,fé 
ta’ , poi ratificata , a Gcnoua quietamente fi ville, & folo per ni . 
che fi tcmetia per le riuolutioni della Scria, che il publico nó 
j>ci delle legiurisditioni che in quei porti hauea , mandarófi 
nell’Egitto Ambafeiatori al Saladino , quale per elferfi del 
Cairo inlìgnorito > a cacciar Chridiani di quelle pam afj)i- 
raua , da cui humanamente fendo riceuuti.fu promelTo loro 
(cafochein quelle guerre ch’egli co Chrilliani hauea non fi 
intromettelfero ) le attioni loro non perderebbono . Hebbc il Sj.'jJino, 
quello Saladino , il cui nome(nella lingua loro) quanto cor- 
rettor della legge vuuol lignificare , in Media nafeimento , 
il quale fendo lotto vn zio fuo p nome Siracone , Capitano 
famofifsimo,venuto a quelle guerre, cominciò quiui afarfi 
nominare : Et in tanta riputatione crebbe , che amazando 
il Calila del Cairo, a Siracone in quel Imperio fucccfl'o , ne 
diuenne egli per forza Imperadore •, Et perche era oltre mo- 
do fagace , hauea di piu del valor dell’armi , femprc dato di 
fe grand’oppinione di religiofo;& della fetta Maumettica 
aumentatore , ne parendogli poter ficuramente il Regno c6 
feruare , fe con Topre elTa oppinione non*confermaua,piu aC 
concia occafione,chc cacciar i Chridiani di tutto quel Impc 
rio, non conobbe : & fi.i perefsi quel difcgno(come fi dira' a 
fuo luogo)infelicifsimo. In tato defiderofo di dilporfi a quel 
le imprelc,era di uerlò T olcana Federico predetto venuto a Venutx Hello 
Gcnoua , con Beatrice moglie fua & Henrrico fuo figliuolo Imperadore 4 
fuccclTogli poi cofi nclllmperio, come nel Regno di Napoli Genouj, 

Se di Sicilia, a quali per eflcr all’hora la Citta' oppulótifsima 
furono fatti tutti que’riceuimcti che maggiori fi poteflero a 
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1 tali Principi fiire ,pclìe venendo efsi per mare dalle galee P i 
fané accompagnati , n’vfcirono loro dalla Citta' un ftuolo fi 
riccamente ornate,chercndca a rilguardati un fpettacolo fu 
jjbifiimo . Erafi aj^parecchiato un potè doue haueano a fmó 
tare , quale dal corj>o della Citta' , (ino alla bocca del porto, 
venia con mirabile artificiofabricato. A gli cui ornamenti, 
cofi d’archi , come d’altri pompofi apparati , non era che ag-‘ 
giunger fi potefle . Da vna parte del j»ontc, erano ordinate 
tutte le donne principali dellàCitta', con vefti dorate, & dal- 
l’altra, tutta la nobiltà' riccamente adorna , quale in fchicra i 
Precipi afpcttaua. Nel giunger de quali, furono ricciiuti da i 
Conici i, & da gli altri principali magiftrati , a' tal’cfFctto fu 
la cima del ponte apparecchiati. Etpcrchc alquanti giorni 
nella Citta' fi ditenncro,continouamcntc fcftc & giuochi co- 
fi prillati come publici d’ogni (otte vi fi fecero, tanto che fen- 
do prima dairimpcradorc tutti i priuilegi alla Citti confir- 
mati , non poco (bdisfatti fé ne partirono. Venne in quelli 
tempi anchura alla Citta', la figliuola del Re di Francia,ifpo- 
fata con Aloifìo figliuolo di Emanuele Imperador Greco da 
molti Baroni di Francia accompagnata per ell'cr in Conftan 
tinopuli condotta, a' cui , non minori riceuimenti di quanto 
a' donna di tal ftirpe fi conucnia,furono medefimaméte fatti. 
Viuendofi adunque alla Citta'quictamente, non potendo al 
cune infoienti Cittadini fenza isfogar l’ambitionc loro ftar- 
fi,.ille inimicirie particolari ne vennero. Di quelli, Fulcone* 
da cartello di quella famiglia Prcncipc, fu il primo che quie- 
tar non fapclle. Perche fpento che fii l’odio con gliauocati 
aucrlàrijfuoi , collegato coi venti venne in grani difeordie 
centra quegli da cortenclla Citta potenti. In tal modo,chc 
per quanto fi fiill'ero cofi i Confoli come molti altri Cittadi 
ni di mezzo affaticati di ridurgli in pace, non lalciaronopiii 
volte di venire al l’armi. Et fendo loro dentro della Città di 
poterli azzuffarc tolta la commodità, ritrouandofi con mol- 
ta gente da ciafeuna parte in Bilàgno, crudelmetc quiui fi az 
zulfarono. Tanto che rima ncdonc gran quantità vccifa d’o 
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gni lato, per loro ftesfi col tempo poi fi pacificorno. Nepofet 
te però fenz’altri tumulti, lungamcutc la citta' ftarfi. Perche 
fu da Lanfranco della T urea, in compagnia di alcuni fcclle» 
rati per particolari odij.ammazato Auggiclicri di mare vno 
de i Confali di quel tòpo. La qualcofa a tutta la Citta' cau- 
sò non |K»ca alteratione. Di modo che riftrettafi colila no- 
bilta',comc il Popolo in fauor.de i confòli acerbamente con» 
tra i mal fa ttori procederono. Et non potendo hauer coloro 
nelle mani,lc lor cafe a' fatto gittarono a' terra : Scndo a' que 
gii con la confifeatione de i beni, lòtto grauisfime pcnc,ban- 
do perpetuo impofio. Ne di fuore co i Pifàni medefimao en 
tc in quiete ftar fi potette, per che ritrouandofi esfi in Sarde- 
gna potenti , ruppero 1 a pace qual fin o all’hora non era fiata 
violata , prendendo occafionedal Icuar Tarmi contra quei 
mercatanti Genoucfi,chc quiui fi trouauano,fpogliandoli de 
i beni loro & del giudicato di Ca Ilari cacciandogli. Di che, 
non poco tutta la Citta' ( ella nuoua intefa ) alterata rimale. 
Et dtfidcrolò ciafcunojche tante rinouationi haueflcro fine, 
a' terminar la guerra fi difpole. Ragunate per tanto le genti 
coll forafiicrc come del di firctto proprio, & polla in mare 
\T»a potente armata, di andar a' Pifa s'apparecchiauano. Nel 
che,piu che in qual fi voglia altra imprela che fatta haueflcro 
(ì vedeano gli animi dclTvniucrfale accefi. Et e' di molti oppi 
nione, chelcHenricodi Federico figliuolo,il quale quiui al 
Thura era ritomato,in ciò non fi opponca,nc farcbbc,ò Tvna 
ò l’altra potenzi rimala difirutta: mal’infianza grande di 
quel Prcncipe verlò tutta la Città , a cui era gran riucrenza 
hauuta, fece la colà foprafiare. Hauea cofiui inanimo , Icr- 
uirfi delle forze Gcnoutfi in mare , per la recupcrationc del 
regno di Sicilia del quale nuouamenteera da Papa Celefii- 
no fiato inucftito. Il qual Pontefice per sdegno contra Tan- 
credi Re de Napoli concetto (morto Gulielmo di quel Re 
gno herede) hauea Cofianza forclla di Gulielmo già vecchia 
del inonaficrocauata,&ad Hcnrico per moglie concefla con 
rilcrbarfi per la chielà il feudo. Sendo per tanto quel regno 
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da Tancredi occupato , non però s’ingegnò Henrico cofi per 
cfi'o diicgno , come per Timprclc del padre, la guerra di fopra 
impedire. Non lafciò però Fulconc da caftello con X.galec, 
di vfeir fiiorc a' danno degli auuciTat ij. Il quale hauendo in 
Corfica naiiigato , per non hatier douc piu commodamentc 
il Communc sdegno sfogare , venendogli fatto di poter oc- 
cupare la fortezza di Bonifatio da Pifaniglianni inanzi re- 
dtheatai quella ottenne, & da fondamenti didrufle. lidie, 
di raccender la guerra non darebbe potuto mancare , fé i bi- 
Ibgnidi Federico Impcradoreper rimprefe della Sona, in 
ciò non fi fufl'ero interporti , nelle quali parti fendo nel . M. . 
e. L X X X V 1 1, gli eflcrciti Chriftiani contra gli infidc- 
li venuti a' giornata, furono per virtù del Saladino con gran- 
disfima ftrage i Chriftiani disfarti . Eflendoui Bonifacio 
Marchde di Monferrato & Guidone Re di Hierufalem con 
molti altri Signori rimarti prigioni. Per la qual rotta, fen- 
do cofi Hierol'olima come l’alrre Citta' da i noftri poflcdute, 
rimale nude de difFcnfiirij in mano de Saraceni milcrabil- 
nicntc ritornarono. Ne per Chriftiani , altre importanti 
terre , che Tripoli , Tiro , & Antiochia, all’hora fi tennero. 

8c per che la Citta' di Achon douc tante pcrminenze Ge- 
nouefi haueano , fra l’altrc in mano de i vincitori peruen- 
nc, fi dilpolero i Prencipi Chriftiani per l’importanza di 
quel porto nelle imprefe loro , a' ricuperarla . A Gcnoua 
adunque molti legni per tareffètto apparecchiandoli , hi a 
quegli Guido Spinola in compagnia di molti principali Cit- 
tadini pjwrto. Et hauédo verfo qllc parti nauigato,fu qlla cit 
ta' dopò vari fucccfsi col giugerui dell’altrc forze chrillianc, 

^ terra, racqniftata. Di clie,gra cómodia' fedeli ne rifultaro- 
no. Fra qfto mezzo haueano in Genoua i Confoli cofi jj cll'c 
imprefe, come p l’alrre della Soria,mandato Anfaldo Buffè- 
ria,& Henrico diai Salui a' Filippo Re di Francia, & Ricar- 
do Re d’Inghilterra per Ambafciadori,.ifoIecirarglidel-, 
l’andata loro in quelle parti . Quali fendo già' in ciò dif- 
porti fi coiidullcro in diuerfi tempi, con forze per mare di 
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verfo Prouenza > a' Gcnoua . Qntui del modo di maneg- 
giar Ja guerra, hebbero inficmevari ragionamenti. Er il 
primo che in Alia con groflà armata nauigaflc, fii Filippo 
da molti Prcncipi ,& Baroni accompagnato. Ne vi fece il Re 
d’Inghilterra (per altre cagioni a' dietro rimafo) lunga diino 
ra,& tanto era a' quel tempo del Popolo Chriùiano il ze- 
lo, che piu di . L X X X . nani cariche coll di Pellegrini, 
comcdifbldatiquiuiconcorfì, perle medelìme parti s’au- 
uiarono. Erafi medefimamente a' quel tempo, Federico 
Imperatore a' quelli mprefe con potente ellcrcito mofib, ma 
la fortuna all’opre gloriofe nemica, nel piu bello , a' i dilegui 
fuoi s’oppofe . Perche nei campi di Antiochia pcruenuto, 
per qual accidente che fi fufle , rimafe nel fiume del Icrro af- 
fogato. Al cui corpo fiì con eccesfiiia pompa, 8c infinite la- 
grime di rutto rclTcrcito , data nella Citta' di Tiro fcppoltu- 
ra. Rimala adunque vedoua di fi importante capo la Chri- 
ftianita' j a i principi di lòpra , tutto il pefo di quelle guerre 
rimaneua,con la prefenza de qiiali,haueanogia lecofeper li 
Chriftiani fi felice fucceflb hauuto,che veggendofi a' mal par 
rito il Saladino , di abbandonar coli Hierul.Tlcm come niul- 
t^altre terre hauea deliberato . Ma i Cieli che ciò non dilpo 
neuano, facendo nalcer difeordie fra quei Prencipi, ne Io 
ritennero . Etcominciandofial miglior tempo quindi a' par 
ti rfi Filippo , per ritornare in Francia, india'jxico tempo, 
feceil medefimopergelofia del Regno fuo Ricardo. Tale 
che piu che prima lecofe per Chriltiani disfauoreuoli fimo 
ftrarono. Quali con la morte del Saladino poco di poi fe- 
guita, fi làrcbbono anchora mediante la vnione de i Pren- 
cipi Occidentali potute rillorare. Con tali fuccesfi adun- 
que le colè procedendo, non mancaua la Citta' noftra d’ef- 
fer di dentro da Ciuili dilcordictrauagliata . Perchecre- 
feiuta di ricchezze & di potenza , piiiche prima alla forma 
del gouemo nò fi accordauano. Onde che quel anno del. M. 
CLXXXX. d’introduruifi il Podefta' foralliero con la fom 
ma dell’Imperio , cominciofsi a ragionare . Etauuenga che 
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per le graul difcordic di quel Confblato > vi fuflc per l’anno 
Ffincipto il profsimo chiamato >& nella dignità' fufle pollo , non di mc- 
mutitionc id no(come lì dira' apprcllo) la clcttione degli altri Podclla' no 
goucrno. fy a f re feguenti continuata j perche fra quel Ipatio 

ritornarono.come ancho fecero piu volte poi, a creare con la 
fuprema dignità' i Confoli . Con quelle diucrlìta' di pareri 
adunque , ne i difordini procedendofi , fu Lanfranco Pcuc- 
re , vno de i Confoli , da tre di quei da Callcllo ammazza- 
to. La qual famiglia , per l’autorita' che s’hauea piudellal- 
tre nella Città arrogata , mai non hauea la confucta inli)len 
za depolla : Et coli nelle nimicitie particolari , come ne gli 
honori publici , era infuportabilc diuenuta . Et per non ha- 
uer il Fodeftà poco inanzi ncll’vlfìcio entrato , mai potuto 
por mano a i malfattori , contra Fulconc, di quella famiglia 
capo, procedette. Stimando che’l delitto eommelfo per opra,’ 
fua Icguito filile-, facendogli per detto rifpetto del tutto ilpia 
nar le cafe. Ne per cagione d’ellà famiglia folo , nafceuano 
icandoli : ma da coloro da corte , graui ecccLi rifultauano -, 
quali mcdefimamentc per ritrouarlì potenti, erano con quei 
dalla volta in diflcnlloni venuti : Et in tanta licenza erano 
incorfi,che fenza haucr rifpetto a i MagiUrati ) facendoli for 
ti in molti luoghi della Città, apertamente veniuano alle 
mani , non contenti anchora (fornito il tempo del Podclla') 
de i Confolr dal conliglio eletti , tre a voglie loro ne creoro 
no. Alla qual cofa , volendoli coli quei dalla Volta, come 
J’altrepotaiti famiglie della Città opporli , graui tumulti 
ne leguiuano . Ne li prello polàti li fàrebbono , fe Timprelc 
di fuorc,mitigati non gli haucflcro, perche perlillendo Henr 
rico di fopra nominato , in racquiflar il Regno di Sicilia,da 
Tancredo Re di Napoli come difsi polTcduto , in ciò l’aiuto 
de Geno ueli richiele,niandando loro per tal effetto Ottone 
Arciuefenuo di Rauenna Se Anfaldo Stretto Piacentino , a 
inllanria de quali delibcrofsi l’armata a foldo di Henrrico, 
procurarono però prima per mezzo dildone Picio,&dx 
Vgolnionjailone , dcllinati alla corte fua , che fulTcro da lui 
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confermate tutte le concefsioni c’haueano dal padre oftenu 
te, da cui (Iccondo il cuftume de’ Prencipi nc i bifogni loro) 
fu ad ogni colà acconfcntito , per il che , in brieue XXXIII. 
galee fotto Orlando di Carmandino , & di Hcllobruno da 
Cailello in aiuto Tuo furono mandate. Ritrcuaiiallaquel 
tempo, mentre che Napoli dal Re Henrrico alTediato fi tene 
ua,l armata del Re Tancredi a Caficlla mare, da Margareto 
Almi rante Tuo guidata . A cui Pifani in parte fauorcuoli fi 
dimoflrauano . Intefo da coftui l’andata dcU’armata Gcno- 
uefe alla volta fua , ftimandofi a quella inferiore ,prelc per 
partito (quindi parfendofi) di non afpettarla j onde che qui 
ui Genouefi arriuati , molte cofe liberamente all’eflercitio 
di fuorefumminiftraronoj tanto che foprauenendo il ver- 
no & poco piu che far rimanenduui , hebbero di ritomarfe- 
nc a Genoua licenza > partitolcne adunque , furono coftret- 
ti da fortuna d i mare a diuiderfi in due parti,norr molto lon 
tant da Napoli: del che hauutoil Margareto nuoua, quale 
di quiui molto alontanaro non s’era,dette aperfeguirgli: Et 
hauendofopra MonteCcrcelli XXIII.galee raggiunte. Ver 
fb quelle fi moflc, nepur (fecondo negli annali noftri vien 
fcritto) fuggirono i legni Genouefi , ma auucnga che mol- 
to maggior numero di galee i nemici haueflcro, aniinofamé 
te voltarono contea quegli le prore, quali , ciò conofeiuto , 
di tentar la zuffa non fi eleflero j anzi mutando fentenza , fc 
cero verlb Ifchia ritorno. Ridottali poi tutta l’armata fàlua 
a Genoua , furono di nuouo i Confbli pregati dal Re Henr- 
rico, volcflbro perfeuerare in aiutO’fuo a fornir fimprefa. Al 
che difpofi i eflendofi > pofero prima cofi alle cole di fuore , 
còme di dentro ordine: mandarono per tanto in Barberia 
al Re di Marocco , per rinouar l’accordo feco gli anni inan- 
zi fatto -, Oberto di Negro , & Guglielmo Zerbino Amba- 
feiadori : Et perche da i Corfari erano i noftri mari infèfta 
ti, none galeeper liberarfcne vi deputarono . In Sardegna 
medcfiniamcnte, perche fempre in fufpitione nc vincano, 
mandarono con alquanti legni Guglichno Buroncj Simonc 
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Vento > & Ido di'Carinandino , a tener quei popoli in fede. 
Et rinontiando(acciò lenza competenze fuHc meglio a quel 
l’ilpedi rione proueduto)i Confoli al gouerno della C irta' ri 
tornarono di nuouo alla creatione del Podcftà . Fatti a dun- 
que quelli prouedi menti , & ritornato di Alemagna a Ge- 
noiiail ReHcnrricoall’Impcrio perucnuto fi lèceroque- 
gli apparati , coli di gente comedi nauigli,che all’imprela 
fi riccdeano .Et furono all’armata per parte dcll’Imperado 
re il M archele di Monferrato , col finifcalco Imperiale : & 
per la Città il nuouo Podeftà in compagnia di molti cittadi 
ni prepofto . Nauigati adunque verfo il Regno di Napoli > fi 
refe loro fenza rcfiftenza a prima giunta Gaietta , & poco di 
poi con eflb clTcmpio Napoli . Ne molto quiui ditcncndofi 
(verlb Sicilia drizzato il corfo) peruennero a Mcfsina qua- 
le per rimperadore fi fenca. Ritrouauanfi con l’armata no- 
ftra in fcruigio del Re Hcnrrico , XII. galee de Pifani Icco 
poi accordatili j quali con l’aiuto di molte genti loro che in 
Mefsina fi trouauann , vennero per l’antico odio inficme co 
le genti noftre in grani difor dini : In tal maniera, che fe da i 
legati Imperiali non fullcro fiati ritenuti, n’erano per riu- 
Icire importanti Icandoli. Alla fine quietati rimanendo ncl- 
l’imprefa dcH’I loia fi procedette . Et fra tanto , fendo venu- 
to a morte il Podefià qual era fiato al gouerno deirarmata 
prcpofio, fii da quei Cittadini che v’erano, fino al nuouo or 
dine da Genoua, vn’altro Capitano in luogo fuo furrogato. 
Da Mcfsina per tanto partifsi,a Cattania , doue erano i prc 
fidij della Regina mogliedi Tancredi, fecero il primoì’volo. 
Doue poco ofiacolo ritrouado,& poco dimorati prelcro ver 
fo Saragofa aliai tofio il camino. Quale per hauer ritrouata 
gagliardamente difièfa , non fu lenza gran dilli cultà,& veci 
fionegrandede ideffenfori , alla fine ottenuta . Con la qual 
prefa Città alcuna nefortezzancH’Ilbla non rimalero,che 
in mano degli Imperiali fuor che Palermo no perueniUcro 
Quantunque per ellcruifi le genti per terra,& l’armata in- 
drizzatc , aliai prefio il medcllmo coli della Città, come del 
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palagio , ne fcguiflc. Dopo tali acquidi ricercando Gcnoiic Kì'uperdtio- 
fi da Hcrrico che fiiflero loro fcruati i priudegi) che in quel nc di Sicilia 
regno haneano , non pur vcnneciò da lui cfleguito j ma con 
ingratitudine mirabile , anullò loro molte pcrmincnzcchc 
quiui anticamente eranoaquegli ftateconcefl'c, 

tanto che non poco di lui mal fodisfaC _ 

ti rimanendo, verfo Genoua 
con tutti i legni 
ritorno fe 
cero. 
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SSENDO ATVTTE LE MON- 

danc operafioni di tempo in tempo vn certo 
termine dcll’augiimento loro conceflbjfbglio 
no mentre eh elle incaminate vi fono , il piu 
delle volte con fbllecitudinegrande,& ardor 
mirabile di chi le guida ell'er amminilh'ate. 
Il che e cagione, che coli la maggior parte delle noftre publi- 
che & priuate attioni, come il pio delle Republiche che, de i 
regni , & delle lette , che fi fondano , hanno ne i principi) lo- 
ro quei felici fucccfsi, & producono quei mirabili effetti, che 
reggiamo lcguire,ma quando da vari accidenti, che le pertur 
bano, elle cominciano a' Icendere, fi vede per lo contrario, 
quanto prefto,& con quanti danni allarouina loro ne vada- 
no. Con quefto ordine delle cofe, per non partirmi dai piu 
manifefii cflempi) , fi condufle la Romana Rcpublica a' quel 
in comparabile grado d’eccellenza a' ch’ella pcruenneicon 
quello l’Imperio de gli Ottomani ( vnico flagello noftro) 
non anco al colmo peruenuto fi felicemente affretta il paf* 
fo:con quello alcune rcligioni,& fctte,chc nominar non con 
uiene, al principio con tanto feruore (del quale poi mancate 
. fono ) fermarono il piede : & con quello ( fe m’e' conceflb le 
cole nollrc a' quelle agguagliare) la Genouelc Republica 
gi unfe ad vn certo grado di perfettione,che durante il gouer 
no de i Confoli ci c flato manifcilo,per ciò che lenza mai or- 
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dine variare non parca in quel tempo, checialcimo ad altro 
che alla con(cruationc,& accrcfcimcnto della Republica in- 
tento fuflc; ned vide mai (attenga che fra loro particolari ni 
micitic non mancallcro ) che per alterar lo Rato inficme con 
tendeflero . ma i Cicli che per all hora piu oltre condiir non 
la volcano , difpofero ch’ai termine fuo peruenuta , comin- 
cialTc, quanto alla vera forma del goiicrno fuo a' dcclinarc.in 
torno adunque all’ano del M. C. LXXXXIIII. come fi e in 
parte nel precedente libro dimoftrato, dette principio la Rc- 
publica a' variar gli antichi ordini fuoi: perche fendo, & di 
potenza, & di ricchezze crefeiuta con mancar i Cittadini di 
quella loro rozza,& finccra natura con quale l’Imperio loro 
Andarono, all’ambitionefi riuollcro , il perche ( gli honori 
& le dignità' piu del doucre appetendo) non piu nella creatio 
ne de i Confoli fi conformauano , & perciò ad vn rimedio ri 
corfero , quale auengachc dishonorcuole-parcflc, non era 
per l’vnionc della Citta' riprouabile . ordinouifi adunque la 
clettionc de i Podefta' forcfticri , a' quali per vno anno ò due> 
in arbitrio del Configlio fiiffc della Citta dato l lmpcrio in 
mano, nò lafciadofi però coli p le cole ciuili,come peri Con 
ti del communc , di eleggere i Confoli con minor auttorita', 
& certo altro numero di Cittadini nobili,che feco nel gouer 
no afiftcflcro . Da qual’ordinc , per alcun tempo fecondo la 
difpofitionc della Citta' ( tal’hor alla crcationc de i fupremi 
Confoli ritornando ) fpeflo variar fi vedeuano. Al Podefta' 
non meno , in proccfTo di tempoccrti giudici forafticri per 
cófiglio fuo fi difputauano, Elefl'efi ^ tato (morto il Podelhi 
ch’era co l’armata in aiuto del Re Henrico andato)Giacobo 
mainerò Cittadino Milanefe in luogo fuo, fotto cui Pifimi 
dopò il ritorno d'efla armata a Genoua fecondo il coftumc 
loro, non tenendo conto di tante reintegrationi inficme fat- 
tc,laguerrarinouarono, dalla redifìcationc di Bonifario 
poco inanzi da Genouefi diftrutto, prendendo occafionc.La 
qualcofa, non poco a ciafeuno molefta cfTendo , gli animi 
dcU’vniucrfalcinciò non meno raccefe, mandarono però 
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prima, che alcuna nnuita' faccflero , di ciò a condolerà iì 
Lcrice, douc alcuni principali di Rifa per cflb efiètto con- 
uennero; neda quegli altro, chcfriuolc ragioni ritrae po- 
tendo i airdjìugnationc della prenominata fortezza fi difi- 
pelerò fei grouc Naui adunque , Se tre galee , con altri 
piccioli nauigliper condor le munitioni } ad ordine polle 
verlb Corfica furono indrizzate . Et con quelle Henrico 
da Carmandino , Ottone Polpo , & Ingonc Flcfla , per ca- 
pi nauigarono .ncmoltofi ftette, chccofipernonhauerla 
anchora i Pilàni ridotta in quella fortezza, che fi cóuenia, co 
me per il poco numero de i difenfori,che v’cranoj quella per 
forza ottennero. Etcomechcfcmpreal Pontclice la guerra 
fra quei popoli difpiaceire, hauuta per ellb nuoua della rino- 
uatione, mandò per rintegrarli Pandolfo Cardinale all’vna 
e'I’altra Citta' legato,per la cui intcrpofitione,di nuouo quac 
tro Cittadini j»cr parte a' trattar di ciò in Lerice cóucnnero. 
Douc Icndo la colà códutta alla lunga, Iti p opra de Pifam al 
ragionaméro vn’altro termine ftatuiro,pcrchc l’animo esfi ài 
racquillo di Bonifatio hauédo,llimauano có le dilationi del- 
la pratica trouar poi i Genouefi ilproucduti.ma scndo ciò da 
^li conofciuto,n*vfci da Genoua Drudo Marcellino nuoua 
méte Podefta' eletto có molti legni a' qll’imprelà deftinati,co 
q li I Corfica nauigado,nó vene c5 gli auerfàrij a ritrouarfi,g 
che hauédofi qgli vifto rotto il difegnoidrizzarono có molti 
nauigli verfo Sardegna il corfo. Quiui pelando di potergli 
raggiungere il Poddla',dette a' pcrfeguirgli , & dell oppinio- 
nc fua inganaro veggendofi^, per non perder l’occafione d’al- 
cuna honoreuol’imprcfa,nuoua dclibcrationcfccc , Haucafi 
il MarchelcGulielmo Giudice di CalIari,contra le conuen- 
tioni &ttccó la Citta', del tutto quel giudicato appropriato. 
Et poco piu dcll’Amicitia de Gcnoucli conto tcncdo,cra tut 
to a' fauorir i Pilàni riuolto.pil che,di priuamclo il Podcftà 
noftro difegnandoj n’andò quiui con Tarmate ad aflaltar- 
lo . & laido in foccorfo del Marchefe molte genti coli Cat- 
telanccomc Sarde concorfe , gli fù nel principio gagliarda 
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refiften za fatta . Giuntoui poi da Genoua nuouo fursidto di 
nauigli,& di gente, eflcndo non meno in fauor del Marche 
fe tutti i Pifani dcU’Ifola fopragiunti j ritornarono alla zuf- 
fa : della quale rimanendo i Genouefì con gran danno de nc 
mici vincitori , in bricuc tutte le Terre di quella Prouincia 
alla diuotionc della Citta' riduflTcro, &vn nuouo giudice 
partigiano loro vi conftituiiono. Onde per ritornare a 
Genoua, dirizzarono verfo Bonifacio le prore. Ht quiui fof 
fìcienteprefidio lafciando , a difarmar fi condufl'cro : nc ftcC 
fcmolto ,giuntochcfua' Genoua il Podefta' j a dar làggio 
di quel la oppinione, nella quale era vniuerfàlmcntc hauuto: 
perche hauendo Idone Mallone a' certi ordini della Citta' c6 
trafatto fece quello dinanzi a le chiamare , & comparir non 
volendo , gli rouinò del tutto col fauor del popolo le cafe , 
con quale eflecutione raffrenò in parte rinfòlenza de gran 
di quali per la corruttionc del viucrc mal volentieri a i Ma- 
gillrati vbbidiuano,& con quella maniera di procedere s’an 
dalia cofi la Citta' quietamente intratenendo : da quale, dile 
gnando l’Impcrador Hcnrico per le gran fpelc , che egli ha- 
uea fatte di trar buona quantità di danari *, fece da alcuni de 
fuoi accennar alla Rcpublica ,chefigli douclTcro mandar 
Ambafeiadori , perche non fi mancherebbe per parte Tua al 
le riehiefte loro adhcrire. Alla qual cofa , lendo da chi reg- 
gea orecchie date , n'andarono à Pania, douc la corte fi ritto 
uaua,rArciuclcouo & il Podefta' con quattro de principali 
Cittadini : & al rillrinocr delle pratiche venuti conobbero 
predo il fine, al quale s erano a chiamargli mofsi i minidri 
Imperiali . O nde per parte loro, moucndogli Oratori al 
cuna diificulta' nella conclufione,indegnati, prelèro dall’Im 
pera dorè co acconcia occafione licenza. I Piiani in tato, qua 
li per la perdita di Bonifacio no quietauano,di racquidatlo 
fecero nuouo difegno}& qua et la molti corfari loro fparfi ri 
trouadofi, dima tono col mezo loro prima che a Genoua no 
ua n’andaij^o poter eflò luogo occupare . Onde fattigli con 
altri còfederati loro inficme ragunarc, quiui n’andarono. Et 




auucnga,che con briccoIc,& altri inftromenti da guerra , ha 
uclTero non poco il luogo allrctto>perhaucrui gagliardo 
prclìdio ritrouatojnon v nebbero quel riicceflb>cheiiilima- 
uano. Di che fèndo a Gcnoua venuta noticia,non fii lento 
il Podefta' per fbccorrerlo , a far tutte quelle prouifìuni, che 
in ciò fulTero ncceflàrie . Mandouui per tanto inanzi , men- 
tre che il reilo dell’armata s’apparcchiaua , vn nauiglio car- 
co d’ognt forte di munitioni } quale per hauerpiu di quanto 
fi perfuadcuano nel camino ritardato , fu da Pifàni (non po 
tendo piu adictro ritomare)prcfo j & cfTcndouifi poi XVII. 
legni da remo , fbtto Anfaldo Guaraco per fbccorfo indriz- 
zatt , ne furono i nemici auucrtiti : per il che ( lafciando le 
macchine in terra) confufamente co timor grande dall’cfpu 
gnatione del luogo fi partirono , ne molto fletterò , che da 
Pifa hauutonuouofuppicmento di legni ( lafciatii nauigij 
da carica per ritrouarlj piu ifpediti) quiui ritornarono , do 
uè per noli cflex'fianchora quindi iGenouefi parti ti , venne 
ro fopra il medeiìmo luogo di Bonifafio ad incótrarfi) & no 
parueal Capitano Genouefe , auenga che di due Galee fufTe 
al nemico inferiore, di rifiutar la pugna. Onde dato ad 
efià principio, afpramente dall’vno & l’altro lato combatten 
doli ; flette per gran fpatio la vittoria incerta, al fine iflraor 
dinariamenteterminofii, perche Gcnouefi con acquiflodi 
vna galea nemica di Gherardo vice Conte, & con perdita 
di tre legni loro , ne rimafero . Riduttefi poi per il verno ne 
i porti loro Tarmate} fu a Genouail Podefta' confermato , 
qualcper domar tutta via l’arroganza d’alcuni principali 
della Città confìicti a viuer licentiofàmente,fra gli altri con 
tra Nicolao d Oria procedette , per eflcr da lui contra il di- 
uietopublico, flato particolarmente per Sicilia armato. Et 
per ciò gli fece in afTenza Tua, come già adaltri fatto hauea, 
rouinar le cafe , & come che quali di quella famiglia fufle ca 
po , non potette nel ritorno fuo effa ignominia fbpportare. 
Per il che n’andò al palagio del Podcftà per opprimerlo con 
molti armati , ingegnandofi per mezo di vn ponte da lui ' 
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(atto tra quello, & il palagio dell’Arciuelcouo poftoui in 
fronte, di occuparlo per fòrza : 8c nliardibc , fe non fulTc Aa 
to diicfb dal Popolo che vi concoide, Tintento fuo ottenuto. 
tiicdilC ^orié Al fine «litigatofi alquanto Nicolao per intcrpofitioned’al- ’ 
cuni Cittadini di mezzo , fii il tumulto quietato:& i Pifani 
(fra quello mezo) inquictirsimi a veder non iftettero > prcn • 
dendo occafìone , coli da detti rumori , come dalla mala fa- 
tisfationc d’alcuni vallàlli di Lunfgiana verTo il publico,per 
cagione dlcerti>Feudide quali erano a riconofeer la Cit- 
ta' vbligati . Il perche (quegli per mare & per terra fufeiran- 
do) penfaronopcr mezzo loro,come piu volte haueano difè 
gnato ,di infìgnorirlì di Portoucncrc, (limando quello non 
poco allcforze loro accommodato. Ma non venne loro il di 
legno riufeito , perche intefi quei mouimcntia Genoua , vi 
fu gagliardo oAacolo inuiato , con quale , fendo ne i Borghi 
del luogo , venuti i tumultunfì alla zuffa*, vi rimafero efù 
(fendonc vna gran parte fatti prigioni) fuperati : per la qual 
cofa furono coflretti glialtri , non fenza alcuni caflighi ,vc- 
nir fupplici a Genoua acliieder del commeflofallo perdono 
Ne quali ad vntempo , mancarono a i cunfìni di Lombardia 
da quei popoli. vicini occafìoni di muouer armi , perche co- 
minciando quiui i Genouefi a dilatar l’imperio loro . venia 
ciò ad eficrmolello a quelle Citta' vicine quali hor ribelle, 
Se hor amiche all’Imperio viueano : &di quelle , che piu la 
grandezza fiia(come piu propinque) temcflcro , erano d’Ar 
tona & Alcflàndria : da gli cui popoli , fendo TafTara caflel 
lo de Genouefi in quei confini occupato , v’andò per acqui- 
llarlo il Podefla' con gran parte del popolo *, dal quale auen- 
ga che fiiflc il luogo da nemici oflinatamétc difcfo,fu per for 
za rihauuto : & perche fii il tenerlo di gran fpefà , & di tra- 
uaglio per la Citta' riputato: acciò nó^vi poteflcro piu far gli 
auucrfari difegno , quello gittarpno a terra . Ritornate poi 
che furono Icgenti a Genoua , & creatofi all’vfàto il nuouo 
Pcdefla', con la fiimma delflmpcrio non gli lafciò il popolo 
di vintimiglia ripofàre : perche hauendo fecondo il coflume 
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fuo tumultuato, fu nccefTario indirizarui da' ogni parte ii 
campo > quale per non cllerui andato con qucll’ordtncj& ca 
pi che fi richiedeua poi d cflenii fiato duo mefi intornai fii- 
ienza frutto alcuno a ritomarfcnccofirctto : Se fi come non- 
hebbero quiui le cole quel fucceffo , che fi dcfidcraiia-.tanto 
piu felicemente ne i mari di Sicilia riulciroiio . Doiic haueiv 
do Guglielmo Tornello con ortogalccj>cr il publico naui- 
caro a difiruttione di vno Corfaro nimicifsimo loro } ne ri-' 
portò honorata vittoria : perche non oftante, ch’egli, fi fiifle" 
con vgual numero di legni nella (piaggia di Palermo ridot- 
to , per il fauor che dalla Regina Coltanza fpcraua , perucn 
ne quello con tutte le galee nelle mani de Genouefi , quan- 
tunque a prieghi della Regina poi liberato rimanelTc. Il che 
fu in parte cagione, che la Republica fino all’hora fiata con- 
quel regno in differenza , per le male fàtisfattioni verfo il 
Re Henricofuo marito (Venuto elio a morte) con i Mini- 
ftri fuoi (è reintegrane : del che n’era fiato il carico impofio • 
a Nicolao d’Oriaquiui poi con altri otto legni per alsicurar 
lcnauidiSoria,nauigatoqualecofi la Regina comeglial- 
tri Goucrnatori dell’lfola in ciò ritrouò inclinati : perche 
perla venuta di Federico II. Imperadorea (ucceder nel Re- 
gno nimico loro fiimauano dell’opra de Genouefi hauer bi- 
Ibgno. Conchiufefi per tanto fra le parti , con le confucte 
preminenze della Citta' l’accordo , per il quale, fra l’altrc' 
conditioni , furono liberati molti prigioni- Genouefi ch’era •; 
no in Sicilia ditenuti . Erano in quelli tempi medefimamen > 
te nella Soria da quel Soldano {kt le guerre con Chrifiiani 
fiati alcuni Cittadini d'importanza ritenuti onde per ri- 
haucrgli (tanto di quegli conto fi teneua) da Genoua uifu 
Fulconc da Cafiello de i principali della citta' defiinatoj qua 
le per efler cumc-difsi capo di quella famiglia , & per Tambi* 
rione fua piu prcfto alla Citta' nociuo', che altro j filmarono 
fuffcapropofitocó quel mezzo rimouernelojxrr alcuntem 
po dinanzi per tanto al Soldano con molti doni che (eco por 
taua , peruenuto gli fu della liberationc de i prigioni gran 


Viitorìà in Si 
cilia. 


fuUonrddCé 

fi elio. 


fperazc date. Ma tenendo che c6 la tardan7a>no gli fiifle per 
le nuoue guerre con Chridiani il partir contefo,fc ne ritor*» 
nò fenza conclufionc alcuna verlb i noftri mari . Fra quelto 
mezzo alla Citta', come che nel gouemo Publico non fiifle 
ro flati i Cittadini concordi, alcuncpriuatcdifTcnfioninon 
mancarono , per che ritrouandofì quelli dalla volta potenti, 
fu per opra loro ammazzato Sorleonepeuere principale in 
quella famiglia che alla grandezza loro oppor fi volea , non 
fenza poca ^turbationc dellaCitta. &: perche il piu delle voi 
tevn fcandolo folofeguirnonfiuede,grauinimicitieintra 
ì Doria per vna parte , & tra i Casfici,& Malinfanti per l’al- 
tra,fi fufcitarono,fra quali ogni giorno(non pofendoui il Po 
della' rimediare) fi venia all’armimcfi toflo quietate fi làrcb 
bono, le non gli hauelTe Icco il Podefla’ fuori della Citta' con 
dotti, quale, per domar alcuni Popoli della Riuiera di Po 
nente , d’esfi fi volle in compagnia del Popolo Icruire. Mof- 
fofi adunque’a' quella volta,comenciò contro a' Sauonefi a' far 
di molte cfl(x:utioni,& il medefimo a' gli huomini di Taggia 
fatto : con rouinar loro la fortezza, & dato a' i terreni loro il 
guaito, quegli nella folita vbidienza ridufle , da quali eflem- 
pi) mollo il Popolo di vintimiglia,qualedopò la partita del- 
l’efl'ercito dall’intorno,cra Tempre flato oflinato, venne fpon 
rancamente a' darli in poter delia Citta' . Con quelli, & altri 
fuccesfi , cfl'cndo fino all’anno del M. C C. 1 1 1. le cole traf 
corfe, erano l’armi dei Prencipi Occidentali in Alia ad al- 
tre imprefe riunite, per fbe fendo 1 Impcrador greco venuto 
a morte , i Vcnctiani fofro colore di piu fante imprefe in c5- 
pagnia di Bonifacio Marchefe di Monferrato , gran parte di 
quell’imperio occuparono Candia per loro con molte altre 
Ifolc dell’Arcipelago ritenendoli, & per che nella prefa di 
Conllantinopolijhcbbcro nelle mani buofla parte del legno 
della Croce) mandarono quella con molte altre cole Sacre 
Sopra vna natica' Venetia , quale incontratali in due galee 
GenoujB^ furono coli il legno prcderto,comcraltrc reliquie 
prefcjdirrapitanu delle galee ,& a Gcnoua portate. La qual 
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cofa, fmdo a' V enetiani non poco fUta moldla,& della rclH 
tucionc a Gcnoua non fendo tenuto conto , fu con alcune al 
tre occafìoni delle difeordie fra quei popoli principio •, non 
fenza fatisfarione grande de Pifà ni , quali quanto potcuano 
diaccrelcccfra loro lo sdegno s’ingegnauano . Etauucnga 
che con efsi Pifani iofulti importanti alquanto tempo a, die 
tro occorfi non fuda-o -, non di meno coli in Sardegna, come 
in Prouehza,& altrouedi molti incontri,& prefedi Naui,& 
di galee fra le parti non mancarono : & fra gli alt ri fucccfsi* 
non e in dietro da lafciare>che e{rcndo Rieouero Pifàno» 
Corfaro molto nominato per i gran danni che egli hauea fat 
ti coli ne i noftri mari conje altroue> diuentato infolentcj Si 
accefe da defìderio di gloria Vgo CaSàro a Genoua , giqua 
ne coraggio(b,& in hiare ilpcriinentafo > di ritrouarfì (eco, 
& perch’ali ihtefe che all’hora non piu che con vna galea il 
corfaro era nelle noftre riuiere venuto , volle con pari forac 
andarlo a ritrouarc. Polla per tanto vna galea da lui ottima 
mente ad ordine ailài tollo ne i noftri mari col nimico inc5 
trofsi, fìngendo prima il Caftàro a ftudio per goder piu com 
modamaite ilbcnefìciadcl vento .di torna rfene a dietro. Il 
che per la confidenza di fèfteflb, nella quale era il Pifà no ve 
nuto , fàcilmentecrcdette fuflc per timore feguito : ma to- 
fto ch’ci fi vide dal Genouefe voltar la prora’, Se con grand* 
impeto vrtato j tutro.confufb.& sbigottito ne umafe , pur ri 
piglia ro^ardire , & i fuoi alLiaufta inanimando , fii da vn ve 
rettone cacciato dalla galea Genouefe. traftìtto, &la galea 
fila fuperata} della qual vittoria , pèrefTerfi la Citta' da quel 
ftimolo liberata , fu il CafFaro a Gcnoua (con la prefa ritor> 
nando) honoratamcntc riccuuto & rimunerato /•Trauaglia 
doli adunque-in cotalguifà Iccofe, per non cflcr andHOfaPc 
derico II. di Henrìco figliuolo , venuto in Sicilia a fucceder 
nel Regno , i Pifani chead occupar 1 alrruiattcndeuano , in 
queiriffola n’andarono, occupando la Città di Saragofa che 
era ftata da Federico Batbarofià a Genouefi conceflà, caccia 
donc con violenza cofi gli habitatori fcculari come i capi cc* 
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clcfiaftici fcnza rifpctto alcuno ; del che nc fu per li MIniftci 
regi] dato aliai prdèo a Gcuuua auilb douclariciipcratione 
deli bcrata eflcrulcrjfu da chi reggeua per piu preftezza prefo 
vn nuouoefpedicnrc. Haucano pochi giorni iiianzi,cofi ver 
fo quei mari di Sicilia , come altroue , mandate molte naui 
& galee fotto diuerlì capi , per af^icurar lo duolo delle naui 
loro,chediSoria& d’altre parti afpcttauano ; per il che fu 
a'quegli ordinato , che fidouefleno tutti vaiti a qucU’impre 
fa difporre . Ragunatilì per tanto inficme , Se in ciò richie- 
ifo l’aiuto di Hcnrico Conte di Malica promontorio delle 
morec grande amico a' Gcnouefi', quale pronto con alcuni 
legni quiui prcfl'o fi ritrouaua,nauigarono a Sar^ofa : doue 
non fi tofto furono giunti , che prelcro due grolle naui Pi- 
fancalconipetto del Conte Raincro Tolcano venuto in aiu 
code gli auuerlàrij. Et campeggiando da tutti i lati la Cit- 
ta' , quella in (patio di fette giorni per forza ottennero, rimcf 
fiui coli il Vcfcouo come tutti gli altri che n’erano fiati cac- 
ciati. Et lalciatoui Alamano dalla Cofta con foftjcicntc pre 
lìdio*, quindi verlb Gcnoua fi partirono : doue in quel tem- 
po parue non poco fi mofiraircro irati icielij perche vna 
procella grauifiima , coll di venti furiofi,comc di onde Ipa- 
uentofe , vi nacque : per la quale quattro importanti naui, 
cariche di pretiofe merci (fenza potcruifi rimediare ) nel 
porto fi Ibmmcrlcro : tic per quanto al mare fiiflcro 'portate 
le ceneri di Santo Giouan'battifia , nelle quali fuolc quclpo 
polo hauer gran fede , coll prefio quietofsi . Non fi contcìv* 
co anchora della fortuna del mare il ciclo , perche in quel * 
medefimo anno v’occorlc nella via,chc già' fi dicca de gli ob 
raudari ,vn mirabile incendio di calè. Et merrtre quelle co- 
le léguirono,giunlc alla Citta' di verfo Lcuantc vna galea 
di Purtouenere guidata da Henrico da Carmandino, & con 
ella Guglielmo figliuolo di Bonifacio Marchcle di Monfcr 
rato ,'qualc conducea Icco Alcfio già' Impcradordi Con- 
flantinopoli con la moglie, & figliuoli prigioni Jin Monfirr- 
iato: oc fu ila tutu la Citta' quel efiempio lenza commiié- 
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ratìone , rifguardatofi perla fortuna di quel Principe, (ì ^ 
efleffi conofeiuto in quel termine tante imprefe centra in- 
fedeli fi fuflcro condutte, perche riuoltifi i Principi 'Kciden 
tali ad occupar quell’imperio delle cofe di Chrifto non era 
piu conto tenuto. Con quelli, & altri fuccefsi di minor mo- 
mento , non larciauanncontinouamcntc i Pifani di penfare 
contro alla Citta alcuni inCulti ; & non potendo in alcun 
modo tollerare tfclTer della Citta' di Saragofa Itati priui i di 
nuouoalla rcaiperationc di quella fi dilpolCTO,ftimando, 
con far muoucre Icgretamentc il Conte Rainero Tolcano a 
quegli amico , doucmefacilmentc ottenere il loro intento^ 
MoHouifi per tanto con X. naui, & XII. galee carche di mu 
nitioni,& di fantarie dio Conte j fu la cfpugnationcda Ala 
manno della Colta quiui alla difelà rimalto , gagliai damen 
te foltenuta; nella quale ,connuouc machine i nemici pcr- 
feuerando , fu da Alamanno , dato di ciò , ad Hcnrico Con 
te di Malica già' nominato auilb,ltimando da quello che piu 
ifpedito fi ritrouaiia , piu pretto che da Genoua poter foc- 
corlb haucre. Ne fi tolto ciò a noticia del Conte peruenne» 
che con quattro galee fue,& buona quantità di danari per 
detto effetto , a McTsina fi condulTe : douc con molti cittadi 
ni Genoucfijchequiuipcr faccende loro fi ritrouauano, det 
te opra a ragunar tutte quelle forze, che fulfero pofsibili a ri 
crouarfi . vn’ar mata per tanto da lui , non inferiore alla ne- 
mica infieme polta , drizzò verfo Saragofa il corfo . Non ri- 
cufarono i Pilàni, vedendo il foccorfo de Genouefi , di vfeir 
loroall’incontro, tale che da ogni parte ordinatali la zuffa 
ad incontrar fi vennero . Erano dal Conte capo dell’arma- 
ta noltra, per ritruuarfi minor numero dinauigi)da remo 
fatte ire inanzi le naui , per opporle coli alle galee , come al 
le naui nemiche, ellcndo egli con quattro galee fucadietro 
rimafopcr fupplir douebifognofuliè . Et hauendo uillo i le 
gni Pifani intorno alle noftre naui có poco ordine intenti no 
perdette tempo d’andarli a vitate: & percotcndo c6 la galea 
foa impetuofamete la capitana nemica nel fianco,fu cagione 
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che cedendo quella, l’alcre sbigottite , affai torto le poppe voi ' 
tallero ,talc che poca difefa piu latta dalle naui,la vittoria del 
tutto all’armata nortra lafciarono . Ne di tutto lo ftuolo ne 
mico , fuor che cinque galee armate di gente Lombarda, 
qualifurono le prime a voltare , altri nauigli nfaluarono. 
Vltlortd con» perdette Alamano della corta col fauor della vitto- 
traPifeni nauale , di vfeir fiior della terra. l’occafione , perche 

aflalitc le genti che v’erano intorno, quelle affai prcfto poli 
in fuga, la nuoua della qual vittoria fece tornare adietro • 
XIII. galee, che lotto Nicolao mallone,& Guliclmo di Ne- 
gro, s’eranoper foccorcr gU affediati partite da Gcnoua, 
doue in quel tempo , contra l’ordine conliicto , Fulcone da 
Cartello dal Soldano ritornato fiì per Podefta' eletto : per- 
che non ritrouandofi modo a' frenar Tambitione sua , fiì per 
minor inconueniente tratto a' quella dignità', conia quale, . 
comeluolepcr lopiu auucnirc, l’animo di quello lì appagò > 
inmodo,chcpprtatofi modeftamente, in gran riputatióne ' 
ne venne*. E togivhor piu la gucrracon Pilàni accendendo ■ 
fi , creatoli il nuouo Podcftà fbrcftieroj molti legni alla Cit- - . 
tà fi fabricarono . In tanto nauigò con X. naui & vgual nu- - 
mero 'di galee Nicolao d’Oria verfo Sardegna , per che con « 
due galee meno, & pari numero di naui , erano quiuiiPi- 
fani per alterar lc<coIc dcinibla-andati , quali nonvolcn- • 
do alla zuffa condurli *, s’erano dentro da Gallar! per il 
fauor , che quiuihaueano, ridurti : & gli harebbe Nicolao > 

» isforzati, fé dalle pallate ,& ripari che v’crano,non-fuflc- • 

■ ro rtati dirteli : ne per quante volte tcntaflc di ardere i le- 
gni, gli venne mai riufdto. De quali (Icndolià Pila il pe- - 
ricolo intefo ) con quella celerità' che fu loro posfibile. X. • 
VII. ifpedite galee pcrfoccorfo deftinate vi furono. Nc 
tardarono a' Genoua, tanto e' quelli e' quelli in fu gli auifi 
ftauano, di indrizaruene fotto Fulcone da Cartello XI- 
III. ottimamente ad ordine, in modo , che da'quefti duo ' 
principali Cittadini & Capitani iperauala Citta doueile 
cfferc alcuna colà notabile efeguita, mapercllèr prima in • 
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Sardegna il Aisfìdio de Pifàni,che il fiio arriuato ; Ibrtirono ’ 
le cofediuerfo effetto, perche dubbiofo Nicolao d’Oriadi 
non eficr pofto da dui Tuoi 'nemici in mezzo, fiì a'partir- 
- fi d’intorno a'gli affediati coftretto , cflcndofègli in ciò per 
fortuna di mare larmata in dùcpàrti diiiifa. Perii che, due 
nani Se vna galea venute a' dar nel foccorfo de ncmici,'rima- 
Icro prefe , la qual colà fd con molto minor difpiacere , per 
haucr prima di maggiori incomienienri dubitato, a'Geno- 
ua intefa: doueper ordine di chi reggeua, ri torno affai pre ' 
fto Fulconeda Oallello che molto inanzi nauigato nó ha- 
uca,' pcrchcConla diuifìonc dell’armata nofira, fidubita- 
ua non fuffe fiato da nemici vniti fopraggiurito. Causò que- 
fto poco danno riccuuto in popoli di'liatura sdegnofi mag- 
giór conformità' d’animi che prima fra Cittadini , per che ' 
ritornarono quell’anno del M.'C C i V 1 1.' alla vfata crea- 
tidne de Confoli ; da quali fiì con gran fiudiò nelle cole ' 
pubiiche intefo , & ritornato il refto dell’armata a' Gcnoua, 
mandarono fudrc alcuni Ambafeiatori Et in Egitto, per 
cffcrc Guglielmo 'Spinola dal proprio Soldano 'chiama- 
to, 'con quale hauea familiarità' hauuto, vi fiì egli per com- 
poner le differenze chefeco haueanodefiin ato: &al Redi’ 
Marocco , con cui non s’era mai per i primi Ambafeiatori 
1 accordo fiabilito , Nicolao Mallone, & Hcnrico Dicci Sal- 
uc defignati furono de quali , il primo ( dopò Vna compo- ' 
fitioneprefa) vi rimafeida febre aflalitocfiinto.' Hauea in 
qiicfio mezzo dopò la vittoria di Saragofa , Hcnrico Conte 
di Mallea delìderofo di farli in quei mari potente , pofio nel 
rifola di Candia il piede : & effradofegli i Vcnetiani oppo-' 
fti j fiì da lui mandato a' Gcnoua Arnaldo Balduino con * 
duoi legni per fiKCorfo, la qiial colà fendo in ConfigEo diA 
putata, aucngachcperramicitiachehaueanocol Conte, d 
foccorrcrlo la piu parte incEnafle j nondimeno era iii vari 
pareri ridotta allegando coloro ch’in ciò s’opponeuano > ’ 
non oflcr bene vegghiando tuttavia con Pifani la guerra, 
vn’altra con Venitiani tanto importante tirarfene in vn’ 
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medcfimo tempo alle fpalle . Coloro dall’ altra parte piu 
caldi , & che i 1 valore & la prontezza del Conte neLiòccor> 
fo di Saragolà haueano di prefenza conofeiuto , altrimentc 
fentiuano : dicendo coniicnirn piu alia grandezza della Re< 
publica tener delle vere •,& ferme amici tic conto che del- 
le incerte, & non ferme inimicific temere & che oltreché 
farebbe bialìmu loro grande, feintai bifogni l’amico loro 
non fi foccorreflc, occorrendo a' loro ftesfi de gli altrui fl- 
uori haucr bifogno , ne farebbono a i meglior tempi abban- 
donati . Soggiungendo ‘efler piu la reputatione de ipo- 
tentati nelfarmi *, che in qual fi voglia-altracofa ripofta , & 
che all'hora farebbe la potenza loro Ifimata , quando fi ve- 
deflc,che con la guerra fapcfl'ero le paci & l’amiciticjprocac- 
ciarfij aitine, il Configlio loro vincendo, polli in ordine 
molti nauigli con Fantaric , Cauagli , & munitioni, verfb 
Candia gl’incaminarono : nel giunger de quali ( come che 
altro il Conte non afpcttafle)vennc neU’Ifola con i Venetia 
ni alle mani , de quali rimafe , con morte di Raniero Dan- 
dolo Capitano loro , fuperiore . Venuti dopò quelli fuc- 
cesfi indi a' ptxhi giorni alla Citta gli Abbati di fan Gorgo- 
nio , & di Tilicto,cofi da loro, come ad inllanza del Ponte- 
fice niosfij fi trattò con i Pifani la pace. Et auenga che in ciò 
pocuconHdafTeroiConfbliper lainfedclta' loro, dubbiofi 
della guerra con i Venctianijvi fi lafciarono condurre. Con 
uenuti per tanto i deputati per le parti a' Lerice, dopò mol- 
ti difparcri con i foliti giuramenti, & Icgamijvn’accordo tir 
marono . Ne rimafero dcU’openioneloro i Genouefi ingan 
nati,pcrche con poco interuallo di tempo fu da i Pifàni rot- 
to il giuramento con la pre/à di vna nane molto ricca, ched 
Genoua veniua , in certi legni loro incontrata ) la quale fU 
poi da Guliclmo roflb , vfeito con .XII. galee per (cor- 
ta delle naui di Soria rihauuta. Aggiunfefi a quella rinoua- 
tionc lo sdegno , che nei Vcnctiani amici loro tutta via crc- 
Iceua . I quali , villo i fuccesfi del Conte Hairico , di nuo- 
uo per opprimerlo haueano in Candia gran foizeindriz- 
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Tate ; perle quali venne il Conte a chieder nuoui aiuti ‘ 
in perfona a' GeiK>ua','a’xui furono quei riccuimcnti fatti, 
che ad vn H grande amico loro , & huomo fi valorofo fì 
richiedeano , Fu da lui cofi della pòterreà tic Vcnctianiin 
que mari , come della^diuilìonc deirimperio Greco, & del- 
le forze de Saraceni ne i porri della Soria mirabilmente dis- 
putato: dimolhrò in tante diilènfìuni quanto facilmente 
per il nome Genouefe in quelle parti , potrebbono esfi piu 
de gli altri potentati quiui Imperio acquiilariì : fece loro 
pienamente conofccrc di quanta-importanza era, per non la- 
foiar prender forze àVcnctiani nel LeUante,che to-foccor- 
rcll'cro, & che potente ve lo conferua fiero. Le quali cofe fu- 
rono tutte con gran attcntione aicoItate:& gli furifpofto, 
c’haueano i ricordi fuoi cari hauuti , Se chcconnfcendoui il 
tempo- accommodato , in ciò di penfar non lafciarebbono,& 
per all’hora.cofi per la rinouatione della guerra con i Piiani, 
come per efler dal Pontefice ftimolati, volcuano veder fc al- 
cun mezzo ofFeriua (prima che porgerli foccorfo) di ferloa 
Vaietiani amico: la onde, per detto effetto Ambal'ciatori vi 
deputarono : & non fendoui da Venetiani date orecchie, an- 
zi contra laCitta molto indegnati moffrandofì a' compia- 
cer di nuouo il Conte n difpolero. Dicrongli per tanto-. 
Vili, g^lcc vna galeaza , & tre naui , con Cento Cauagli, 
Se gran quantità demunitioni infìeme con danari . Del che 
non poco nello sdegno fi confirmarono i Venetiani , & il 
primo , che di ciò fentiffe il frutto , fu Leone Ventrano 
mandato da i Confoli con alquanti nauigli verfo Leuan- 
Cc , quale nclTIfola di Corfiì fu da i miniHri loro vitupcro- 
fàmentc impiccato . Da quali difienfioni non lafciarono di 
prender occafiunc 1 Pilàni, perche l’animo tutta via all’ocu- 
patione di Purtuucnere hauendo, nc vennero tacitamente 
con.X 1 1 . legni alflfola polla ui in fronte , & fmontaodo in 
tei ra in ilcambio di elpugnarla,il tempo à dar il guado alle 
vigne & alberi confumarono. Il che fendo coli da gli huomi 
ni di Portouencrc come dalla terra vicina conolciuto , eoa 
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, certi piccoli legni di notte vi fi moflcro; Smontado dalla par 
te doue le galee non fi rittouauano: quiui vna gran banda di 
nemici con Tegrino dell’armata Capitano , fparfi per l’Kb- 
la rìtrouando , gli aiTalirono, & fenza che fu fiero dalle galee 
fbccorfi , gh polèro vituperofàmente , con prefa del Capita 
no > in rotta : quale fu poi con Lanfranco Scotto fratello del 
Capitano di Portouenere permutato.Et perche ciò feguì fen 
za faputa de i Confoli j priuarono il fratello, che n’era flato 
autorefeon rouinafli le cafe)deU’vfficio fuo. Eranui coli da 
Genoua come dalle riuierc per foccorfo (di molti maggio- 
ri forze dubitandofi)duo mila foldati per terra & XL. legni 
frati indirizzati , quali per la partita de nemici dopoil rice- 
uuto danno adictro ritornarono. L’Imperador Otto in tan- 
tOjchcadHcnricofucceflc, (limando far con violenza quel 
che di grado far non fi potea ,fecc molti Cittadini per parte 
per trattar della pace a fe venire -, & in ciò le parti accordan- 
dofi comandò , che fuflero vgualmente prigioni ditcnut^j 
quali in liberarfi piu che nel refto ritrouandofi conformi , 
(fuggendo) lafciarono freddo Tlmpcradore , & inconclufe 
' le cole rimanendo ad inllanza de nemici Prouenzali con tra 
alla Republica fi nioffcroal cui oppofito, otto galee dalla eie 
ta' vfcédo, quattro delle quali da Guglielmo embriaco capita 
nate , con quegli alle mani ne vennero , & furono fette naui 
loro inbrcue da i legni della Citta' prefe , per la qual perdi- 
ta (deirerror loro i Prouenzali riconofeiuti) yenne poco di 
poLda Marfiglia'Vgo di Bullo quiui principale con X. gcn- 
tilhuomini di quella Città a Genoua a chieder la pace , qua 
le fu per longo tempo con molte conditioni conchiufa. Erafi 
medefìmaniente Guglielmo, & Conrado Malcfpini , a quali 
' era fiata molefta la compra del caftello della Crouara fatta 
dalpublico,mofsi per rihauerlo. Et all’incontro lorodu- 
ccnto huomini d’arme della Città propria con altre genti cf 
fendoui mandate, all’accordo fi ridufleroj& contra i Signori 
di Nizza quali fi crano’nel la guerra con Prouenzali intro- 
Bacsfi(pernon lafciarl’offcfc publichcinuendicate)defli- 
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narono V 1 1 1 1 .^alecibtto ’cliueHì Capitani . Da quali) 
Icndofì quegli nelle forze loro ritirati nqn fu colà alcuna ef- 
fcquita . Et mentre che a' frenar quelle guerre fi intdc.Fcde 
neo Re di Sicilianeli^mperiu fuccefio alia Citta' fi conduf. 
ie,per Sicilia dellinaro,douc per ipatio eli tre meli fi ditenne, 
Se quantunquecon Pifani & Vcnctiani la guerra perfeucraf 
iè, non gli furono lafciati di far quegli honori coli di giuo- 
chi comedi fc(lepubliche,& priuatc,chcfegli cunueniano. 
Ne moftrò quali .mai la citta' in alcun tempo tanto la gran- 
dezza Se magnificenza Tua, quanto all'hora fifacdlc, perche 
andandola giouenni ndbilea'gara in piu maniere di felli- 
giarlo , ne prcndeuano.cofi Eederien come i Baroni funi es- 
trema mccauiglia , aggiunfeuifi in -quel tempo vna colà, che 
fu appò ciafcuno,&di ammlratione & di nouita' grande, per 
che molTofi d'Alemagna piu di lette mila perlbne di ogni Icf 
fo &'Cta' in habito dilPeregrini , guidate da vn fànaullo Te- 
delcn, a' Gcnoua capitaro no , perche fendo loro fiato a ffirr- 
mato,-chc in quell’anno fi alciugarebbe il mare ,difegnaua- 
nodi pallàrc a' piedi afciuctl a^ScpoIcro di Chrifio . A qua- 
li fèndo il viucr & lo fiaruiper fei ò lette gionii concello , fi 
ritornarono nelle terre lorot, & alcuni dcprincipali,da qua- 
li alcunc-nobilc famigliceli come i Viualdi)poi dilcelè fono, 
nella Citta' rimafero. Pjgliaua in tanto la guerra con Vc- 
netiani di gìornoin giorno piu forza, &gia' nel Lcuatc mol- 
ti It^nidatutte le parti erano fiati prefi. La qual colà per ef 
fer di gran momento giudicata continuamente a' i Cittadi- 
ni di penfar a nuoui prouedimenti,daua occafionc . Et per- 
'chc era Ibto accennato loto , ehc Pilàni da in telline guerre 
trauagliati, a' qualche accordo vcrrebbono, mandaronfi l’v- 
na Citta' all’altra per trattarne Ambafeiatori. Da quali do- 
po molte altcratiuni, vna tricgua fra loro per cinque anni, 
congiuramentodicinquccaito Cittadini per parte, fi con- 
chiule, quale quella confueta inollcruanza che veder fi fo- 
lca coli predo non bebbe . Parue non mnio coli al Podefia’ 
come ad alcuni altri piu maturi Cittadini , che con Venctia 
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ni il mcdcfìino procurar fi doiidTc. Non difconucneuolc fti- 
mandofi come primi ofFenfori.di mandar loro a' ricercameli. 
Oborto Spinola per tanto>& Lanfranco Roflb co piena balia 
vi dcltinarono , per la prudenza de quali no potendoli per al 
l’hora alla pace dar effetto, fi dette ad vna triegua per tre an- 
ni conchiultone, nella quale no pur il Cótedi Malleainchiu 
fo rimafe;ma certi beni loro d’vna nauc Genouefe partita di 
Aicilàndria in loro peruenuta rihebbero. Quietate che furo 
no co quelle due potcntic le cole, intelcro a' por ordine nelle 
Ordine nel(*en rendite del publico, nelle quali s’era per lo adictro molto co 
trate public’^e fulàmcnte,& c6 poca auuertcnza proceduto . Et perche il da 
rio delle mcrcantie di mare(p lunghifsimi tepi Se per làuore 
vedendoli male)fi rifeoteajordinarono p rauucnire che non 
piu che per lei anni in publica piazza vender fi douclTc . 11 ri 
trattodequali Itatuirono che a' redimer molte grauezzc, che 
al tcnitorio loro erano polle, a' femir haudIc,mcglio lliman 
do i propri) Cittadini, che i fudditi tener aggrauati . Pofero 
anchora vna impolla generale fopra ibenidc cittadini per ri 
cóprar la meta' della gabella del falciqualcp XXIX.inrii era 
fiata venduta,& ftatuironocó grauiisime pene, che per l’ina 
zi tutte l’altre rendite del communc piu che pcrvn’anno, nc 
vcndac nc impegnar fi potcfl'cro,riferuata la gabella pre- 
detta del l'ale per bifognar di piu tempo , a' quale due anni li 
mitauano. Nella quale rilcrua , coli 1 entrate di fuora come 
Iclcriuanicdi Scuta& di Bugca,lacafa di Melsina,&lc 
rendite di Tiro & d'altri porti della Soria fi comprcndcllc- 
ro. Et a' tal fegno era in quei tempi la Citta* ridotta, che non 
ollantclegucrrchauutc , altro carico non hauea che l’impe 
gnamento di fopra , qual con XL. mila Fiorini fi redimeua. 
Et tanto nei bif ogni (i rendeuano i Cittadini pronti,chc per 
non granar il publico , qualunque grauezza che fopra i beni 
propi) folle loro impoila, non ricufauano. Nc à che quanti- 
tà* , l’entrate del communc afccndelfcro , per quanta diligen 
za coli per gli annali della Citta, come per altre relationi , 
habbia po.ta,ho la certezza potuta ritrarc: perche quanto le 
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rendite delle Terre della Scria importaflèro , per negligen- 
za di (crittori non eie nianifèllo. Baila che quell’anno del 
MCCXIIJl.chcgli ordini preferirà fi fecero del dacie del- 
la marina , per tempo di (ei anni venduto per redimer l’altre 
grauezzc, non piu che XXXVIII. mila Fiorini fi ritraflcrow 
Non fi rilcotea però , per non ellcr la Citta' di debiti granata 
dituttecHcmercantic,per ciafeuno Fiorino piu di danari 
quattro di quei tempi. Et per qual pregio il Tale, che ragione 
uolmcnte imporrar douea fi vendeflc meno ci e' ftato noto . 
Crclccndo poi la Citta' col tempo, & di fito,& di popolo i & 
che piu al trafìcare , che all’armi fi dette j che clTe gabelle at 
l’hora molto piu rif^ndcflCTO e' da Him^rc . Pollo adunq j 
che fu in quell’ordine^ alla cdiHcatione di Monaco gli animi 
lì voltarono : perche fendo di quel poggio dalFImpcradore 
alla Rcpublica filtra donarione j Fulcone da Caficllo in ciò 
dc}>utolsi: da cui fendoui le prouifioni nccefrariccondutte, 
quattro Torri in quadro per principio vi venero fabricatc. 
Ne cefi per vederli quel propugnacelo vicino , come per la 
pace richieda da Proucnzali , indugiarono i Signori di Niz- 
za à venirli alla Citta' ad offerire, doue per riceueme la lìdel 
ta' , fendo Oberto Scinola con altri Cittadini mandato j fu a 
vna fortezza , che V era doue folcano gli Aragonefi ridurli, 
arriuandoui i Comellari],fartagittaic a' terra, lòtto qual mo 
do per l’auuenitc di quel popolo fi afsicurarono.-Erafi dopo 
quelli prouedimenci , quali con Venetiani in fui fpirar della 
triegua , auenga che con Pifani gran tempo anchoranefo- 
pr’auanzallc ina perche neirofleruationi coli delicati non 
erano, non fi poterono adenere in compagnia d’cfsi Vcnctia 
ni di porgere occafionc di rompimenti , perche con alquanti 
legni loro di Conllantinopoli vfeite , prefero certe naui che 
à Genoua vaiiuano , & di alcuni meli inanzi vna galea del- 
la Citta' per bilogni Tuoi intrata in Arno non haueano potu 
to lafciar di molcdare . Le quali oflfcfe có gra mouimenti di 
armate che intedeuano fuflero fatti da ambe due quei popo 
li in leuate,gli animi loro alla guerra raccefero à fabricar no 

L i| 


Edifìcjthfi: 

dtMorueo, 


Genottffi’ 


LIBRO . 


ui legni, & far altre neceflari) prouifioni:& gche no macaflè 
loro , al denaro la commodita',coftrinfero ciafeuno con gra- 
ni pene a palcfar le faculra' fue , per porui fopra le confuete 
grauezze, manonfixronopcrall’hora tai prouedimcnti ne 
ceflàrij, perche fendo vani quei rumori riulciti (hauendo 
già (ci naui & dodici galee apparecchiare) piu Inanzi non 
procedettero > ne quiui in vn medelìmo tempo, alcuni pri- 
uati dilbrdini mancarono^ perche fendo da Nouellone di 
Camilla ferito a morte Guglielma Pignolo, per efler cia- 
feuno d’cfsi Se per parentado & per ricchezze potente , tira 
doli apprcflb molti cittadini, digrauidi(cordie& tumulti 
erano in la Citta' cagione, a quali volendo il PodcHa' rime- 
diare, fu da lui contra a Nouellone certa dimoftratione fat- 
ta , quale fecondo il coHumc de grandi , tollerar non poten 
do, fc ne volle contra il publico vendicare fuori della 
C i tra' con alcuni amici & partigiani funi ritruuandofì^n’an 
dò al caflcllo della Crouara che non molto tempo inanzi 
era in poter della Citta' peruemito, quiui preló il tempo che 
colui che coli la terra come la fortezza in guardia hauea no 
vi ntrouaua,fìfececon inganno della Rocca Signore. Ne 
della violenza fola , fenzaacompagnarui il tradimento con 
tcntofsi. Perche chiamatoui Guglielmo Malafpina alla cita 
ta'fofpetro,glicncdcrre in mano. Non s indugiò molto a 
Genoua hauutonc nuoua di mandarui per la recuperatione 
le genti : & per eflerui fi gagliardamente intorno adoperati, 
non afpettarono enfi il Malafpina , come il NbucUonciraf- 
falto:mapartendofènein mano deGenouefi ogni cofàla- 
feiarono. AfFaticandofi in tanto (come la piu parte de i Pon 
tefìci di quei tempi feccuano) Papa Inoccntio III. di indur- 
re i Principi Chriftiani a Hierofolimitani acqui/li . Volle 
farpruouadirapaciiìcarlaCittacon Pifani con quali s’era 
nopiuchemaigliodijrinouati. Vgolinoipcr tanto Cardi- 
nal Hoflienfe , che ad honorio (mutato il nome) nel ponti- 
ficato fucccirc,a' quei popoli legato preiìflc', dalla cui riueren 
u Se autorità' indotti , conuennero coli i Pirclati come mol 
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d de principali d ambe due le Citta' , ad inftanza Tua In ter- 
re di mezzo per trattar l’accordo . Aquali inficmc congre- 
gati , parlò prima tutto pieno di religione il detto legato in 
quella icntenza . Quando io potcntiTsimi popoli a' cólìderar 
mi riuolgo > la prontezza che per la- religione vollra era da 
voi vfata per l’adietro con tanta conformità' nelle Chrillia- 
ne imprcic , & che infìeme pacificati , v’ingegnauate tutti 
gli altri principi d’indurui , non fo veramente (come hor 
fra voi dilcordi) quei medelìml non vi dimo(lriate>& fo 
quellaeagione che vi ci rpingea-, in voi al tutto fpenta vedef 
u, mi sforzerei coniungheelshortationi a rinouare io voi, 
ma qual hor, la picca' & religione tanto in voi radicate inan« 
zi mi (Tparano , non vedo come in ciò habbiate di bifugno 
d’eircr indotti , &comepotctc voi nicglio airopcrationc di 

2 udlc virtù difporuLchecon Toccalìònedi rapaciHcarui in> 
eme ? & con qual atto di pietà',, vi potete voi piu degnamen 
te che per ella via abbraciarc ? ma qual termine di religione 
vi fi può egli mai piu(di queftoche al prcfontcoccorrc) por- 
gere inanzi?cnn quale potetevamcrto,& vn honore eterno 
contr’a infedeli acquillarui perche in tutte l’attioni no- 
ftre fi ha fompre principalmente il fine' rifguardàre , riuol- 
geteui a confiderare che fine vi può di quelle dilTcnfioni fra 
voi rifultarc , & trouarcte certamente da tutti efler vano- 
illimato , perche douc nonconcorrc vn vero zelo & femo- 
re d’indirizzar lecofo a quel fine a' ch’elle fono fiate ordina 
te , e' impofsibile che elle lènza rouina v’arriuino , muoua- 
ui adunque(tutti gli altri vani effetti lafciando) il zelo della 
fede di Chrillo , quale noi Chrilliani checonfefsiamo il no 
me Tuo , fiamo coifaretti a' rilguardarc , ne ci e' da dio Iddio 
potenza alcuna in terra concelià che non fi conuenga in for 
uigio filo cTporre , quiui tendino le vdlrc guerre, quiui gli 
honori,quiui gl’imperi], & quiui tutte le anioni vollre,hab 
biate riguardo ai lantifiimo Padre nollro quale con canta 
pietà' & affetione mi manda a voi , proponcteui dinanzi con 
la pace(olcrc gli eterni merci che ne riportarctc^la conforua 
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tionc della Citta vofixa , la quiete, la prolperita'l*augumen 
tu delle fdlèanze tante altre vuilre commodita' . Et all’incon 
tro con la guerra , le rouinc, gli incendi) , le rapine , le ftor- 
fiorri, le morti, & tante altre incommodita' che da quella prò 
cedenu. Riuniteui adunque, & fateconolccrc al mondo che 
fletè quei incdclimi popoli che tanto Icoiprepcr la ChriiUa- 
na falute affaticati vi liete. Con quelle aÉcttuofc parole ha- 
ucndo gli animi dei congregati commofii , riconciliandoli 
iniìcme vna pace per liigo tcmpo,ne rimale fra loro,lfatuita 
per la cui ratiiìcationc , fendo Nicolao Barbauaro & Raimo 
do della Volta a' Fifa , & Scorza Lupo , Se AldobrandoSua 
nico a' Gcnoua , andato fu in cialcun luogo da mille Cittadi 
DÌ per parte con Iblennita' grande giurata . Et dcliderando il 
Pontefice fullc elTa pace per piu fatisfatione fua a' Roma eoa 
Ermata juifurono dall’vna& l'altra Città mandati amba- 
feiatori : ellcndoui j^er Gcnouelì Falcone da CaRello, & 
Oberto Spinola dignifsimi Cittadini flati ellctti , con qiuli 
hebbe , dopo la conlìrmationc, il Papa della imprclà contro 
a' infìdeli vari ragionamenti, alni fecero douc la dilTicultà 
d’cfla fuflc j'olla con viuc ragioni conolccrc : oftcrendolegli 
coli in quella come in tutte fa Itrc, con tutte le forze loro 
pronti . Cercò il Pontefice dopo la partita loro d’accordare 
con efsi i vcnctiani , quali (Ipirara del tutto la triegua)dctte 
ro nel leuante alla rinouatione dell’offelc principio : Se non 
venendo loro fatto i legni della Città danneggiare j prefero 
vna naued’Alamannodclla Colla , Conte di Saragolà feu- 
datario loro con la perfona fua. Al che con nuouc armate 
volendoli per il conliglio rimediare ad inllanza del Papa ne 
Biancarono . Per la cui opra, fendo in Parma gli Oratori di 
ciafeuna potenza conuenuti *, li dette non meno à vna pace, 
fra loro per X. anni , nel MCCX Vili, effetto , per le quali 
compofitioni gli animi d’alcuni oltramontani Piincipi piu 
ncU’imprefe di fopra lì accefero . A quali’dcfiderando i Ge- 
nouefi non meno dilporli , madarono Lanfranco Rollo , Se 
Guglielmo Enìbriaco in Francia al Conte di Neuerfa dillir 
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pc Regale . Ne tardò ad indanza loro cflb Conte con molti 

altri Signori per detto effetto di condurfì à Gcnoiia : dune ta 

to (1 ditenne , che. le genti per terra di Francia fi fullcro vei> 

fo quelle parti auiate . Venuto poi il niefc d’ Agofto , prole 

poi egli verfo Dainiata (dou’cra intento) il camino . II popo ,i;* 

lo di venti miglia fra tanto per far dell ’inftabilita' Tua intera 

pruoua centra il giuramento della Hdelta' fatto s’hcbbcdi * 

nuouo fènz’occafione alcuna à ribellare : la qual cola nó po ^ 

co riempi di sdegno tutta la Citta .1 Per il che ragù nò per op 

^ruifiil Podeda' tutte le genti cefi della Citta', come dei 

Marchefi Malefpini , del Carretto di Ccua , & d’altri Si^no 

ri cifconuicini j fra quali piu di cinquecento huumini d ar> 

me fi numerauano :con quali , & molti legni per mare indi» 

rizzandouifi j vi fi polo a' campo : & nel giunger de i nauigli 

vna naue carica di grano per prouifionc del luogo hebbe nel 

le mani. Quella imprefa fc la non fufl'c data incontraria da- ,t ' •, 

gione al guerreggiar efleguita , no potcua fuor che felice fuc 

ceffo haucre:pcrchc dal principio bene incaminata venia, ma 

per la maluaggita' del tempo , che coll il campeggiar per ter 

ra , come l’approfsimaruifi per mare impediua,fu nccedario 

che la fi rifòlucfl'c. Partendolcnc adunq', con le genti di ter 

ra il Podeda vi lafciò tutti i nauigli all’olsidionc , perche di 

malia con prohibirgli le vettouaglic di mare , potergli non 

poco tenere opprelsi.Fra quali & alcuni legni loro, che qua 

& la trafeorreano , coli nella riuiera come altroue , alcune 

zuffe, & prefedi leggicr momento feguirono. Et perche nel 

ritorno del Podeda a' Gcnoua , gli fu da alcuni di venti mi» 

glia accennato, che Guglielmo quiui Signore era venuto co 

Manucllo fratel l'uo in alcune diìlenfioni } cercò di trar Ma- 

nuello alle voglie fuc, penlando che douendoui l’anno feguc 

te ritornare , ne douclfe feguire vtilc alla imprefa . Et fatto 

nelo fegretaméte ricercare per mezzo di còdutte che gli die 

runo.fu all’amicitia della Citta' tratto. Fra qffo mezzo dopo 

la partita dcU’clIcrcito, vfeirono quei della Terra per affai» 

tar il luogo di Ccfpcllo quiui vicino,&hauutone il Cómiffà 
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rio dell’armata trpia(poftoul l’aguato)có certe leggieri luf- 
fe fece piu di XL. di loro prigioni , flati poi a' Genoua con- 
dotti, la cui libcratione fi] predo da Vintimigliencó ingan 
lìo pcfata,pcrche fottocolorcdi trattar Taccordoinc venero 
co vna galea alquanti di lotx> alla Citta',ftimando per mezzo 
del Priore della Badia di Sedri, potergli vna notte liberare, 
ma conofeiutin gli andamenti loro, con pericolo di rimaner 
ui ,fè ne ritornarono .Oia' mctrcche qdc cofe-fì trauagliaua 
no intorno a' Damiata il chridiano efereito fì ritrouaua,qua 
do(di piu de i legni còl Góte di Neuerfa partiti)vi mandaro 
no,ad indantia del Ponteiìee,Genoucnj (otto Giouanni rof- 
fo dalla vòlta , & Pietro d’Oria,X. jalee con nuouc prouifio 
ni, quali fiirono di non poco giouamento allimprclà , per- 
che dil]]erati,Ghridiani dell’occupationcdclla Gitta' ,per i 
danni da Saraceni riceuuti , quali di partirfcnc Ivaucano de- 
liberato 8c rìnouatl nel giugner de i legni gli adàlti, fii con 
poco (àngue degli occupatoti ottcnuta.Fu queda nuoua dal 
Pontefìcealla Citta' j>cr lettere lignificata , & tantopiii a' eia 
feuno grata , quanto che piu fangiiinola fi afpettaua , nepo- 
co fu inci6 per die lettere, il valorde Genoucfìcfàltato,qua 
li, per edere poi in quedi tenipi(Federico II. alla Romanain 
coronationc in Italia wnuto ) ad,honorarlo fi dilpofero , 8c 
per tal effetto in Lombardia dou’ci fi ritrouaua , il Podeda' 
con moltidittadini n’andarono. Quiui molto della con- 
fcrmatlone de i priuilegi loro teattatofi . E veggendofi cétra 
ogni loro efpcttatione di ciò condurti in lunga , non paffan- 
do Modena , prefero da quello , ritornando a Genoua, licen 
za. Creato poi nel ritorno loro alla Citta' il nuouo Podedi 
Lottoringo di Martinengo Brefciano , volleno alla impa- 
cienza loro rim.cdiare. Et di nuouo Oberto dalla volta Sor- 
leonePaiere,&Obertoda Nouara ambafeiatori vi man- 
darono , quali piu che prima trouarono l’Imperador reni- 
tente, ne fi vede colà verfo vn Principe di natura altero, che 
per altrui piu dannofa fia , che il voler ficco per la medefima 
via procedere , fi come apertamente dimodrò Federico qua 

le in 


I C C O N D O. 4T 

le indegnato y non folo non gli compiacque', ma di molte còl 
ic che erano loro per l’adietro ftateconceflc priuolli:&di 
piu à pagar tutte le grauezze dcll’Ilbla di Sicilia , come l’al 
tre nationi'‘gli cofl^inlc , togliendo loro fra Taltre cofe il 
palazzo di Mefsina c'haueano da i Miniftri Aioi hauutoin 
dono , & Alamanno delia Colla feudatario loro ipogliò del 
la Città di Saragofà . Ritornaronlcne adunque pieni di Ide 
gno à Genouagll Ambafeiadori . Doue defìderofo il Pode 
ftà di natura bellicolo , & di gloria cupido , condor Timpre- _ . contri 

fadi Vintimigliaàiìnc} verfo San Rcmodouclì haucano „ . ■ > . 

per detto effetto tutte le forze àragunarefi moffe. Era in ' * 

aiuto di quel popolo (quclH motiprelèntici)il Conte di Pro 
uenzacon le fue genti quiui venuto j quale per l’incommo- 
dità che gli foprailauano coli del viucr come de gli alloggia- 
menti jlìaua d’indi per partirle: & perche ciò era dal Po- 
dellà ottimamente conofeiuto , non lì volea da San Remo lì 
no à tanto che ne fcguillc l’efiFctto muouere , Perche auen- 
ga che di forze fuperior gli folle, volea lénfa quello poter 
piu liberamente nell’clpugnatione della Città intendere, in 
dnzzatouilì per tanto (la partita de i Proucnzali intefa)con 
tutte le genti, gli furono da quei di dentro nel prender de gli 
alloggiamenti alquanti huomini ammazzati *, del che non 
poco sdegnato colui, mentre che in sforzarli attcndca,lì le 
ce venir inanzi i prigioni loro , che Tanno inanzi erano flati 
à Genoua condurti . Et foce à nemici intendere , che fe fra 
OttogiornÌQOngIidauanolaCittà,cheglifarcbbevitupe- 
rofamente morire: nel che, rollo l’inganno quei di dentro 
^penfarono, perche giurato CCC.diloro con portargli le 
chiaui i che ciò il giorno feguente ellèguircbbono (mandan 
done il Podellà al tempo à prenderne la poffersionc) diten.- 
nero coloro chea' tal effetto v’andarono. -La qual colà in 
modo i capi delTelIèrcito accefe , che dato ài prouedimcnti 
per la efpugnationc principio , fo pollo mano à vn’opra dcr 
gna d’effer alTantichc aguagliata 3 perche volendo torre- vn 
urne alla Cinà , che à quella era di cummodità grande 3 fcr 
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cero cauarevnfoflularghifsimo poco meno di due m^Iia 
longo>doue tutta l’acqua a' commodita ddl’tiTcrcito fi di> C 
fondeiTc, fecero rizzare duoiinfbromenti che domandaua* ' 
no Manganelli , Se duo trabuchi , con quali gittauano palle 
grofsifìme di pietra entro le mura , affondarono di piu vn 
nauiglio pieno di pietre & d’altra materia in fu la bocca del 
fiume. Et con certi nauigli domandati pontoni , chiufero 
> l’entrata di quello > per tor la commodita' a' gli ailcdiati di 

condurui le vettouaglie ,.fabricarono non meno nel Monte 
di San Chriftofaro prc^inquo alla Citta' , due fortezze per 
poter piu fàcilmente con quelle gli habitatori danneggiare, 
ne di quelle prouilìoni contenti j fecero fabricare nella par 
. te inferiore verfo il mare,vna nuoua Citta' di gagliarde mu 

ra I acciò che fulTe coll vn propugnaculo a nemici, come alle 
genti dcU’clTercito vn commodoridiitto . Qual opra fo in 
il brieue termine , & con tanta vigilanza de i foldati cflègui 
ta , che viene quafì incredibile (limata . Sendo adunque al« 
la guardia di quella Sorlconc Peucre con duo mila fanti pre 
pollo, Vcniuanoa'cflcrdi maniera gli ailcdiati oj^rcìsi , 
che molti (abbandonando le proprie ca(e) iuano a' pnrfì nel 
le mani de Gcnoucll Se ad habitar difàrmati nella nuoua cic 
tà . Poi che panie al Poddla' (dando quei di dentro odina 
ti) d’haucr all’oggetto fuo a' foffìcienza prouido , deliberò 
con parte dcircdercito di quiui partirli , perche venia coll 
dal verno come da i bilbgni della Citta' ad edere adrctto, nc 
VintinÙgUéfi ^ tardò , che elettoli all’vlàto il nuouo Podedà , veg- 

fenit, gcndoli gli adediati da varie calaniita' afflitti , Se a' poco nu« 

mero ridotti , mandarono con fummidiioni grandifsime ad 
odcTirli alla Citta'. Parue a' ciafcuno( giudicando fude me 
. "" glio conferuati che didrutti rihaucrgli;di accettargli: & im 

podo loro per la prima cofa i che tutte le Ipcle di quella ifpe 
ditione rifar douedero! ne mandarono a' prender il podedi^ 
douc per piu afsicurarfcnc, ncU’aucnire comandarono, che 
a'fpcfc loro vi fodero due fortezze edificate j Se a' lor pr io- 
ghi le mura della nuoua,Citu',gittaronoa' terra. Datod 
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qneftaiinpferafìne>nclla Citta' tutta viaperlemorbidcz^ 
xc dei Cittadini > i maligni humori delle prìuate didènfìa* 
ni non mancarono , perche non hauendo mai i Caftcllani la 
vfata infolenza lafciata , sperano nuouamentecon i Balbi ap 
pigliati. Et per vn’altra parte quei di.Camilla, contro alla ià 
miglia da Bel mollo haueano il medelìnio &tto: fra quali 
non fenza Ipargimento di fangue > s’era piu volre alle mani 
venuto j ma interpoftauilì la prudenza del Podella' lì quieta 
rono . Accrebbe dopo quelli difordini il commune (come 
di far era cunfucto j quaPhor glie n’era porta occalìonc) per 
via di compre , di molte ville & Callclla,cofi nella Riuic- 
ra come a' i confini di Lombardia il dominiolfuo : & per ca- 
gione di Capriata & di Arquata , che erano in poter fuo per 
uenute. Simoficroncl MCCXXIIII. con gran forze per 
rihauerle, Alellandrini ) quali ad elle prctcndcano . Et con 
quelli sperano coli d’Artonefi come Milane!! , & altri popo- 
li circonuicini colegati. Valuti dunque per occupar Ca- 
priata (ritrouandoui gagliardo prdidio) furono con vergo 
gnaa'partirfenenccefsicati. Onde che dal Podella'pcr op- 
porli loro > furono in Gcnoua ragunate le forze. Nel che 
molta dilliculta' in quei tempi non haueano . Perche fendo 
il popolo Gcnouelè non pur in mare , ma in terra tutto dato 
airarmi) oltre il numero ordinario della Citta' propia, gran 
numero de pedoni n’vlciuano , effendo adunque le genti ne 
miche (lalciato Capriata) venute per efpugnar Arquata » 
con molti infixomenti da guerra vi li affaticarono intorno . 
Done al fbccorfb, Genoueli (quali prima la Rocca di Mon- 
taldclo da nemici diffelà rinouata haueano)!! indirizarono. 
Ne furono quiui da gli auuerfarij per timor di quelle forze 
afpettati.Liberate adunque quelle Terre ,& effendoliico 
legati ridotti alle fianze , ritornolsi il Podella' con tutte 
le genti d Genoua . Doue per la Ipelà fatta , impofeli (co- 
me di far erano confueti ) fopra i beni de i Cittadini, nuouc 
grauezzedalorononncufate. Et vedendo coli d’Artone, 
il come (fAldlàndrini, non poter apertamente contra quel 
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le T erre far profitto alcuno \ penfarono della frode Valcrfr, 
Per il che haiiuto pratica con Pietro buon’huomo principa- 
le in Gauijin cui molto i Genouefi coniìdauano , ne vèneri* 
quiui vna notte fegretamente con certo numero de caualU , 
& di gente a' piede , alpettando fecondo l’ordine prefo , d’efl 
lèr dal confapeuole del trattato nella T erra intromefsi . Ma 
Icopertofi da certi foldati Genouefi, che v’erano, il fatto con 
fuga dell’ordinatore del tradimento le ne partirono. Eranfi 
mofsi coli per raggiungerli come per tentar alcuna cofa con 
tra à nemici , Oberto aduocato Commefiàiio di la dal gio- 
go , & Pietro vento Rettore in Capriata , con cento huomi 
ni d’arme & molujicdoni, quali entrando nel paefe loro,cer 
to Caftello d’Alelundrini improuilb occuparono , & di pre 
da fi riempirono : volcndolcne poi alle ftanze ritornare , fu 
rono dalla cauallaria nemica nel piano fopragiunti . A qua 
li per efler di fpogliecarchi , & a loro inferiori , non poten- 
do refiftere XXVII. caualli, &CCCC. fanti vi lalciarono. 
Paflato poi il verno Aftclàni naturalmente a' quei popoli ne 
mici , da efsi furono con gran forze aflaliti . Et perche con 
Genouefi erano Aftefani colcgati , deliberarono i Principi 
dello fiato porger loro con ogni sforzo aiuto:onde che il Po 
defta' fece per detto effetto tutte le genti in Gaui ragunare > 
doue di piu de Marchefi di Limigiana , & del Carretto con 
altri Signori, CC.lancie diTomafo Conte di Sauoia , fe- 
condo Raccordo fatto infauor dcll’imprefa concorfero. In 
modo che piu di MCC. huomini d’arme con quelli della cic 
ta' vi s’annouerarono , con quelle fòrze dunque di quiui con 
tra a'nemicifimofTcroz&fu Oberto aduocato conCCC. 
caualli ,& alquanti Balefiricri coli a' piedi comea'cauallo» 
mandato inanzi per inanimar Afiefani rimanendo piu a' die 
ero alquanto il Podefia' con il retto delle genti intorno a' Ga 
ui j doue per efferfi colui in quella ifpeditionc affai affatica- 
to venne a' morte . Elettofcnc fino a' nuouo ordine della ciC 
Ca' per li capi dcU’cfrcrcito vn’altro in luogo fuo , Era mede- 
(ìmamente venuto a' qucU’imprclà Lotoringo di Martino^ 


gfa' P(^dlà foro, che intorno i V cntimiglia hauca quel-’ 
le notabili oppugnationi &ttc con L . huomini d’arme , del 
cui confìglio , non mcnoncibifogni (ì fcruiuauo. Sopra- 
ftaronfì adunque con tutte le forze loro inficme ragunate 
<vifto quelli apparati) i nemici» di molellar Allefani ,pcr 
non diicoftarlì tanto da i paoli loro, per il che llimando i Gc 
nouclì doucllèrogli auucrfari) airacquillo d’Arquata ritor 
narc , per non volerli tirar la guerra nelle Terre loro , pcn- 
làrono con peruenir quegli , a andargli fu l’Alcflandrino i. 
ritrouare, perciò che ritrouandoli potenti, ddiderauano 
venir con loro a giornata , hauendo fperanza col mezzo del 
la vittoria,, di poterli d’Artona, & d’AlclTandria di non pò 
ca commodita' alle forze loro inlignorirfi , 8c per tal effetto 
mandarono alquanto inanzi Merlo del Callello , & Ingo 
Grimaldoo) certe geti per occupar Monfanaro Callello di 
Artonclì , feguitandogli efsi con tutto rdfcrcito tanto pref 
fo , che bifognandofoccorrer gli potcflcro . Erano già i nc 
mici (come haueano i Genouch ftimato ) linp a' Scrraualle, 
per la Frafchea venuti, & gli andamenti delle noErc genti 
intefi , adietro n’erano ritornati : il che non odante , di pro- 
Icquirildilcgnodeiroccupationc di Montanario , i Com- 
melTarij nollri non lafciarono,perche giudicauano fc non 
voleano gli auucrfari) lalciarlo pcrdcrc,chc fodero di venir 
alla pugna (fecondo l’intento loro) collretti . Quiui per tan 
co peruenuti nell’cfpugnatipnc s’affaticauano . Doue per la 
afprczza,& difficulta’ del lito , non li poteuano coli commo 
damente con le machinc approfsimarc : per il che d Ipcnder- 
ui alcuni gior ni intorno , veniuano ad eder sforzati .Et qui 
tunque non poco rhauedero aftretto ,non pur ardirono di 
foccorerlo i nemici , ma fuor deiropinionc di ciafouno , nel 
piu bello dcU’imprefa, per diuerfo camino alle danze fi 
ridulTcru . Vidolì i Genoueli del Cadcllo libera l’clpugna- 
rione , in ciò con maggior diligenza & commodita' intcfcrc^ 
& in tal termine quei di dentro ridudero , che vedendo non 
poterli difondcrcja'pattiin poter de Genoueli fi dettero* 
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quali poi fenza alcuno ollaculo (tutto il padè nemico (cor« 
rendo) vi fecero danni ecceTsiui. Et fé dalla flagione al cani 
peggiar contraria , non fulTcro flati impediti, potcuano vna 
delle due piu propmque Citta' nemiche acquiflare. Fu non 
> meno da Federico Grillo, & Guglielmo Mallone(partiti co 

CC. calia Hi da Genoua per pagar relfercito) afiàiito il bo> 
feo : & di quello riportato preda infinita . Con quelli fucccf» 
fi adunque)lafciatc bene per i capi deirimprcfà tutte le Ter- 
re de i confini, fornite) ritornofsi ciafeuno alle danze. Do- 
po la qual partita certi caualli di nuouo d’A Ueflàndria vfei- 
tijfcndofi modo Pica miglio, vno de i Rettori della Citta per 
pagar la gente di Capriata jdimaronohauerlo nelle mani: 
ma veiuìc loro in contrario riufcico il difegno : perche hau- 
tone ifpia Oberto Aduocato rimado in Gaui , con m aggior 
numero di cauaUigli preuenne . Etfbpra giimtigli , glipo- 
fe con prela di L. di loro in fuga . Pofate nel modo preferir 
to che quede arme, ri mafero nuoue guerreda i fudditi della 
Citta' non mancarono : perche edendofi vna dieta generale 
da Federico Imperadore in Cremona ordinata , entrarono 
Albinganefi & Sauonefi inficme collegati con[fpcranza di 
rpiccarfi dal giogo de Genouclìjfbttoì quale erano circa .L. 
anni perfcucrati ; perche con intcrccfsione di Hcnrico Mar 
chcfedcl C.arrcrto,dainmperadoreandati,di liberarlenc 
procurarono •, & per meglio Tintcnto loro ottenere , contea 
Legd de $ popo taronfi d’accettar per Signore Tomafo Conte di Sauoia,Le 
ii deità Rittteré gato Imperiale in Italia con promettergli di dar tutto il do- 
minio dcUa riuicra di Ponente in mano . Da cui , non furo 
no quede offerte rifiitate , anzi riccuendone da i mandati il 
giuramento, gli fece da Federico (non bene verfo laCittii 
inclinato)dcllcrichiedeloro compiacere. Quede nouitd 
a' Genoua intefè , non poco gli animi di chi reggeua altera- 
rono : & prima che altro mouimento ne facedvo , manda* 
rono Idune Lercaro , & Guglielmo vfo di marea' chiarirféw . 
ne > & a' fàpeme la cagione in Riuicra . Ne pur furono co- 
loro da quei popoli afcoltad ma, tumultuando, malifiimo 
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trattati furono. Al che per la Citta' dar ordine volendoli t 
quattro galee fenza metter tempo in mezzo per impedir lo- 
ro le vettouagIie,ad ordine (t polcro, per guardia anchora de 
la fortezza di Segni propinqua a' Sauona,pcr dubbio del Mar 
chefe del Carretto nuoua gente in quel principio mandaro- 
no . £ per tutto il Dominio loro per rii^lii publicandogU , 
dettero a ciafouno tutti i beni loro in preda . Mandò poi il 
Podeftà Lazzaro di girandone Lucchefe ,huomo fblìccitu 
coli in Lombardia come in Tolcana, a' foldadcaualli & fan- 
ta rie per andare alfoppugnatione di quelle T erre , Scendo 
vngiorno tutto il popolo nella piazza di Sarzano congrega 
re , & dopo di hauerlo a' qucll’imprefa cfortato , con folcn- 
nita' grande fece ai Gonfalonieri conlègnar l’inlcgne. In 
Noli anchora , 8 c nel Cadellodi S^ni , fece per prouilionc 
dell’cllcrcitogran quantità' di vettouaglie adunare ; & maa 
dati CCC.huomim d'arnie per prdìdio delle Terre di la 
dal Giogo , del mefe d’Aprtle con tutte le forze da Gcnoua 
li mode . Fatto dunque il primo volo intorno Arbifola,qua 
le col Caccilo era da nemici difièra > vi s’accamparono : & 
quiutncll’e^nignatiune della fortezza alquanti giorni di- 
teneodolì , alla fine condrinfcro Simone dalla Stella > alla 
guardia di dia prepodo>a' darli in poter loro , Epoco di poi 
fu il meddimo da coloro della Terra eseguito . La qual cu 
ia non poco a prima giuiXa sbigotti i SauoneG: perche con il 
prdìdio che vi haucano collocato, dimauano tanto quiui in 
tratcncrgli , che molto maggior tempo da proucdcru,doucr 
foro haiicrc . Non lafoiarouó per ciò gagliardamente di prc 
pararli alla didefa . Et il Monte fuori ddla Città vcrlbGe- 
noua , douc gran li>cranza haucano , fra gli altri prouedi- 
mcnti forono. Quale fendo nel giungere dell’circrcjto» 
quale dilegnaua inlignurirfcncjda ciafoun lato Combattuto» 
in poter della Rcpublica con gran drage de i dilFenfori per* 
uenne , ne volendo il Podeda' dar fpatio a' nemici di rinfor- 
zarli , con gran dudio nella fpugnatione della Citu' intdc» 
hauendo quella con trabacchi & altri inftromenti non poco 
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contìmumente aftretfa > a tale che della rouina Tua il popo« 
lo dubitando , con far a i capi dcirelTcrcito che fì darebbe lo 
ro intendere, affai tofloi principali della Terra con rom« 
mifsioni grandi a i piedi del Podeila' ne vennero . Donde 
che per domarli , oltre di far loro rouinare le mura, & il mo 
le che il portò riparaua i ordinarono che fuffe dentro la Cit- 
tà nel piu eminente luogo di quella vna fortezza fabricata 4 
Tratti da quello eflempio aflài prcftocofiil Marchelcdel 
Carretto, come altri Signori & popoli ribelli alla vbbidien? 
za della Città ritornarono . Et per piu de gli Albinganelì 
afsicurarfi il Podeftà , v’andò coli per fornir l’IlTola come le 
altre fortezze in perfona , di donde più di CL. de principa- 
li del luogo con vgual numero de , Sauondì che medcfima- 
mente comandati hauea per Statichi à Genoua condul^e^ 
doue con quelle effequtioni , quietamente per alcun tem- 
po fì vilfe *, ma cominciandoui per conto dello flato à bollire 
I ciuili humori altrimente le cofe procederono . Ritrouaua 
fì all’hora Guglielmo di mare , & per nobiltà & per ricchez 
ze nella Città putente , quale del grado Tuo non contentan- 
dofì,poisò Tutto vno honello colore vn defìderio Tuo di farli 
a gli altri fuperiore adombrare. Congregò per tanto con 
conlcnzo dd Podellà , coli molti nobili amici Tuoi , come la 
maggior parte de 1 Cittadini popolari , & propofe loro , che 
clTcndo troppo gli offici) & honori della Città rillrctti,& 
inequalmente repartiti} ne veniano gli altri Cittadini co 
fì nobili come popolari à rimaner aggrauati,& che era 
bene per via di nuouc deferittioni & d’altri mezzi , nelfaii- 
uenire rimediami. La qual propolla , come in apparenza 
per trattarli della vtìlità di molti , buona parelfe } fu da cia- 
^no decirconllanti, & malsimainente da popolari che lino 
all’hora di pochi honori haueano nella Citta participato» 
volentieri afcoltata : & tanta imprefsione in lor o fece , che 
fenza altrimente parole replicami, rilpofero tutti } che vi lì 
douelfe ogni modo prouederr,& che voleuano che folTe egli 
dcUaLcgge riformatore, era fra quello mezzo il Podeila 
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per bifogni iuoì ito a Lucca , &. non poCcndoH (ino al ritor- 
no Tuo cufa alcuna nella rifurmationcinnouarc jfu c(To Gu 
gliclmocollrctco dal popolo ad habitar Iccalèdi coloro dal 
la volta propinque à San Lorenzo: quali per nonclTcraian 
chora il palazzo publico , erano come piu permincnti ripu- 
tate: & ben che egli in ciò lì moliraircfcliiuo, vili lafciò al 
fine condurre . Qmui adunque da lui a' (aiutarlo n’andaua 
no :& egli come (e principe della Città flatofulle, in ailèn- 
za del Podclià in molte cure publiche intendea . Di modo 
chea moiri grandi t&mafsime a' coloro della Volta, per La 
occupatione delle cale loro, non poco venia ad eflcr mole- 
ilo . £t era già' la cola a' tanto venuta , che ic predo uon vi (ì 
filile col ritorno del Podedà rimediato , correa pericolo a 1- 
l’hora di perder la Rcpublicala liberta' Tua, quale Podedà 
dellerrur fuo d’haucr à Guglielmo confentito , raueduto . 
N’andò a' ritrouarlo : & gli fece con efficaci ragioni conofee 
re che i modi daini tenuti erano vn voler ciprelTàmcnte co 
dur la Citta' in rouina j pregaualo per tanto , ch’ei fude con- 
tento di ritornarfenc ad habitat nel le Tue caie die fe co- 
fa alcuna in bcnciìcio della Citta' gli occorreua , che ne fa- 
rebbe volentieri dal conlìglio afwolrato : offercndofcgli co- 
me amico fuo d’ed'er il primo a mettere à capo, & fauorir, la 
^puda Tua. Gli fu da Guglielmo rifpodo che nò era mai fua 
intentione data di partorir fcaiidoli nella Citta'*, & che per 
cflergli per beneficio vniucrlàlcoccorfà la riformarionc da 
lui projKida , Thaiica per maggior imprefsione loro a' molti 
fatta intendere} de quali contra a' Tua voglia era quiui fatto 
ire ad habitare & che altro che la tranquilità della Republl 
ca da lui ricercata uon cra:& fcmprechea' miglior forma 
fu fiero ridotti gli ordini da lui ricordati } che alle danze Tue 
n ritornarebbe . Era colui a' pcrlcucrar quiui cofi da gli ami 
ci,& partigrani Tuoi che condutto ve l'haucano , dimoiato, 
quali cor> molti di fuori della Citta' armati , fortificando 
le torri & le cale, in mantenercelo lì apparecchiaiiano . La 
qual colà con la aula contentezza da gli altri, quali ciò com 
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portar non voltano , di vari) tumulti la Cicciriempiua', al 
fine come huomo che forfè non harebbe a rumori retto, ò 
che come a molti auuenir fuole , nel prender i partiti gran- 
di piu che in condurli aline facile lì rendelTc > fì lafciò dai 
nuouiprieghi del Podcfta'& d’altri Cittadini di mc2TO ri- 
uolgerc j perche contro al voler del popolo , nel primo gra- 
do Tuo tornofsi . Quelli humori in gran parte fotto quelli 
ordini mitigati , non erano anchora in Lombardia con quei 
popoli vicini , fpente l’occafioni delle guerre : & con Alcf- 
fàndrini la polTclsione di Capriata, che i Genouelì haucano 
n’era principal cagione . Onde che per rimuoucrla s’erano 
le parti contentate di rimetterne le differenze nel popolo di 
Milano : auuenga che coli a' Genouelì confidente non fullc . 
Dichiarato adunque per effo, che a' Genouelì ne doueffe la 
poffefiiionc rimanere , andarono in quel luogo i giudici del 
la caufa con i mandati della Rcpublica a' far che la fentenza 
effccutionc haueffe j del che fendofi Allcffandrini che il con 
trario n’alpcrtauano pentiti , penlàrono con tradimento ha 
ucr nelle mani la terra , & prefo il tempo che il popolo do- 
uca vlcir a' riceucrc i legati , v’entrarono con numero dijgcn 
te armata vna notte per vn’altra porta: ne a' pena dettero tem 
po al rimanente dei terrazzani che v’erano rimalli , difiig- 
girfene con quei beni piu mobili che faluar poterono . Se no 
nauendo ne a' cole (acre , ne ad altro rilguardo (ogni cofa i 
fuoco & a rouina mettendo) vfarano crudeltà inaudite : & 
tanto fii la rabbia loro , che non trouando à pieno doue sfo- 
garli , fino a i corpi morti traffero delle fepolture . Le cui 
membra a ì merli delle mura per piu vituperio appedeuano, 
Dolfefi non poco il Podellà , che quiui raedefimamente era 
ito , di quella ingiuria con i Commeffarij Milancfi -, il qua- 
le col afflitto popolo , fendofi in Gaui ridotto, gli fece del vi 
uereper alquanti giorni prouederc ; & oltre modo di riha- 
uer la Terra à Genou^defiderandofi. D. caualli per prohi- 
bit loro le vettouaglie co poca dilatione vi mandarono : da 
quali vernano non poco ad ellcr quei di dentro affretti. Et ^ 
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cfltfruipoi'da Gaui,& da tutte le Terre vicine genti alfclpu 
gnacionc cócorfc, non poterono piu d’Aledàndria foccorfo 
aipcttare } ne da i collegati per le Icelcraggini viàte, era loro 
voluto porgere , tale chea mal partito veggedofi, mand aro 
noa i Cómiflari) per renderli loro a dilcretionc. Stettero cf 
fì dubbioli in che modo riccuerli doueffero : al line co l’ordi 
ne di Gcnoua hauuto (piu conto della fede di quanto quelli ' 
fatto ha uclTcro tenendo) ignudi gli hebbero fenza altra ven 
detta co la Terra nelle mani. Viucafi nella Citta',da qlli mo- 
uintenti libera, poi affai ripo(àtamctc>& folo per rifpetto di 
certi corfàri di Portouencrc & di vintimiglia vniti che mol 
ti popoli foralHeri danncg^iauano,ne venia molto a cUct l’v 
niuerfale diffamato ,contra quali fendo per il publico (lata 
armato , gli hebbero in breuc nelle mani. Ht pctche quattro 
di loro de i Principali furono a' morte condennati , alcuni fa 
uori nella Citta à quelli non mancauano : £t ira gli altri no 
fi poteua il Podeila' dalla interccfsione delle compafsioneuo 
li donne, & di molti religiolì valern,alla fine fatte alla mag- 
gior parte de i malfattori le rruni tagliare > ordinò che negli 
altri i'uflèrcntcnzacin^uira:n’vfcipcr tato egli da molti cit 
tadini accompagnato caualcando,acciò che la giuditia impe 
dita nò fuffe. Et tanto fu la moltitudine delle donne che per 
la liberatione di coloro indauano, che fu in quel rumore da 
molte pietre ch’erano da loro gittate eflb Podefta' fatto a' ter itPodejià 
ra cadere ; donde ne venne poi in bricui giorni a' morte.gtur 
bò non poco tutta' la Citta cotal accidente . Et ridrctti tutti 
gli altri Magidrati , operarono di manicra,chc non lalciò la 
giuditia di hauer il luogo fuo,& datoli poi alla crcationc del 
Taltro Podeda' ordine j nel pacificar la Citta' s’intefc . Il cui 
cómertio, come che molto piu d’indi nelle parti di Barberia 
& di Spagna fi cdcdcdc, erano cótinuaméte dal Moro Signor 
di Cartagenia,&; di Murtia loro nemico moledati:c6tr’à cui 
fi armarono coli per opprefsionc fua come per difènder la cit 
ta' di Senta poda nel dretto di Gibelliaro,douc affai Gaioue 
fi fi trauagUauano , molti legni. Et nel MCCXXXI.Car- 
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boneMalocello,& Nicolino Spinola con X. galee & altri 
Nauigli ( correndo la corta di Spagna ) a' Senta pcruenne- 
ro . Quiui eflendo da gli Genouefi alquanti giorni gli 
Infideli alpcttati } furono dal Moro , che in Siuiglia re- 
gnaiia di molti doni Morelchiapprcnfcntati : perche perle 
guerre che con gli altri Mori nemici fuoi hauea di acqui- 
lUrlcgli amici defìderaua ; & fendofenc quei di Cartagenia 
intefa la vfeita dellarmata nortra ne i porti loro ritornati , i 
nortri medefimamentea Genoua (ì riduflcro, doueper eflcr 
la Republica con Batraro Impcrador Greco , & Michele Di 
fpofto della Morrà in alcune controuerfie venuta > Amba- 
/ciadori per quelle parti Guido Policino , & Nicola Embria 
co lì eleflcro : & al Soldano per componer le dirtcTcnze che 
fcco haueano , Hcnrico dalla Volta, &: paganori Rodolfo 
deftinarono , Hauea Federieo Imperadore in Rauenna per 
cofe dell’Imperio ordinata la dieta j& con lettere molte cal 
de hauendoui chiamati i Genouefi, otto de principali Citta 
dini non meno furono deputati . Quali per la elettione del 
Poderta' di nationc Milanefe airimperio ribelle , la Cita' fe^ 
guita 5 vennero quiui In alcune alterationi : de quali per al- 
l’hora, fendo l7mperadorc ad altro intento , altra nouitd 
non fucceflc : Ma fendofi poi nel MCCXXXII. erta elettio 
ne, fotte quel n odo continuata, gran dimortratkine ne furo 
no da loro fatte,pche perlcuerado rutta via Milanefi co mol 
ti altri popoli di Lombardia nella ribellione, coli quegli eo 
megliadherentiloroperfeguiua .per laqualcofa fece non 
folamente nel Regno di Sicilia tutti ì mercanti , & i beni Gc 
nouefi ritenere’, ma in Tunici&: nella Scria doue fauori 
hauea, ordinò che il medefimo efleguitofiiflc. Alterò non 
pocoglianimi de Cittadini quella nouita', ftringcuaglid» 
vn canto la lega che co i popoli vicini haueano : & dall altro 
il danno che JK.T tal derenimento nc nalceua loro . Onde 
che vari pareri n’eranonella Citta' caufatiral fine ncH’ortina 
tiene fua tutta via l’Imperadorcj>erlcucrando (non urtante 
che piu volte per piegarlo gli haueflèro mandato) ruppero il 


freno del rifpctfo , che Tempre portato gli haucano. Cofi 
adunque per la Sicilia, come per Tonici per la ricuperationc 
dei beni loro armarono fotto Guglielmo Malione duegrof 
fc nani , 8c cinque galee , & in Soria con altre due naui , & 

X. galee Anlclmo Bolctto> & Bonifacio Panfanopcr il me 
defìmo eHèteo mandarono . Era quiui prima che qued’vlci- 
mo ftiK)lo v’arriuaflc , rcflcrcito Imperiale da gli infidcli fta 
co disfatto *,& Tarmata Tua col disiàuor della pugna mezza 
difperfa fì ritrouaua : di modo che rimanendo i (icnouen f» 
cilmentc di quelle marine Signori, rihebbero cofi in Achon 
come in alcuni altri porti, ciò che v’eraltato ritenuto. La 
qual cofa fendo ttata a' Federico nuoua , & conofeiuto il da- 
no , che per ali'hora per Timprelc fuc ne farebbe fucceflfo j fi 
moftrò meglio verfo la Citta' difpofio. & fcndogli di ntiouo 
per detto rifpctto mandati Montanaro di Marino , & Pica- 
miglio per Ora tori, furono da lui liberati rutti i beni 8c huo 
mini loro cheeraiK) di ordine Tuo fiati ritenuti. Donde 
fèndo aUe nani della Citta' poi il nauicar ficuramente con- 
ccfldjoccorfc a' quei tempi fopra vna naue,chc di Cipri ritor Cé/ò ii .Ino 
nauavncafodinoncfrcr taciuto degno: perche ritrouan- gtouani* 
dofi fra gli altri Cittadini Genouefi che v’erano , Otrobonc 
di Elia&Gìacobo Grillo ambe doi giouani nobili , venne 
ro inficme a gran contefe , per le quali poco di poi difparuc 
in maniera TOttobone, che mai piu nuoua non fe neintefe 
non fenza opinione di ciafcunochefulTe dal Grillo piu ro- Legge LOflgO- 
bufio fiato gitraro in mare ; della qual colà fèudonc ncU’arri barda, 
uar della nane in Gcnoua da i parenti del fparico fk^ca al Po 
defia' querclla , ditenuto il Grillo fii , il calo in termine di 
giufiiria pofio > difponeuano le Longobarde Leggi, quali 
in parte quiui $ oficruauano , che fi doueficro i delitti im- 
probabili per via di Duelli verificare, de quali volendoli il 
Podefia' vaIere,ordinò che fi eleggcfli le parti icapioni al 
la dccifioncfcneveniflcjvifuronoper tanto da gli acculato 
ri, vno nominato il Caccia Fiorentino , & per il reo vn’altro 
per nome Pificllo da Como , deputati j quali con foknnitd 
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g rade nella ^ia2za di Sarzano alle mani venuti>rinia{e il Fio 
Tentino dell aitucrlàrio vincitore. Donde che conforme alle 
leggi ne rimale il delinquente decapitato . Eranfì in quclhi 
mezzo ivclla Citta' di Lucca graui didenlìonirulcitate; & 
come chcfulTc quel popolo femprc con Genouefi colegato > 
vi fu mandato per la RcpublicaSimonc Vento , & Giouan- 
ni Streggia Porco Citudini confumati a' quietarle . Per U 
cui prudenza, in bricuc con fodisfàtione dcU’vniuerlale, 
compofte rimalero . & per efler poi nel territorio Gcnouelc 
coli i villani delle valle di Oneglia come di Arocia,& di Giu 
ra con gran tumulti (oilcuati j vi furono per rafrenargli fat- 
te gran preparationi : erano da quelli eontra il publico , coli 
in amazzarc i Commeflarij clic v erano andati , come in oc- 
cupar alcune Caccila del publico quiui propinque , impor- 
tanti falli (fati commefsi . Et perciò {tutta la militia della 
Citta' coli de i piedoni come de i caualicri ordinando) dette- 
ro delle genti d’armi a' Giouanni Stralera il Goniàlonc, & a 
quelle da piedi , Tliedifio de tilifeo , & Pietro Vento prepo 
Icro . Fatto adunque ad vn Cartello propinquo ad Albenga, 
che per i follcuati li tcnca il primo volo, quello efpugnaro- 
no } quei della valle di Giura, vedendo non poter a' tante for 
zc opporli , furono i primi che a i Capitani s’arrendcfla*o , 
gli altri delle due valli (fatta prima alcuna dirtela) ad crt^ 
quir il medefimo , non molto tardarono . Fatte poi quiui di 
molte ertequtioni , & forniti rutti quei luoghi che furono di 
fcnfibili giudicati , vi lafciarono Hcnrico Rofib dalla Vol- 
ta huomo rigido , & feroce per Commeflario . Voltaronfi 
poi à Gcnoua (frenati querti tumulti) a' proueder di nuouo 
alle cole di Barberia , doue(come difsi)fì rirrouauano i Cit- 
tadini , Se mafsime nella Citta di Scura non poco interertati 
perche nuouamcntc s’erano mofsi certi popoli di Bifcaglia 
con gran numero di Naui (allcttati dalla preda che vi potc- 
uano fare) per occuparla. Quali prima che il ftrettoim- 
boccafrcro,haueanonell’Il()IadiGadicc,prclb alcuni na« 
uigli Genouefi con gli huomini che v erano , & per opporli 
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loro,prima che da Gcnuua ibccorfo v’andaflc , vi fui ono al- 
rincontroarmatedai mercanti, che in Scura fi ritrouauano - 
per diffenfione de i beni loro X. groffe naui , con quali vene V® ^ 

do nel ftretto di Bifcaglini alla zuffa , per il numero de i na 
uigli loro , furono coftrccti i Genoucfi(abbandonando le na 
ui) a cedere. Onde che piu a' Seuta ritornar non potendo» 
con certi legni piccoli a Malica fi riduflero . Di quiui polli, 

De. huomini leciti fopra due Naui ch’erano loro rimafte , 
mandarono quegli al foccorló della Citta' allcdiata: quali 
in vn porto dalla Città lontano finontaci , di mcttcruifi dea 
tro hebbero commodità. Da Genoua in tanto qucll’ofiidio 
iicpre(èntita,cofia'pricghi del Signor Moro come per fal- 
uationc de i Cittadini Se beni loro , vi furono XX Vili, ga- 
lee , & quattro naui al loccorlb deputate : Se per piu prcllo 
in tempo ritrouaruifi , fotto vari Capitani in piu volte lcc6 
docheveniano apparecchiate , le ne partirono. Raggiun- 
teli poi tutte inficme malgrado de iBilcaini( quali erano di 
fòrze crefeiuti ) la Citta' loccorleroj diche non furono poi 
fecondo il coffume de Barbari , da Signor della T erra, come 
meritauano gratificati , anzi domandandoli i Capitani il ri 
£>cimento della fpefa che per la parte Tua glicnctoccaua(fcn 
do da lui la potenza Imo tenuta) fece fegretamente nella 
Citta' gran numero di Arabi entrare . Da quali (non hauca 
do eoli prcfto tempo i Gcnouefi d’accoglier fi all’armata) no 
poco mal trattati vi fiirono , procurato poi di trarne al me- 
glio che poterono i beni loro (per Ibprauenire il verno) ma 
lifsimo Ibdisfatti le ne partirono . Non paruc all’vniuerfale 
della Città corali ingiurie inucndicate lafciarc , Se vna Cit- 
tà che fi haucano ne i traffichi loro tanto confcruata amica, 
per gliriceuuti oltraggi d'inimicarfi non lafciarono . Màda 
ronui però prima p fàper meglio la intétionc di ql Signore 
intorno à quato egli era \ bligato à copirc, Carbone Maloccl 
loco ordincchcairhonefta non códifcendcdo,gIi doucflca Cérlxini MdfO 
nome della Citta la guerra denudare. £r,hauédolo piu duro celio. 
che mai ritrouato,pofc Tordinc hauto a cTccutióc,n’àdò poi 
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fecondo che gli era medefimamente ftato impodo , al Mo» , 
ro RcdiScuiglia in cui coniìdauano > per proueder di fan^» 
Carie per rimprefaj perche ciò piu che di condurle di Ita- 
lia haucano a' propoilo giudicato •, ne gli furono da lui (per 
cfTcr al Signor di Scura nemico dinegate) Ajjparccchiaronfi 
adunquccon gli auilì del Malucello in Gcnoua per elio cffcC 
to XX. galee , fette groflc naui , & XXX. picoli nauigli con 
gli opportuni prouedimen ti :& hauendoquiuinauigatoco 
miiKiofsi per mare aftringer la Citta' , quantunque per man 
camento di gente di terra come fi conuenia d’ogni parte có- 
battcrc non fi putefle : perche fendo in Siuiglia nel piu bello 
dcircfpeditione morto Carbone, non v’erano mai effe genti 
capitate : & volendo i capi dell’armata di nuouo mandarui , 
fbpragiunfcroda Gcnoua con nuoueprouifioni X. altre ga- 
lee da Vgo Icrcaro capitanaterper la ^ual colà fendo da quei 
di Seuta moffo pratiche d’accordo , s afiennero i Gennuefi 
daIl’cfpugnationc,&nonfaiza gran vantaggio &honorc 
loro . Al Hnc rimafe conchiufa la pratica , con la quale da- 
toli ad ogni colà efircutione , fece l’armata alla Citta' ritor- 
no : douc nel MCC XXXVII. per la clettionc del Podeffa> 
alcune diflenfioni fi fuicitarono j perche non hauendoui vn 
folo de gli elettori confentito , pretendeano molti non do- 
uereffer valida la creationc. Il che la Citta' in vari pareri 
riducendo di molte controuerfie era caggione , & ritrouan- 
dofivn giorno il Podcftà vecchio intorno à certe fabriche 
della Citta' con molti Cittadini occupato graui quifiioni di 
morti & feriti , inanzi a lui ne fucceflero j intcrponcndouifi 
alia fine il capo fpiritualc, quale giudicò che doueffe rima- 
ner ferma la elettione^alquanto le cofe quietarono. Sulci- 
tolsi nó meno pero poco dipoi fra gli Spinoli ,& Malocclli 
vnnon meno grane tumulto, al quale non potendoli cofi 
leggiermente por fine} fu forza che dal nuouo Podefta ncl- 
l’vftìcio entrato, gl’utori confinati ne rimaneffero.Fu mede 
fimamente quali ad vn tempo di notte vn giouane nobile co 
dolore di ciafeunoammazatoj il che dai parenti male fup- 

portato 
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< ^itato cflèndo , la Citta in confulìone mctteua : 8c fino che 
per clTo delitto tre di bada conditione decapitati !non ne 
fulTcro , gli animi loro non s’appagarono . Con quelle. dil^ 
fnilìoniadunquclerebellionid’alcuni popoli fì rinouaru> 

. no: & furono di rutti i primi afarjiouita i Sauonelì, quali la 
fortezza , che v’era Hata gli anniinanzi per la Republica fa 
bricata occupando fcacciarono Anfaldo Mallone Podc- 
ila' loro ) & gli altri vlHciali del publico dalla Citta'. Ne mol 
to à far il medefi mo coli gli Albinganelì com e quei del por- KìbeJUotie dtU 
to , & di Vintimiglia ftettero . Quelli fi inopinati & ad vn 7a RtuieTé, 
tempoléguìti muuimenti alquanto la Citta' pertubarono: 

E gli odi) fra loro (comcauuenir fuole) depolti , alFrcnargli 
firiuollcro. Fulcone Guercio per tanto con XIllI. galee 
fenza dilatione à Vintimiglia indrizzarono; perche giudi- 
cando hauer piu quiui che altrouc che farej non voleano 
loro dar tempo di sforzarli : & IHmauano che battuto, quel 
popolo , gli altrlfacilmente cederebbono . .Dandoadunque 
opra il capitano di qucllccon ogni Hudio a' sbarcar le genti} 
cera da gli habitanri fatta loro da gli (cogli gagliarda refillen 
.za , al fine ritirandoli coloro nella Terra > lo fmontarea' gli 
auuerlàri) libero lardarono. Onde che riconofeiuto l’or- 
ror loro i ribbellati , ricordeuoli delle calamita', da i quali 
.furonoper lenouita'loro gli animi adietro opprefsi, a i Co 
miliari] humilifsimi fi refero . Da quali fendo verfo Alben 
ga drizzato il corlo ,711 l’ifola di Gallindra, qual era Hata 
da q^ucl popolo occupata neU’arriuarui rihauuta . Tal che 
non meno (ilfuccelTo di Vintimiglia per elsi veduto) rico- 
nofeiutofi fenza alpettar della Citta gli aflalti , il medefimo 
cileguirono. Ne altri che i Sauonefi (hauendo non meno al 
la vbbidien za ridotti quei del porto) per domar rimancua 
no. Centra a' quali fendofi a' Genouanuoui prouedimcnti 
ordinati , & da gli altri cfsi abbandonati vegg^dofi ilmi- 
gbor partito eleflcro : perche con vlàte fommilsioni a' Geno 
ua venuti , fotte il giogo ritornarono, & di tutti i delinqucn 
Ciperla maggior parte quiui fatti condurre, fuor che d’vn 
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Guglielmo cfetla rcbellionc capo, qual impiccato rimale, 
fu altra dimoftrationc fatta : frenate con tal ordine quelle 
folleuationijaltrouele cole li voltarono. Defideraua fom- 
mamentc Papa Gregorio IX. difporrei Principi fedeli alle 
Soriane imprclc : & con ogni lludio la pace ch’era tra Vini- 
tiani,& Genouefi già fpirata, cercò di rinuouare: perche 
fra loro non mancauano alcune occafìoni di guerra 5 quali i 
difegni fuoi non poco fturbauano. Conuocati per tanto nel 
MCCXXXVII. ad eflb effetto da lui gli Ambalciatori di 
cialcuna parte andarono in Roma Pietro Vento, & Gugliel 
mo Embriaco per parte de Genouelì . Era delle differenze 
loro la principal cagione la gelolìa, che ambe duo quei po< 
poli delle cofe dell Impcrador Greco haueanojnel quale eia 
frunod’efsi intromettendoli, l’vno all’altro daiia fulpitio- 
ne.Conuennero adunque,cheper finanzi niuno di loro le» 
za communcnotitia,colà alcuna con detto Impcradorc non 
innouafle : & che innouando , ò- guerra , òpace che ne rifut- 
taflc , comraunecon tutti cflèr douefle . Sotto quali condi» 
rioni la pace per lungo tempo firmarono. Et voUenoper 
maggior légno d amicitia, che fiiflc ciafeuno d’efsi l’infegne 
dellaltro 3 ne i lor nauigli a' portare vbbligato . Seguito que 
Ilo accordo , & andato di nuouo Fulconc Guercio co XIIII. 
legni à quietar certi tumulti nella Riuiera , corainciatono i 
produrli nella Citta' quei Icmi che furono col tempo delle fà 
rione Guelfa & Ghibellina cagione : perche già' pigliando 
campo la parte Imperiale contro alla Chielà in Italia , à Ge- 
noua non meno ne cominciauanoa' bollir egli humorij 
onde, dubitandoli che alcuni principali Cittadini che allo 
Imperador ad hermano volelTero col braccio Tuo lo flato per 
turbare 3 vi fii dal Podellà Filippo Vicedomini Piacentino > 
& dal configlio rimediato . Et per euitar i tumulti (contro à 
loro di proceder non parendo) deputarono Roflb della Tur 
ca , &. Fulcone Guercio con alcuni prouifionati , lotto no» 
me di Capitani per ficurta' della Republica. Aciafeunode 
quali ricarico ^quattro quartieri della Citta' per guardia 
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«ra impofto > 8c con qucHi ordini ceneuano in modo gli ani- 
mi di co loro che erano mal inclinati a' freno j che poca com- 
modita' di fir innouationi era lor concelTa . Non lì adenne 
però fuori della Città , fu certi pafsi del Giogo , Guglielmo 
Spinola con i fuddici fuoi di mnleftar alcuni Ibldati de i Ca- 
pitani-, di che nc nacquero entro la Città (come che le colè 
mature fuHcro) rumori grandi , auuenga che prcfto per li 
Capitani & il Podellà coi aiuto del popolo , lènza fcandali 
lì quietalTero Da cui Icndo poi ragunato il conlìglio , furo- 
no di piu del Spinola motore del tumulto confinati , Sorlco 
nePeuere, Anlàldo Embrone,& Raimondo dalla volta, 
non voluti comparire , fatte à Raimondo , come piu feditio 
fb le calè rouinarc , agi unlèlì à nodrir quelle dilfcnlioni , la 
dcliberatione fatta da Gregorio Pontefice, di celebrarci! 
Concilio generale in Roma, da cui fèndo alla Republica 
flato richicllo , volclTc cficre in aiuto à palTar i Prelati , & 
Oratori oltramontani venuti à Nizza . In ciò s opponc- 
ua l’Imperadore, quale il detto Concilio d’impedir s'inge- 
gnaua -, & hauendo per tal richiella il Papa maiidato à Geno 
ua il Legato Tuo , vari dilpareri fopra ciò fra Cittadini n’e- 
rano caufati , a' quello il fauor de Pifani , quali flmpcrìo fa- 
uoriuanolì aggi ugneua ,i cui Oratori erano perellb elèt- 
to à Genoua capitari , nella venuta dei quali, con la in- 
flanza,chc per il Legato venia continuamente al conlìglio 
fatta, furono fopra ciò varie pratiche hauute. Al fine fu 
loro rilpollo’, che fèndo Icmpre la Citta' fiata alla Roma- 
na Chiclà vbbidiente , non poteuano all’ bora medefìma- 
mente mancar di fauorirla . Della quale dcliberatione 
non poco coloro, che le fattioni Imperiali Icguiuano , mal 
contentili mollrarono , allegando clic non vedeuano per- 
che doucllcro i Gcnouclì foli contro a tanti popoli con l’Im 
pcrio collcpati , vna guerra di tanto momento fbflcncrc , 
tanto piu Imdo a' quello per lunghe conuentioni obliga- 
ti, dolendoli de gli incommodi , che per il mancare del- 
le vcttouaglic di Sicilia a' Federico foggictta , alla Città, 
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nc rifiiltcrcbbono } ma ciò profitto alcuno non Tacca: per- 
che prefiftendo la parte auucrfa nella dclibcrationc fat- 
ta , a' gli apparati de gli aiuti fi venne, & XXX. nauigij , 
fra galee & galeazze fotto Guglielmo Maloccllo per quel 
pafiaggio fi deputarono j hauca alquanto tempo inanzi 
l’Impcradorc , fi per conlcruarc il Regno di Sicilia , fi per al 
tri dilegni fuoi , conolciuto la importanza di ritrouai^ po- 
tente in mare. Et perciò {fendo venuto à morte Nicolino 
Spinola Almiraglio fut>) elefledi feruirfi di Anfaldó di ma 
re , quale aU’hora in Genoua fi ritrouaua : perche oltre che 
egli alla.fattionc Imperiale adheriua, hauca la rofiìcienza di 
quello già in Sicilia conofeiuta j haucndogli per tanto fegrc 
tamcntc fatta di efià elcttione noticia *, & da lui il partito ac 
cettato , nauigò Ahfaldo tacitamente m Sicilia , doue a' pre- 
parar l’armata contragli ccclefiaftici fi dette-opra. In tanto 
per ritrouarfi a' Genoua i legni ad ordine i nauigando quelli 
a’ Nizza furono di quiui condotti i Prelati & altripcrfonag 
gi alla Citta' , & crededofi Federico poter quel pafiaggio di 
ilurbare , fece Icendcre Oberto Màrchefe Palauicino & Ma * 
rino di Ebulis vicarii fuoi in Italia con genti per terra a'.Gc- 
noua , l'vno di vcrib Lunigiana, Se l’altro di Lombardia, ne 
perquefto daH’intcto loro fi molTcro i Genouefi,anziin l’u 
na Se l’altra parte gagliardi prcfidij all’oppofito de gl Impe- 
riali mandarono : & perche tutta via non mancauano fu fpi 
doni alla Citta' di coloro che la fattionc dcU'Imperadorc fe- 
gui nano ,fiirono Federico Grillo & Giouanni Sfregia Por 
ci confinati ) Se eflendofi Rofl'o dalla volta cótro certe cfiTecu 
noni Miniftri della giuftifia oppofto, citato, nó-voUecópari 
re^ anzi fendo da molti altri principali della Citta' fauorito, 
(rimanendo nella Citta') non iacea de i comadamenti del po 
della' conto alcuno . 1 1 qual Rettore villofi difubidito , con 
uocato il configlio nel tempo di San Lorenzo , parlò in que 
ilafcntenza. lononioloharei Rimato honoratifsimi Cit- 
tadini , che in vna coli potente & ben ordinata Citta' quan- 
to e quella vollra iulTcroimagillrad degli ordini hauud 
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in di/pregio ; ma che piu d'ogn’alrra Rcpublica Eiflcro Rati 
& riucrici & temuti: voi non per i menti miei ma per la be 
nignità voftra , ira tanti altri dignifsimi huomini , a' quelèo 
gouerno mi diflegnalie: & io per quanto da me e' venuto, di 
indirizzar le cole alla commune vtilita' & gloria mi fono in 
gegnato , ho cercato coli , cHcndo da voi per bene della Re- 
publica Rato deliberato di procurar che fulTcro i Iclegni del 
Ponteiìce&uoriti . Et per tal effetto contra molti , piu pre- 
ftodcU’vti le proprio che del publico amatori che in ciò s’op 
poneuano { ho come fì conuenia proceduto: & non pur da 
loroiconiehauctc vilfo, fono Rato vbbidftoj ma con po- 
chifsima riuerenza fprczzato , conofeo apertamente non 
elTerui piuJa gloria della Citta' voRra cara , & che mancan- 
do di quella voRra confueta virtù, v'ingegnate di trarla in 
rooina . Io per tanto piu di voi Rcfsi il bene voRro non vo- 
lendo mi contento di poncr queRo vfficio , & a' voi il carico * 
lafciarne. Ben vi priego per quell affettionech’a' tutti voi 
ione coRrettohauerej che conofeendo quanto l’vnione per 
tante pruoue importi *, vogliate neU’auuenirc reggerui di 
modochenon habbiate cagione d'effer a i nemici voRriin> 
pred^. EtcoG detto volendo con certe cerimonie alla renun 
ciatione venire , fu da tutti i circonRanti con caldezza gran 
de ritenuto . Et offerendoli ciafeuno con alta voce ad aiutar 
lo in punire i dillibidienti , furono i capitanati , & quei del- 
la militia della Città da lui cóuocati. Coloro che prcRando 
a i difubidicnti fiuore, della fettione Imperiale lì moRra- 
uano , erano i Doria , i Spinoli, gli aduocati , I Grilli , i Ven 
ti i i Peneri , i Streggia Pórci dalla Volta , & altri nobilij de 
quali fendone di nuuuo alcuni chiamati , & meno comparer 
volendo andarono! deputati col popolo per rnuinarlecafe 
loro, &à prima giunta quella di Giouanni Streggia Porco 
ifpianarono : & volaido à quelle de i Doria il mcdclìmo fa- 
re , fì rimoffero di ordine del PodeRà (pregato da piu perla 
nc) dalla imprelà . Et fendo da Tomafo Spinola vno de i co 
tumaci quale per prender fi erano mofsi , nella fua Torre & 
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cafa aflS>rzato (occupando quclie)lo laluoronolcrito i mor 
. Temendo poi d elle edccucioni gli altri ribelli ) Manuel 
lo , & Pcrcinalc d Oria con alcuni dcllaltrc famiglie coni- 
parfero, & furono Federico Grillo , Oberto Aduocato. 

Peuere > & Pafqualino di Negro in Lombardia co 
finati : & auuenga che gli altri preferirti apprefentati fi fuflo 
ro,nondi meno come Iblpetci non ardiuano nella Citta 
habitare & quiui intorno nelle Terre de gli Spinoli s’intraC 
tcneuano . Poftofi adunq', a quelli tumulti ordine > partisfì 
lotto il Malocello Tarmata co i Prelati , qual alla Citta' s’e- 
raditcnuta:&con quella Oratori al Concilio, Ottobonc 
Mallone 8c Trinchicrio Ifmacllo n’andarono . Et perche do 
po la partita dclTarmata s’intefc a Genoua la venuta di XX. 
VII.Galec Imperiali in Pifa per afpettaria,& che i Pilàni no 
meno in aiuto loro armauano , a Genoua non meno di piu 
dei legni partiti Vili .galee jj li quartieri s’armarono, accio 
chccofiinlbccorlbaqiicllcfoflcrojcomcchcnc rimafero U 
loro mari afiicurati , non afpettarono i Genouefi con i Prc 
lati gititi che furono a Portoucncrc (no ollantc la venuta de 
i nemici , & i preparamenti di Pila ) il fbccorfoma con poco 
oófigliopartendolcne ,fbpr al /fola del Giglio có TImpcria 
li accrcfciutidi numero di legni, fi ritrouarono.Era delle ga 
Ice nemicheAndriuuolo da mare per non efièriii il padre po 
tuto venire capitano: Il quale defidcrolo in quei principij di 
darli riputationc ,volétieri alla pugna ficonducea .vennero 
per tanto (non potendo idiflfcnlbri della Chiefa] fuggirla) 
non oftantc il difuantaggio , alla zuffa ; & per eflcr non 
poco dalla quantità de i palTaggìcri i legni della Citta impc 
diti , fu forza che cfsi cedeflcro . Nella qual rotta XXII. ga- 
lee in poter de nemici rimafero , & inficine con quelli , duo 
Cardinali , il Legato apoffolico , & la maggior parte de gli 
altri Prelati con il theforoloro. Di quelli della Citta Gu- 
glielmo Embriaco , Pietro vaito , Ottobonc Mallone con 
duo lor figliuoli , Hcnrico della Dome cotta Andrea 
Bolgaro prefi furono, i’Almirantc con V. galee, & altri 


Cittadini ft faluaronlb . Quella nuoua (hauendo non poeti 
tutta la Citta' contriilata) accefe gli animi dcU’vniuerlalc in 
modo > che ogn’altra cura lalciando>ad altro che d vcndt> 
carfcncnonpcnfauano. Et perche di nauigli mancamento 
haueano ,alla fabrica de LII. tra galee & galeazze, perla 
prima cofa dettero ordine : a' quale , per efli^ifi giorno , 
& notte lauorato, fu in brieue dataperfettione . Fra tanto» 
perche lì afpettaua alla Citta' lolluolo delle naui di Soria 
rkchilsime(con non poca Iblpitione viuendolcnc ) man- 
darono vn Galeone , per farle ditenere lino a' tanto che 
vimandaflerofcortain alcun luogo lìcuro . Eralì col fauo 
re della vittoria di mare, moflb Uberto Marchele Palaui- 
cinovno degli Imperiali Legati , chel nel |KÌncipiodi que 
Hi rumori le Terre della Republica alTalitc haneaverfo la 
Riuiera di Ponente : & col fauor de gli huumini di Varag- 
gine, molte Callella quini intorno occupate banca ; a' cui 
volendo quelli della Citta' opporli , a Miiancfr & Piacen- 
tini, con quali erano colegati, per aiuto mandarono ; col 
£iuore de i quali & d’altre genti che alToldarono , furono 
tprogrefsi de nemici in parte raffrenati , gh huomini di Por 
touenere (per rimaner con Piiàni rotta la pace ) con alquan 
ti legni a' moleffargli li molTero . Et nella foce della Macra 
vna galcaloro ritrouando , tutti gli huomini di quella Cit- 
tà, eccetto alcuni che prigioni ritennero, trallero àfìldi 
fpade . In tanto con non poca fella di tutta la Città , per la 
quantità de gir huomini valoroli , & di ricchezze , che in 
quelle veniuano , vi giunlcro le naui che di Lcuantc li afpct 
tauano , à quali per eflcrli l’armata Imperiale, qual vi dile- 
gnaua , polla appreflb non molto li flette che mezzo miglio 
di verfo mezzo giorno fopra il porto lì vidde coparirc. Nel 
la quale dopo la vittoria per clTahauuta (mai non molto da 
quei mari difcoflataCerali Anfaldo di mare accrefcnito il nu 
mero de i Icgr i,fino in XL. trasferito. Il quale co tutta l’ar- 
mata poi verfo Sauona hauea prefo il camino. Vfosli aduq*» 
opporli loro àGcnoua ogni diligenza in armare le galee di 
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nuouofabrkate,& in brcuìfsimo tempo ne furono L.po^ 
flc in punto . A quali fentlo Anfaldo Soldano , & Giacobo 
di Lcuanto prepolU in Seguimento, de nemici fi poicro : ne 
poterono cofi fegrctamcntc partir fi j che no ne fuflc da que 
gli hauuta notitia , quali a' Noli peruenuti ,.di occupar quel 
luogo difegnauano : & erano per detto rilpctto fiati da quei 
.della terra introdurti gli huomini di duegalceche vi fi ritto 
uauano alla guardia , cofi per faluatione.di quelle come per 
^pria diffefa . Prefentita adiiq-, pcr'grimperiali l’andata del 
l’armata delia Citta' alla volta loro, tagliando per piu prc- 
fiezza Tanchore , da Noli fi partirono ; & per cllcr nella fu- 
ga piu leggieri , molti impedimenti ch’i n. coperta baueano . 
gitearono al mare . Vifiofi i capitani Genouefi , di giunger 
le rotto il difegno (hauendo i nemici in mar alto nauigato ) 
lalciarono a fofiìcienza Sotto . Fulcone Guercio , Noli bene 
prouedutoj^t cSsia' Gcnoua llconduflcro. .Era tutta la Ipe 
me di AnSaldo di mare nella velocita' de i legni Suoi pofia : 
perche Sapcua che di forze con quei della Citta' contrafiar 
non potcua > & per cfler dcirimperadorc tenutola maggior 
parte del tempo armato, venia facilmente a' ritrouarfi piu 
iSpeditQ ; per la qual cofa , di poter a' pofia Sua qua & la' tea- 
Scorrere,cra in grandissima cóHdcnza venuto.Intelb per tan 
to dalui il ritorno degli auuerSari] a'Gcnoua , col fauor di 
certi ribelli Albingancfi, aU’efpugnationc di quella Ilbla ne 
venne . Etefiendu dal Cafiellano che la fortezza in guardia 
hauca, poca virtù mofirataj fi dette tofio ch’ci giunléàdi- 
Scretionc di AnSaldo : quale poi per occupar il Ceruo qniui 
vicino > fi molle } & fendo fiati da quei di Diano gli huomi- 
ni di quel luogo Ibccorfi , non Solamente fi diffeSero) ma ri 
buttando i nemici con certi infiromaiti bellici, vna galea lo 
ro girtarono a' fondo > vifiofi gl’imperiali dannegiati, quella 
iSpugnationc laSciandc,a' Sauona qual s'era a' loro in tutto di 
mofirata amica fi riduirero;& volendo i Genouefi di nuouo 
tentar di raggiungerli , quel medefimo numero de i Legni 
con prcficzza mirabile riarmarono. Et i principali Se piu va 
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lorofì buomlni della Citta' làlendoul , verlb Sauona nauiga 
tono idei -qual luogo (hauutonei nemici che in fu Tauilb 
ftauano notitia) fecero partita j & mctre che in Noli gli vTci 
ti da Gcnoua fi ditennero , gl’imperiali nel portodella Cit- 
ta' fi condullero , fiimandu per l’aflenza dell’Armata poter 
quiui le Naui multo danniHcare; duuc fendo loro da tutto 
il rimanente della Citta' fatto gagliarda rcfilfenza , non fò« 
lamento danno alcuno non vi fecero j ma molto detrimento 
efsinericeuerono. Et fendo di ciò con fuoco & altri fogni 
da coloro della Citta', a' quelli che erano à Noli fatta notitia 
(ritornandoli Podefia a' Gennua pc»'ritrouari ncmici)al- 
l’vfato, gli imperiali non afpettaronojanzi laviadi Marc 
prendendo, a' Sauuna fi conduflèro . Trauagliandofi con que 
ite incurfioni , hor da qudta , & hor da quella parte le cofe , 
pensò di nuouo l’Imperadore d’affaltar da tutti i lati i Geno 
uefipcr terra : & con quei Popoli di Lombardia , che le par 
ti fue iauoriuano,collegato,mandò i ibpranominati Vicari! 

Tuoi, vno in Lunigiana,& l’altro C(5 gianforzca'glialtricó 
fini ,& con loro erano i fuor vfeiti della Citta' j i quali prima GuìoM 

che 1 nomi delle fattioni Guelfe & Ghibelline, nella Città 
fi introduceflcro , faceuanfi efii chiamare Mafcarati , &gli 
altri che fotco nome de gli Ghibellini léguirono lachiela, 

Rampini domandar fi faccano . Con quegli anchora che di 
verfu Lombardia fi approfsimauanofuttu Marino d’Ebulis 
I Marchefi di Monferrato & del Bollo fi ri trouauano j & fi 
no nella Valle di Pozzeueri di venir minacciando , intor'- 
noà Vuada fi pofero. Nc di tanti apparati i capi delgouerno 
Ipauentandofi , gran numero di gente a Voltri mandarono: 
perche accennando di volerai i nemici fccndcre , erauifi ^ 

con l’armata Anfaldo di Mare appropinquato, & contra il 
Pallauicino venuto con i Ghibell ini Tofeani, & i Marchefi 
Malcfpini fino a Leuanto,de(timarono tutti gli huomini del 
le Terre di quella riuicra vicine . Non p<rrue al Podeftà , il 
quale per capo delle genti a' Voltri era ito, di afpcttar qui- 
ui il nemico) ma di prcucnirlo defignando , n’ando intorno 
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i Vuidaa ritrouarlo , lafciando per timor dell’Armata in 
Voitri {officiente oftacolo. Quiui furono grimperiali con- 
tra opinione lui o afTaliti ; quali non oHante il numero & la 
bontà' delle genti, che haueano ( voltando le fpalle) la vitto- 
ria con due bandiere a' Genouefì lafciarono . Il Palauicino 
& gli altri, ch’erano prelTo Lciianto venuti , intcfbne il fuc- 
cellò, verfo Lunigiana fi ritirarono : & hauendo fino ad 
Arenzano , facto il medefiino con l’Armata Anfàldo di Ma 
re , volendo in terra fmontare , non poco danneggiato vi ri- 
mafe . Liberi che fi viddero Gcnouefi da qijcgli afialti , che 
tanti danni minacciauano , non meno a' raifrenar Tlnfolen- 
za deili auuerfàri) in Marc intenti ,contra quegli con ga- 
gliarde forze fi moflcro . Et per eflerfi in Sauona dentro da 
certe palate congrolsi ripari di catene, & d’altri legnami 
ridotti , offender non gli poterono , hauendo mafsime i nc^ 
mici in terra rizzati certi inflromcnti , con li quali non po- 
co i Legni della Citta molefiauano , Se per quanto con Na- 
uigli pieni di Pece , & d’altra materia d’ardcrncle fi fiiflcro 
ingegnati per li venti che la fiamma verfo gli oifenfori ri- 
fpigneano , non venne mai ciò loro fatto •, anzi fopra giun- 
ti da fortuna di mare , furono a' ritornarfene a* Gcnoua con- 
ftretti. Viftofi dalfanèdio libero Anfàldo , per non lalciarll 
quiui dal verno {bpragiungere, prefe verfo Sicilia il ca- 
mino , sbarcati prima in Pifa Sorlcone Peucre,& Ingone 
della volta deffinati ali’Imperadorc dagli altri ribelli per 
Oratori . Con quella partita , non rimafìero però anchora 
pofàte l’armi , perche ad infianza de i Mafcarati , & de Sano 
nei! con loro congiunti , i quali quietar non poteano. Mari- 
no Vicario Imperiale nella nuiera di Ponente difeefee . Era 
all’hora il Callello di Signo propinquo a' Noli di gra momc 
to,per quell’imprefa ,& perche come già' fi e' dimofirato , 
fcmpfc i Marchefi del Carretto vi difègnauano , per la vici- 
nanza loro , fu faci! cufaa'grimpcriali con la venuta di Ma 
rino difporre a quella cfpugnationc Giacobo aU’hora Mar- 
chefe. Moffeuifi per tanto tutte le genti ilriiVfcro il luogo ià 
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modo , clic furono quei di Noli) quali la protcttionc ne 
haueanoa' creder alla Citta fbccorfoj & Icndofi per eOb 
effetto à raunar tutte le genti in Varragginc dato ordi- 
ne , per la iniquità del tempo non vi fi poterono cofi prc- 
ftoritrouarc. Fra tanto vi furono dal Podefta', che qui- 
ui fi transfer! , Cento huomini d’arme , & molti Pedoni 
mandati I ma in tempo non v’arriuaronoj perche corrotti 
alcuni della fortezza dal Marchefe predetto, glie ne det- 
tero in mano . Non lafciò però Fulconc Guercio : con vna 
banda diCauaIli,& d’altre genti di muouerficontra inemi 
ci^on i quali alle mani venendo fii da efsi(rimanendoui egli 
in mano di ql del Carretto prigione) fiipcratoi p la qual rot 
ta della (H;rdita di Noli dubitandofi vi furono dclìgnati quaC 
tro primati Cittadini có alquante genti per prefidio:ma p la 
flaggione al guerreggiar contraria,riducendofi gli Imperiali 
alle ffaze altre nouita' non v’occorfero . Erafi con quelli fuc 
ccfsi fino all’Anno del MCCXLII. trafeorfutnel qual tépo 
fendo alfine dcH’vffìitio fuo il paffato Podella' venuto, Cora 
do di Conccfsi Brefeiano con cinque Dottori all’vlàto clefe 
fe. Et vacante (per la morte di Gregorio IX. &di Cele- 
ftino V. chcnonpiu che XVIII. giorni nel Papato ville) 
la Sede Apollolica ,era piu che mai da Federico perfegui- 
ta la Chielà *, la qual cofa (quelle fatrioni in tutta Italia rin- 
forzando) alla Citta' non meno vegghiar facea. Era delia fii 
m iglìa de i Spinoli , i quali come s’c' detto le parti imperiali 
feguiuano,Guglielmo (che fuor vfeito fi ritruuaua) capo, & 
per hauer in molte Callella incorno alla Citta' Dominio, da 
lui tutta via alcune molcllie no cellàuano : alli quali il Pode 
Ila' ouu iar volendo, confirmato bene prima con effortationi 
gli animi dell’vniucrfalealla confenutionc dello fiato, n’an 
dò con molte genti di la dal Giogo *, & tutti quei luoghi de i 
ribelli occupando , & di quiui cacciandonegli , difiruOè fea 
gli altri dilli loro fatto il Calici di Buzala , doue fi folca Gu 
gliclmo di fbpra con i Tuoi riparare : 8c alla Citta ritornan- 
do , fece cofi le iuc cafe come quelle di Sorlconc Pcucrc ro- 
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Ulnare . Le quali dimoflrationi tanta opinione nel princi- 
pio caufàrono che n’era dac^fcuno vguaimcnte riucrito > 
& temuto . Et perche eivcdcua i grandi apparati che erano 
fatti in quella llatc dai nemici in Marc, fece di piu delle fa- 
bricatc,a' XL .Galee dar principio , hauendo ogni modo 
in animo di porre a' Hne quella guerra . La qual col a , fu ca- 
gione chea' perfuafionifue(dcpofti rutti gli altri eflcrcirij) 
ad altro in la Citta' , che a' debellar gli auuerfarii non s’inten 
delle : i quali già' Pitto guida del medefìmo Anlaldo , erano 
con LX X. Legni a Pifa venuti } & era fama che con LII. Ve 
sforzo dt Ge* le fi doucllcro con loro Pifani vnirc . Per il che pofti di nuo 
nouefì. uui Legni fabricati in Mare, LXXXIII. Galee, & XIII. 

Galeazze ,iCon tre grolle Nani per portar le munitiuni, 
furono in bricuc ad ordine polle j drjirima che dalla Città 
fi mouellcro, fece il Podeltà ragunai^ran parte del popolo 
Ordine àcUj mi per ordinar la Militia nella piazza di^n Lorciizo : doucal 
llttàt zando egli IfclTo il Ifendardo di San Georgio con folcnnità 

grande, non poco cialcuno alla conlcruatione della Repu- 
blica inHammaua',& chiamati gli Otto ch’erano per capi 
dei quartieri della Città defignati , pule à cialcuno d’efsi 
particolarmente vn Gonfalone con la imprefa del propio 
quartiere) in mano j & coli à gli altri banderali delle compa- 
gnie della Città, come delle genti di fuore,chcal numero 
di XG VI. aggiungeanOjfece con gran fegno d'allegrezza có 
legnar le inlcgnc : il che leguito , fecondo fi conuenia , fece 
ripartirgli in lii 1 armata , & Icndoneegli di tutta Almiran- 
tc dcfi^nato,vi fali fopra . Haueano gl’ Imperiali, con i 
. ' quali s erano le genti del Marchelc Palauicino raccozzate, 

di allaltar Portouenerc fatto dilègno : })erche fiimauano 
per quella via tener non poco Genouefi opprcfsi: Et per- 
ciò dilponendouifi con tutte le forze (dando a rutto il paelc 
all'intorno il guallo)trouaronlo meglio fornito di quanto 
fi haueano prefupofio. Per il che tiafcorrcndoa' Lcuanto, 

& combattuti i Borghi , non minor refiftenza vi ritrouaro- 
no : per i’andatapoi dell’Armata della Città alla volta lo- 
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ro quafi come in fugafc nc partirono. Ai quali, fcndofì 
con l’armata pollo dietro il Podella' llimando potergli nelle 
Cinque Terre raggiungere , fu dalla notte , & dalia tardan- 
za delle Galeazze impedito : ma nun gli lafciò vna Galeotta 
de Pilani di peruenir nelle mani j & efl'cndolì non mer\^on 
le genti di Terra il Pallauicino ritirato , fii da quei JiLe- 
uanto con non poco danno fuo perfeguito . Non ardi Bufea 
rinu de i Pifani Capitano per il dishonor della fuga ( fendo 
l’armata loro nella Foce d’Arno preuenuta) con quella , in 
Pila entrare, ma con vn Legno lblo,poHolì in compagnia di 
Anfaldo di Marc difeofto da Terra, afpcttaua illiicceflb 
de i Legni noUri . I quali a Leuanto ritornati , & meglio co 
fi la Terra come i Borghi per i capi forniti,{ìno a' Scftri s’era 
no ridotti jquiuilafciatc le Galeazze per ellcr nel nauigar 
piu ifpediti (hauendo la venuta de gflmperiali a' Lericc in- 
tela) vi drizzarono ilcorlb : ma non furono da quegli leco 
do il coftumc loro alpcttati , perche in Mar alto nauigando 
a Sauona lì ncondullcro. Non lafciò hauuto che n’hebbc no 
ua il Podella' ,co(lcggiando il terreno , di prefeguirli : & cf> 
fendo dalla maluaggita del temjio collrctto , gli -fu forza 
nel Porto di Gcnoua per fpatio d vn gforno ditenerfi . Il che 
fu in parte cagione che naiiigato à Sauona , piu i nemici non 
vi ritrouaile. Di quitti adunque prclbvcrfo Albenga il ca- 
mino, per far contra quei popoli alla Città ribelli alcune 
dimo llrationi (dato alle polfefsioni loro il guado) certi Ga 
leoni carichi di Sale hebbe nelle mani :& per haucr intclb 
dal Capitano di due Galee del Conte di Prouenza , come al 
rifola di Santa Margherita gl’Iinpcriali lì ritrouatiano (la-, , 
feiate le cirecutioni coatra gli Albinganelì) vi fi indirizzò^ 
con larmata , & in Antibo peruenuto , il dendardo di Saiv 




Georgio( romedifà: erano confueti nel venire allapugna) ■ 
rizzando , s’era per azzulFarfi con loro verib rilóla auiato : 
ma di tutte faltre gite, miglior forte non v’hcbbe , perche 
hauutonc Anfaldo (pia (lalciandoui le ancore) prclc verfo Fu^d (te gl’lM 
Ercs il camino . Nc lafciò lìnoa quelle Ifolc , per non man pei ialu 
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car d’ogni (Uligcnza di pcrfeguirlo il Podcfta' (douepcr ha-, 
ucr Anfaldo in Corfica nauìgata)non ritrouandolo fcrmof 
n alquanto per rifrcfcarlarmaca cflbPodclla',&quiui per 
riftorar le gran fpefe dal publico fatte , a' tutti i legni carico 
di Sale impollo} verib Genoua drizzò le prore. Dopo la cut 
venuta , eflendouifì fparfo vn rumore, che i Legni Imperiali 
in Corfica erano iti in difperfionc , dandoli per la maggior 
parte alle Ciurme licenza, quelli della Citta lì difarmaro- 
noj furono però non molto di poi per Ibecorrcrcdue Nani, 
& vna Galeazza che veniuano di Barberia , rimelle con le 
genti proprie in gran furia XXXII. Galee in ordine .‘per- 
che ellcndo fopra Arenzano ftati quei Nauigli veduti , dubi 
tauano che in mano de i nemici non capitallcro : ma riufeita 
vana la noua,{>erclIcr dinuouoa'Sauona gU Imperiali ri- 
tornati , altro non nc rucccd'c . Parca quali cofa a' cialcuiio 
fattale , che fcndoli tante volte prelTo a' nemici ritrouati, ra 
giungerli non hauedero potuto : & non di meno con la con 
fucta pcrfcucranza , non lafciauanodi tentar la forte di ri- 
cercargli , procedendo Icmprc non pur in ciò, ma in tutta 
ramminidratione di quella Guerra , con vna prontezza & 
conformità' mirabile . Nc hauca potenza in Italia la Chiefa 
da cui piu che da quella & con maggior condanza fude fa- 
uorita j la qual cofa dalflmperador conolciuta , nelle ulFelè 
perlidaido , con ogni sforzo , &. per ogni via di fpengcrla lì 
ingegnaiia . Facendo per cdb edetto , di nuouo Marino Vi 
cario fuo con molte genti Iccndcrc a' Sauona , perche llinia- 
uaiio con l’Armata tener non poco la Citta' trauagliata, 
& già' fino ad Hcrenzano , n erano con quede 8c quelle for- 
ze venuti , il che fii cagione che fi faccfsi alla Citta' vna pro-‘ 
ua,chc da poche altre Potétic maggior potuta far fi farebbe: 
perche per opporli loro , furono armate in tre giorni LXX. 
Galee, con li quali, quiui il Podeda' nauigando , condrin- 
fcàfar di nuouo i nemici rctirar in Sauona. Douepcr la 
maluaggita' del tempo fendo a' rimaner Anfaldo necefsitato 
altro iHmpo non hcbbccheil ridurli all’vfato dentro dalla 
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palata , & ripari c*Iiauea ordinato , alche di non poco aiuto i 
Soldati di Terra gli furono , perche haiicndo le poppeal Ma 
re riuolte , & a' quegli la falita piu facile facendo , meglio ve 
niua da loro ad elfer difFcfo . In modo che per eflcrlì i Le- 
gni infìcme riilrccti , & con la Terra abbracciati , ogni com 
modità di poter elTcr opprefl a' gli offcnfbri toglieuano : qua 
li, altro rimedio che di tentar la via del fuoco non hauendo , 
fecero da Genoua venire Nauigli con materia a’ tal effetto 
apropriata & addoffb piu volte accefì fpingendoucli , pro- 
fitto alcuno non fecero . Perche , ò per contrarietà' de venti, 
ò per altro che fi fiiflc , falui ne rimafero j vifto il Podefta' a 
tante prone non poter coi Cieli contraffare , da fortuna di 
Mareanchora affretto, deliberò, riduccndofi in Noli ab- 
bandonar rimprelà,&quiui fermntofi per veder ciò chc^il 
nemico facca ,andaua cofi le cofe temporeggiando. Non 
affette , villa che s’hcbbc alquanto libera l'vlcita , a' vedere 
Anfaldo ,anzi nella velocita' de i Legni fuoi confidandoli , 
col fauor delle genti di Terra,che vcrlb Arbifola auiate ha- 
uca,ne venne , fempre col terreno ffringédofi , à quella Ipiag 
già. Era il numero dei legni fuoi, dal principio di quella 
nate , che a' Fifa fi condulTc , in LX. ridotto : & Ili maua col 
niodo di proceder fuo , caufar per quella via alla Citta' gran 
interditionc, non volendo in modo alcuno alla pugna I»- 
feiarfi condurre . LVlcita fua adunque , per il Podella cono 
feiuta , finfc (partendoli da Noli) con difeoffarfi da terra, di 
ritornare a' Genoua , per veder le lalciando i nemici il terre 
no, coglier in Marc gli haueilc potuti,per che per torre loro 
l’andito di ridurli in Sauona , altra miglior via di quella non 
conolceua (ma ciò da Anlàldo conofciuto)dal prcpoffo fuo 
nò fi rimoueua, tentando al fine il Podella' con le prore a lui 
riuolte d’andarlo a' ritrouarc , non rimafe delPopinione fu a 
ingannato j perche toffo eh e ciò fu da gli auerfari) veduto , 
nelconfucto ridotto fi ritirarono . Aprofsimandofi in tan- 
to il verno , &^iu ogn’hora in Marc le tempeffe rinforzan- 
do , paruc al preffetto dell’Armata (col ridurli à Genoua) 
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dì porre fine all’imprcfc di quella fiate , & fendofi a' ciò in- 
caminato , n andarano fra Veltri & Arenzano molte Galee 
in terra al traucrlo } ben che di quelle , tutte le genti làlue 
rimancficrojdcirimpcriali medefimamente (volendoli m 
Vado ridurre) alquante airifteflb modo ne perirono -, onde 
che rimanendo a' Genoua difarniatii Legni, attclcro ine. 
mici a condurre poi di Prouenza il Sale Se altre prouifioni 
a' Sauona-, perche douendofi l’anno legucnte pcrlèucrar ne 
l’imprcfa , volcano gflmpenali trouar quella Tcrra.di qua- 
le gran contefe laccuano , proueduta : Ne molto (lette il Ca- 
piuno, che mandando d’alquanti giorni inanzi Andriuo- 

10 figliuolo Tuo con XL. Galee vcrl'o la Puglia per bifngni 
dcinmpcradorc , egli fi coxidullc con il relto dell’Armata 
ad inucrnar in Sicilia . Haueano Gcnoucfi,c6tra Unti popo 

11 con l’Imperadorc colegari , poco meno che foli quella 
guerra fofienuta : peichc auuengachc con Vinitiani , i qua-' 
li la Chiefa fauoriuano , in I-xrga fi ritroiuflcro j non di me- 
nopochi fufsidi) ne haueano hauuti i & anchor che nel prin 
cipio di quella fiate (fendo da loro fiati intefi i gagliardi ap 
paratich eranocofidairimpcradorecome daiPilkni cen- 
tro alla Citta' ordinati) fi fuflcro mofrida Vinctiacon LX. 
Legni, per hauerne poi iprolj'cri fucccfsi làputi,non era- 
no piu oltre del Golfo di Vinctia pafiati. Da Milanefi me- 
defimamcntc , per alcune differenze con la Citta' occorlc 
poco giouamento haueano ritratto : con quali & Piacentini 
ndl’vltimofi reintegrarono, & perche nell’ cfpugnatione 
di Sauona, d’onde tanti Jncommodi haueano riccuuti , l’an 
no auucnire difegnauano col Marchefe di Monferrato ai 
quella Citta' nemico, & con quel del Carretto, & di Ccua 
It accordarono . V’cnuto poi il tempo del campeggiare (fatta 
la creatione del nuouo Podefia di natione Brefeiano) fi mof 
lìmo fotto guida fua alla defignata fua imprefa . Mandaro- 
no Sauonefi , intefa detta dclibcratione, ad Entio figliuolo 
bafiardodcU'Impcradore,& altri amici fuoi in Lombardia 
per aiuti ; i quali fendo loro cofi di Caualli come di Pedoni 
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prcftati , fino in Aqui ne vennero . Ne rimou endofi dalfim , 
prefa i Genouefi , anzi con ogni {Kidio la C irta' fèringendoi 
piuinanzi coloro non paflàrono, &quiui(lblamenrc CC. 
hu omini danne per fpingerli inanzi , lafciando) adierro le 
nc ritornarono , ne poterono ouiar le genti de Genouefi, 
ch’cflb fufsidio con alquante vettouaglic vna notte v’cntraf- 
fe -, pchc fiior dcU’oppinione de i Capitani , lendofi no poi in 
quell’orsidione feopertoin faoorde gli alTcdiati , Giacobo 
del Carretto , vi furono con feorta fuaintromelsi icol cui fa 
uorc , eflendo poi quei di Sauona vfeiti per aflaltar Genouc 
fi , molti di quei di dentro morti e prigioni ve nc rimalcro . 

Per il che a' mal termine condurti veggendofi , di nuouocofi 
airimpcradore che in Fifa fi ritruuaua , come al figliuolo 
per fbccorfb inaiarono . Non fu a' deliberare in ciò lento Fe- 
derico, come quello che conofceua di quanta importanza 
gli era non lafciar perder vna Città , dalla quale tanti com- 
modi ritratti hauca : & con tutto l’animo difponendo ui fi 
fece di nuouo venir di Sicilia Anfaldo di Mare con L V. Le- 
gni a' Pila , & pregato Pifani che con ogni sforzo loro in aiu 
to fuo perfeuerar voleficro ,fiirono da quelli fotto guida di 
Bonacorfo di Palludc Podefta loro LXXX. Galee armate. 

Diqudti apparati non fi sbigottirono , punto all’vfato gli forze àtTÙni 
animi de Genouefi , anzi ad opporli à quegli preparandoli , ^ 

parea à molti della Cittàche nciralTcdio di Sauona preleue- 
rar fi douelTc, non ofiantc l’cllcrcito di Lombardia che fi era 
jncddimamcntc per foccorrerla deftinato. La qual colà in 
configlio prepofta , vari) dilpareri nei Cittadini caufaua: 
perche à gran parte di loro occorrcua , che riuocatc le genti 
dall’ofsidinnc , à preparar dell’Armata attender fi douefle , 
ifimando che frenate le forze nemiche in Marc, & Sauona , 

& tutte l’altre Terre ribellate poi cader doucllero : perche 
veggendo che in l’vma Se l’altra imprcla attender non fi po- 
tea , erano coftretti di quella dcU’armata mancare j la quale 
quanto fulTc fiata dannofa , jjcr doucr lafciarc tutta la Riuic 
ra& il Mare a' nemici in preda, al giudiciodi cialdmo ri- 
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mcttcìuno j & non oftantc a' coloro , che altrimenti fentiua»' 
no quelle ragioni cificacilsi me parcflcro : non di meno pare 
ua lor duro che vn’aquiUo che già nelle mani hauer Rimana 
no , doues’crano tanto affaticati , nel piu bello lalciar fì do 
uelTe } & maggiormente che per far vna Armata alla nemica 
vguale , con la breuità del tempo , & la difficultà delle vet- 
touagUe : de i quali per la careRia di quelfAnno mancarne 
to haucanO) la commodità coli facile non conolceuano. Vin 
fc di riuocar lalTcdio & di preparar l’Armata > il parere al fi 
ne, Sedatone al PodeRà che aireflcrcito fi ritrouaua,aui> 
fo, volle prima colui di conlcnlb de gli altri Cittadini che 
feco erano , tentar fecon l’affalto ordinato , potcua la Città 
occupare-, & or dina ti per ogni parte i fquadrom populata- 
mente raflallc. Il che per non eflcr con tutti quegli ordini , 
& ragioni che fi conueniano Rato efleguito , defidcrato fuc- 
cclTo non hebbe j perche hauendo riprefo gli alTaliti ardire > 
gagliardamente difendendofi , quei di fiora con danno lo 
ro ributtarono. Ritornato adunq-, a Genoua il PodcRà,per 
dar nelle cofe dell’armata ordine , nacquero coli nel popolo 
come in alcuni Cittadini di mezzo , fi come TpclTo fuolc aue 
nire, di calunniar i piu potenti occafioni : con dii e che per 
defiderio che in loro regnaua , di tirar quell’ AlTedio à lun- 
ga per le commodità , & gli honori che ne traheano, vi s’era 
no freddamete diportati. La qual cofa non poco sdegno ne i 
petti dei caluniati caufaua j ellmdo però dal PodeRàà det- 
te murnuirationi filentio poRo,con ogni diligenza à metter 
in ordine i Legni fi attcndeua j & in breue vn’armata per op 
porli à nemici , le cui circonRanze ne gli annali deferitre nò 
trouiamo , apparecchiarono) la quale nò fu altrimenti bilb 
gno che del porto vlcillc j perche hauendo gl’Imperali la li- 
bcratione di Sauona intefa,la venuta loro ne i paefi noRri al 
letarono alquàto. Per il che cò piu celerità di quato fi richie 
dea(dandofi àgli huomini delle PodcRarie licenza)al difar 
mar fi vcnne:& ciò fu per tornar coli alla Città come al pae- 
fc vicino in detrimento grande-, perche per clTer poi vna mac 
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lina in Mar alto ftati fcoperti con CXXXV* Legni i nemici 
le di ciò fallerò ftati coloro auertitijpotcuano le cole in gran 
periglio porre -, contra quali fu per il Podefta' vfata vna afta 
eia > che in beneficio della Citta* fucccllejper ciòchetofto 
che furono i nemici veduti (richiamò tutte quelle genti nel- 
la Città che la breuità del tempo riccrcaua)& egli có alquà- 
te ifpcditc Galee, che piu prcftamcntc potette porre in punto 
(il Gonfalone di S. Georgio rizzando) nauigò tanto inanzi, 
che dagli auerfarii potcflcclìcr veduto : quali il ftendardo Afìutidccntrà 
veggendo (ftimando douer elTcrda tutto lo ftuolo allaliti) Carnuta Impc- 
molto piu da terra fi difeoftarono , & à Fifa ritornando, cf- mie» 
fetta alcuno non fecero . Con quelli fuccefii adunque i boi 
Hmcnti di qucll’cftatc finirono . In tanto dopo l’haucr la fc 
de Apoftolica vn tempo vacato , per cagione della rctcntio- 
nc de gli Cardinali per Federico , fu Sinibaldo Flifeo Geno C redUont di 
uefe, poi Inoccntio 1111. chiamato , al Pontificato clcttoj da Pdpd Inoctlttio 
cui fii non poco la Citta' à perfcucrarc nella diuotionc della Pltfco 
Chiclà cft'ortata , & egli in beneficio fuo molte cofe prome- 
tea , ne fi lafciò tra eflb & Tlmi'cradore per molte vie, di nio 
uer gran pratiche di accordo : le quali per roccupationc del 
le Terre della Chiefa dall’Imperio , ad effetto non fi conduf 
léro. Afpetauafi in qfto mezzo per prouifione della Città,il 
ftuolo di Nauigi) có molte vettouaglie di verfo Proueza ; Se 
eflendofi Andrcolo di Marc molTo có XVII. tra Galcc,& ga 
Icazzc p impedirle verfi) Sauona , vi furono fiotto guida del 
nono Poddtà di natione Piacentino XXV. Legni deftinati, 

& fino à Monaco elio Podefta nauigando non laficiò di con- 
durre dentro da Gcnoua le prouiiìoni. Il quale, per non ftar 
il tempo deirvftìcio fiuo otiofb , non laficiò mal grado dcnc- 
mici (facendo ir gran parte del popolo à Sauona)di far quan 
ti maggior danni intorno vi fiporelìcro. Trauagliandofi 
adunq; in quelli termini le cofic, ritrouofi&i il Puntc^cc nella 
Città di Sotri dall Imperador afiediato ;& altro rimedio al 
la liberationc fina non veggendo, per cfter vicino al Marc*, 
all’aiuto de gli Genouefi ricorfic}ai quali, a quanto piu 
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fcgrcfarncncc potette, fece intendere , che pereflb effetto 
gli doueflero mandare alquanti Legni . Et perche tutta i’im 
portanza della cofa nel maneggiarla con Hien rio era pollo, 
a cciò che coli da i Legni Imperiali , come da Pilàni , che in 
fu gli auilì Rauano , non fulle Hata impedita , fu dal Poddlà 
con quell’ordine che lì conuenia guidata: perche eilendolì 
prima armate XXII. Galee per alìcurar le riuierc da Anlal- 
do di Marc , che fuoracon maggior numero di Legni fi ri- 
trouaua, di quella occafione fi valle. Et perche vna loia co> 
fa in ciò gli eia d’impedimento , che il Pontefice per piu là- 
tisfationc fua , defideraua , che tre nepoti fuoi, Alberto , 
Giacubo, & Vgo di Flilco v’andaflero. I quali non fi potcua 
no , j>er efTcr pcrfonc nella Citta' principali partire, fenza 
darlurpitioncifinrcrocolorodichiedcrliccnza al Podcftà 
d'andare a' Parma a' certe nozze a' quale erano fiati chiamati 
ne fendo loro (per ellcr quella Citta' alla Chicla ribella)cfia 
licenza concefià , indignationc efsi ne fimularono^ la qual 
colà mofirando di hauer folpctta il Podefia' fece quelli ditc- 
nere Icco nelle Galee > non lenza murmuratione del popolo 
a'cuilacofa manifefianonera. Con cofioro adunque, ver 
fo Ponente di nauigar tìngendo , peruenuto ad Albcnga,pre 
fc verlb Corfica il caminoj Se quindi fenza mai dar di le nuo 
ua , a' Ciuita vecchia fi condulfc . Di douc (datone al Pon- 
tefice auifo)c6 VI C ardinali & certi altri Prelati tacitamen 
te v’andò il Papa ad imbarcarli . Ne molto ad arriuar in Por 
touenere tardarono : douc alquàti giorni per ripolàrfi, fi di- 
tene il Pontefice. A Gcnoua in tato, per fargli tutti quei.rice 
uimenti, cheli conueniano,s’apparecchiauano ine furono 
meno fuperbi di quitto a' gl’altri Pontefici & Imperadori per 
lo adietro fi fuflcro farti . Perche nella entrata fua , oltre gli 
apparati de i Ponti , Se ricchifsimi ornamenti di rutta la No 
bilita' , che fi molle a' riceuerlo , non era Galera , & via alcu- 
na , doue a' palfar hauefle , che di Broccati , Se altri panni fi- 
nifsimi coperta non folTe. La cui perlbna , nei folito palaz 
zo Archic*pifcopalefupompofamcntc aleggiata , quiui per 
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i difagi deli a nauigationr patiti , alquanto tempo ama lato tt 
ditenne ; Se ha uendo in Lione il Concilio generale ftatuito 
(non volendo piuaifadidijdcl Marc cfporlì) per la via di 
Monfcrratofecedalla Citta' partita , con cfTcr (ino a' Lom> 
bardia dal Podclla' , &altri pri ncipali Cittadini con feorta 
di gente accompagnato. Dopo la cui partita, Oratori al 
Concilio Simonc di Mareno Se Vgo di Flilco mandati furo 
no . Nel quale con le douute f olennita' fu dal Pontefice dal- 
la digniu Imperiale , Se del Re gno di Sicilia Feder ico dopo 
Ro, coll lui come tutti coloro , che aiuto &fauorc glipor- 
gellcro /comunicando . Da cui poco conto tenuto eflendo- 
nc piu che mai fi moftrd contro i confederati della Chic/à, 
acceiò : Se perche /e gli erano fr»gli altri popoli Milane/ì co 
cinuamentc nemici dimofirati a' domarli fi riuoife. A quali 
cinquccéro fcclti Balldtricri furono in aiuto dalla Citta' ma 
dati j & anchora che full'e que 1 popolo gagliardamente a/1a- 
lito , vi furono gl i Imperiali fupcrati , con rimanerui Entio 
figliuolo dcirimperadore prigione. Il quale fu permutato 
con molti altri Signori Milanefi rimafi in quella zuffa in po 
ter de gli Imperiali, & furono a' molti prigioni Gcnouefi » 
per odio grande , checontra di loro concetto haueano,gran 
crudeltà vlàte . Perche ne furono con vn’occhio folo , Se co 
vna mano ciafeuno d'cfsi alla Città rimàdati .Era con que/U 
fuccefsi , lempre il fepolchro di Chriflo , quale fi trouaua in 
manodeChrillianicó Icmuwtdi Hierofolimarouinate.per 1/ S. Scpofcfó 
quace incur/roni d’infedeli vi fiiflero occorfe, rimafo inuioia profanato, 
to ) ma foprauenedoui vna infinità di Maumetani cacciati di 
T artaria co difpregio della fede Se vccifione grade de Chri- 
ftiani,che v’erano , fu profanato. La qual cofa fra tante affUc 
doni della Chiefa (cofi il Pontctìcecome altri Principi in- 
citando) fu cagione che alla riftauratione di quello Ludoui *• 

co Redi Francia fi difponefl'c . Il quale defignando delle for • ' 

zeGcnouelì in ciò valerfi , mandò per tal effetto alla Città 
Ambafeiatori j ne gli furono , non oftantc ch’ella fuffe conti 
nuamentc molelfata dall’ Impcradore , dinegate . Perche 
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fotto VgoncLercaro,& Giacobodi Leuanto XVT.bcn'ir 
matcNaui a' foldodi qucllocon XXXTI. Galee fi depuraro- 
no* Con le quali indi a' certo tempo, partendofi poi Ludo 
uico da maggior forze accompagnato , a' Damiata peruenne 
doue le cofefelicemétegl! fuccdlcro . Perche in breue que 1 
la Citta' nelle mani rihc'bbc: ma volendo poi all’acquilfo de 
l’Egitto infra terra procedere , vi fu poi con molti Principi 
oltramontani fatto con gran danno de Chriiliani, prigione^ 
aiiucuga che dal prefidio di Damiata faflc infieme coi frate- 
gli per buona quantità' di Tefbro ricuperato. 11 quale fii poi 
dall’Armata die quiui era nmafacondutto nelle Terre che 
in Soria jxrr Chrilf iani fi tencuano j doue fi ditenne per (pa- 
tio di due anni, nò fenza lode grandifsima, per richiamar tuC 
ta via i Chrilbani a' quell’imprefe. Et fé dalla rabbia di Fede 
rico,qualeper opprimer la Chidà s’era all ailedio di Parma 
in Italia implicato, nò fuffe (fato impedito :fipoteuano felice 
mente condor qudleeofe a' fine. In fato con in Lombardia 
come inforno alla Citta' nò erano le còfuctearmi fiate ocio 
fejperche a' Sauona nel MCCXL VII. s’era di nouo nel prin 
cipio dell’cfiatc madato il popolo,& l lmperador ofiinato in 
òccupar Pai ma nò molto lontano da quella,fccc per còmodi 
ta' dcireflcrcito fuo edificare vna nuoua Citta da lui Vitto- 
ria nominata,facendola in bricuc d’ogni maniera d’habitato 
ri & di dclitie riempire, per il cui mezzo nò poco Parmefàni 
trauagliando,vi fiirono da Gcnoua in rufsidio gran numero 
di Ballefiricri dcfiinati:cò i quali & altri amti,che da i fauto 
ri della Chiefà poi v’entrarono, furono cò dano a' loro eccef- 
fiuo rotto gl’Imperiali,raluatofi con gran pericolo Federico 
& il figliuolo in Cremona. Di qual rotta gran preda, coli da 
la nuoua Citta' come daU’efl'ercito ne rirrafièro i vincitori. 
Andriolo di Maredall’altrapartc,con XX. Galee, non elTen 
dofi anchura a' Gcnoua armato , entrando fprouedutamente 
nel Porto cò alcuni inftromenti da gucrra,fcce pruoua di da 
neggiar la Cirta'jma fimtedofi poi armar cò gran furia còtro 
(fendo da alcuni della parte amica aucrtito)fc ne rimofre,& 
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dentro dalla Pallata di Sauona all’vfato, per timore de i Gc 
nouefì Legni fi riduflc. Et fendo da lui vna Galea fcgrctamc 
te mandata a' Pifa per foccorfo, fu da gli auerfari) collxctta a 
dar in terra a Varraggìne,c5 cattura della maggior parte de 
gli huomini . Vifto dal Podefta' alle Galee prepofto non po- 
ter dentro da i ripari molcfiar i nemici, ritornato d Genoua, 
& difàrmatu i Legni che s’erano confufamcntc mefsi in pun 
tojfcce di nuouo XXIIIL Galee con miglior ordine apparec 
€hiarcj& con quelle attelb a' proueder coli di verfo Proueza 
come d’altroue la Citta' di vcttouaglie.Quclli di Portouene 
re in tato,quiui vicino prelcro vna galea Napoletana con piu 
di CC. prigioni, che di ordine dell Impcradorecó molte al- 
tre Ipoglie a' Sauona era inCaminata. Et rótto che fi vidde in 
Corno a' Parma Federico, non fulamcte a' proueder j'>cr la dif- 
fela fua intde , ma dubitando d’efler per mezzo deli’armate 
Genouefi aflalito in Sicilia col dis^uor della pugna, con qua 
te maggior forze potette tetò di nuouo di molcllarglijpélàn 
do per ella via,tato occupati tenergli, che imprelà alcuna co 
tra lui tentar non doucfleroj& per tal effetto eccitò loro Lu 
jiigtani,Grafagnini,il Marchelcdcl Carretto,& Oberto Pa 
lauicino con gran gente contro. Da Napoli non meno piu di 
Andriuolo di Mare,che ne i nofiri Mari fi ritrouaua,vi fece 
XXV. Galee nauigarejonde chea' Genoua (di nuoui ca- 
uaLli prouedendofi) mandarono Amico ftreggia Porco & 
Giouanni della Turca a' Piacenza , per aflbldar nuoua gen- 
te , & a tutte le Terre de i confini gagliardi prefidi j deputa- 
rono. Et perche gli Mafearati fuorvlciti non ceflfauano di 
confpirar centra lo fiato (intrumettcndouifi l’auttorita del 
Papa) furono tutti i beni loro , quali per lo adietro pofl'cdu- 
ti haueano , al publico confilcati } & coli cfsi come i dclcen- 
denti loro per l auenire d’ogni dignità & vfficio della Citta 
priuati. Con quali proucdimentigli apparati di fopra riu- 
icirono vani j ne maggiori effètti da quegli m Lombardia 
vennero efleguiti : anzi fendofi il Re Entio , moflb con- 
tra Bolcgncfi , che le pane Ecclefiafiiche fauoriuano , fu da 
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quel popolo fatto prigione con quelli fuccefsi rimalero 
quafi cftintc quelle guerre,che con tante rouine c dani di tut 
ta Italia , fi lungamente erano perfeuerate . Hauendo poi la 
famiglia de Fliìchi per rilpetto del Pontefice nella Citta' gra 
de autorità' prefa , Se per eflerfi di parentado con alcuni dei 
Mafearati congiunta) alia reconciliationc con qu<^lifirì- 
uolfe ) & nel Papa rimefiero cofi la refiitutione de i beni lo- 
ro come alcune dilFercnzc , che col publico haucano . Per 
la cui opra nel MCCLII . fii fra le parti l’accordo llabilito » 
fendo col ritorno loro alla Citta' a' quelli pcrdannic’hauca- 
tio riceuuti certa quantità dì danari fatta pagare j onde che 
tanti odi) ch’erano fra loro occorfi rimafero Ipcnti : la qual 
cofa non fu molto difficile che feguificj perche non fendoui 
efiùfionedi fanguc interuenuta , tutte l’altre ingiurie facil- 
mente fi dimenticarono . Rimafe per quella rcintegrationc, 
& per la morte di Federico , per alcun tempo la Città quie- 
ta j perche non meno cofi i Popoli > ch’erano flati ribelli > co 
me alcuni Signori nemici, à compofitione ne vennero :& 
non pur fra gli altri fu à Sauonefi perdonato , ma nelle con- 
iientioni con efsi fatte , furono per rauuenìrc i Cittadini 
Gcnouefi accettati . Alla qual quiete , fi aggiunfe la rinoua- 
tione della pace con Vinitiam trattata *, con quali auuenga 
che non fufie per molti anni adictro guerra occorfà , non di 
meno fendo il termine ddl’vltimo accordo fra loro fpirato , 
per piu fodisfàtionc delle parti , fi tentò di rinouare, &per 
detto effetto , Oratori ^v^la Republica aH’altra fi mandaro- 
no , fendo per Vinitiani Pietro Gradenico con Giacobo Di 
doro , & per Gcnouefi Vgo de Flilco , & Guido Spinola de- 
fignati : per le cui pratiche, in Portouenere perX. anniri- 
mafe concliifa . Ne alla contentezza dcll’vniuerfale a Itra co 
fa, che il ritorno del Pontefice mancauaj il quale da Lione 
venuto à Marfiglia , per la riuiera fi ricondufie , à Genoua } 
à cui per ritrouarfi da guerre all’hora libera la Città , furo- 
no molti maggior honori , che prima ordinati } perche ma- 
niera alcuna di apparati , che farli fi potefic , non fii adictro 
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lafcìafa . Quindi per mantener il Popolo di Milano nella di 
Docione della Chiefa,!! traruferì in elTo luogo, hauendogia' 
l’animo al racquifto del Regno di Napoli riuolto:il quale 
(morto Federico) a' Conrado figliuolo fuo era caduto, & di 
fponcndouid con molte forze non hebbe in racquiflar- 
lo il Pontefice molta dilHcult^] 3 perche [fendo afi'ai tofio 
Conrado d morte venuto, n’erafblo in mano di Manfrc< 
do fratei fuo nato di Cócubina rimalo il gouerno : il quale 
per all'hora alcuna refìfienza non fece 3 auenga che poi(mo> 
rendo in Napoli il Papa) ogni cofa fotto fopra n’andaflTe. 

Della cui morte , quanto tutta Italia & la Chiefa per le vir- 
tù fuc fi dolefie, viene il raccontarlo dilHcilc. A Gcnoua 
in tanto (rimanendo folo a' componerfi le liti , che con Pifa- 
ni haucano) per l’occupatione di Lerice & di Trebiano fat- 
ta da coloro , quelle di vgual conlcnfo n e’ Fiorentini rimef 
fero : & a' quegli per efleguir lo effetto , Lanfranco Malocel 
lo & Vgo di Flifeo delUnarono. Da quali la reftitutione prò 
nuntiata cfTcndo , non fu da Pifani (l'cmprc ad ogni cofa re- 
nitenti) accettata : la qual cofa gli animi delfvniuerfale al- 
la guerra raccefe . Et dclìdcrandon di muoucr loro contra» 
coll Lucchefi come Fiorentini , Nicolao di Grimaldi,& Per 
ciuale d’Oria all’vno e l’altro Popolo fi mandarono 3 i quali 
(gli animi loro inclinati ritrouando) non molto penarono L,egé contro é 
a difporucgli . Fattali adum^ue nel MCCLVI.fracfsi lega pi^'ant 
fi modero con gran forze coli in Marc come in Terra con- 
tra Pifani . Et da Gcnouefi oltre conueneuol numero di ca 
ualli,& di fanti , che vi deputarono LXXX. Galee con mol 
ti altri Nauigij indrìzarono a' Lerice . I colcgati con grodb 
cdercito di verlb Librafatta i nemici adalirono : ne di tante 
forze efsi sbigottiti , gagliardamente in ogni parte s’oppofe 
ro3 & prima in terra a' giornata conducendofi , furono dal- 
le genti della Lega con gran firage i Pilàni fuperati . Que - 
gli dell’armata intela de gli fuoi la vittoria , faccendo pruo 
ua di el^ugnar il CadeLlo di Lerice da Pilàni diffèlb , della 
Terra s’infignorirno 3 ne molto tardarono , che non meno 
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poi per forra la fortezza 'otrenncro. Alfdegno della qual 
pi efa concetto nc i petti de Pifàni , fi accrebbe la donationc 
fatta del Caficllo di Cafh'o in Sardegna alla Republtca dal 
Giudice di Callari ) del quale a' prenderne la polTcfsione vi 
furono con due Galee mandati Oggerio Scotto , & Giouan 
ni Panzano da Genoua . Per il che fcndofi quel Signore in 
fauor de Gcnouefi , & quel di Alborea per Pilàni dimofira* 
ti; da quelli Vili. Galce,& da quel dodici à mantener le par 
ci loro deftinate fiirono . I quali infieme ritrouandofi (vcnu 
te alla zuffa) in poter de Gcnouefi , le Pifane rimafero> con 
qual vittoria ritornando i vincitori à Genoua , 'fi attcTe poi 
ad eftinguer le reliquie di quella guerra . Nauigati per tan- 
to Simone Guercio > & Nicolao Cicala con XXIIII. Legni 
verfo quell’Ifola , prima in porto Pifano prefero tre grolTc 
Naui, & alcuni altri Nauigli, £tin Sardegnapoiper eller 
il Giudice di Callari venuto a' morte , furono da Gugliel- 
mo fuo zio rimallo di quello herede , con i Capitani delfar 
mata rinouate le conuentioni , che col prccelTor fuo fi hauea 
no 3 il quale per facende deU’Ifole transferitofi à Genoua» 
& egli anchora a' morte peruenuto > lalciò di tutto il 
giudicatola Republica herede . Con quai fuc- 
ccfsi , la forma del reggimento pafl'ato > 
che gran tempo fenz’ alterationi 
durato hauea, dette conie fi 
dimollrera' nel feguen 
te Libro a' fare 
▼ariatione 
princi- 



pio. 



■j 


IL FINE. • 




( ' 

DEL RISTRETT O 

DELLE GENO VE SI 

HISTORIE, LIBRO 

terzo. 

I ' 

O N S erano anchora fino a qucfti tempi , 
fcoperti nella Oirta, quantunque in aluunc va 
riationidelgouerno, & ciuili difcordic in- 
cor/à fuflc j gli humori delle naturali nimici- 

> fra il Popolo & la Nobiltà' > che piu d’o- . ^ 

gni altra dillènfionelc Rcpublichc perturba 
nO)fi come dettero poi nuouamcntea'rpargcruifi princi- 
pio . Quali non e dubbio alcuno , comeda molti , coli mo- 
come antichi Icrittori vicn detto > di tutti gli altri cf* 
fer dannofifsimi . Perciò che da quegli ruttigli altri pren- 
der nodrimcnto fi veggiono . Et le per molti dlcmpij > ciò 
mai potuto conolcer habbiamo > quello della Republica no 
ftra I ccrtirsimi ce ne può rendere . Quale per fino a tanto > 
che dado la Nobiltà vnita , quelle diflenfioni non conobbej 
Auengache da altre crudclilsime fàttioni trauagliata fulle, 
e nella grandezza Tua fi mantenne i ma come vi fi co- 
mincio quello velenolb humore H diffondere > 8c che battu- 
ta la Nobiltà ne rimale il Popolo fuperiore , n’andò piu di 
giorno in giorno totalmente la Città in rouina . Penfarono 
alcuni Nobili di quei tempi» che nella Città certa perminen 
za piu de gli altri s'haueano arrogata , con fufeitar la Plebe, 
ottener Ibpra tutti gli altri nella Città il Prcncipato j & co- 
me che ingannati nerimancflcro,in bricui anni fi conobbe : 
perche fino che potaiti ipopolari non fi viddero , detterà 
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^ fotro la protettionc de i grandi quieti } ma non fì to/lo inal- 

zaci & forti fì conobbero : che ricalcitrando volleno efsi di 
tutti fuperiori rimanere . Prelnoanchorainparteda que- 
llo humore nodri mento , come che fecondo io dilsi>tutte ne 

10 prcndino , le diiicnfìoni intra le famiglie Doria & Spino* 
la , prima della Guelfa & Ghibellina fufeitate^ perche non 
piu acordandofì i duo Capitani di quelle , che haueano per 
lungo Ipatio vguaimcntegouernato , diicgnaua cialèuno di 
cfsi Iblo col fauor del Popolo nel Prencipato rimanere j on- 
de che rimanendone ciafeuna parte battuta , con l’altre fac- 
cioni poi occorfe, alla grandezza della Plebe la via aperfe- 
ro. Correndo adunque l’anno del MCCLVII. &cfll<mdo 
alla fine dcll’vifìcio fuo il Podeila' peruenuto , da alcuni in- 
fulti che contra di lui furono fatti, fì dette a tumultuar prin- 

trhciplo il tu- cipio . Perche , ò che da loro alcuni Popolari fì mòuclTcro , 
multi populari, ò pur che dai potenti, ai quali quel gouernodilpiacefìe, filt- 
rerò indotti , a' rumore contra elio Podeila' fì Icuarono > Fa- 
cendo quello nò lenza pericolo della perfona fua in cala del 
nuouo fuccciror fuo ritirare } Et nel tumulto continuandt^ 

11 nome del Popolo per tutta la Citta' gridauano . Alla qual 
voce prontamente quali tutto il rello della plebe concorfe : 
& di prolèguire il Podeila' non lafciando , nella Chiclà di 
San Siro popolatamente congregofsi, chiedendo con rumor 

' grande al gouerno della Citta' vn Capitano Popolare . Ri- 
trouauafì all’hora nella famiglia de i Boccanegra nelle Po- 
polari cónumcrata , Guglielmo di non poca auttorita ap- 
prclTolaPlcbe,qualefudaquclla con vgual conlènlb cu- 
CugUdfKO Boc multuolàmente ad ellà dignità promollb : & Iccondo il co- 
€Xnegr», llumc della Plebe fii con rumor &folennita' grande ritroua 
doli egli quiuiprefente in certo luogo eminente portato di 
pelb,pcr Signore & Capitano falutandolo j a' cui Icnz’altro 
conlcnfo del Confìglio & la Nobiltà' , la vbbidienza intiera 
di tutto il gouerno giurarono. Fecero medcfimamentc al 
nuouo Podeila' giurare,che i commandamenti fuoi in tutto 
•ilcruarcbbc , di mudo che d’vn tumulto leggiermente f»* 
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fcirato, vna importante variatione ne fuccefle } per che eflén 
doli mcdcfìmamentc eletti XXXII. Antiani popolari in có 
pagnia d’effo Capitano ripartiti fra le otto Compagne della 
Citta' , lì venne del tutto vn flato del Popolo a' riformare* 
li quale acciò che piu flabilito rimanclTe (pche parcua fulTc 
tomultuofamente ordinato) dopo alquanti giorni fu in af* 
lenza del Capitano con tutto il Confìglio della Citta' per 
Ipatio di X. anni confirmato >afTegnan4p ad elfo Capitano 
mille Fiorini ogni anno per flipendio fuo , & L. prouilìona 
ti con certo numero de Sergenti per guardia & fcruigio del- 
la Tua perfona ) à tale che Principe afibluto della Citta' diuc 
tato cflendo , vedendoli il Podeila' piu autorità' alcuna nella 
Citta' non hauere , rinontiò lenza compire il tempo fuo al- 
l’vlficio , & in luogo fuo Raincro RolTo Luchefe perii re- 
fto del tempo fii con la mcdelima perminenza furrogato. Et 
ben cheperrauenirclaconfucta autorità' efsi Podefta'non 
hauclfero , non li lalciarono fempre per Iccaufeciuili & cri 
minali di eleggere con quello ordine di gouemo. Adunque 
perfeuerandoli X VI. Galee dal Capitano fotto Nicolao Ve 
to & Giacobo di Negro contra Pilàni armatefurono. Per 
ciò che rimanendo in Sardegna il Callcllo di Cadrò alTcdia 
to, il quale poco tempo inanzi come difsi era in poter de Gc 
noudì perucuto . Haueano nauigato Pifanicon VII. Galee 
per fauorir quella imprefa verfo quei Mari , quali l’andata 
alla volta loro de i Legni Genouch hauendo prefentita', fot 
to certa Terra dell’Ifola a' loro amica lì faluarono, & quegli 
di Cadrò vdendo tardare il Ibccorlb non potendo piu Tolst 
dione fodenere , al Giudice d’Alborea , da cui opprefsi era- 
no, li detterojne lafciarono a' Genoua fendo quella fr>rtczza 
d’impoitanza , d’intendere nella recuperationc j perche Icn 
do alla Citta' venuto vn zio di quel Giudice nimico fuo , i 
perfuadcre al Confìglio, che per mezzo della Torre di San 
ta Giulia a' quel Callcllo propinqua , elTa Fortezza li riha- 
rcbbe,glifu predato orecchie. Onde che alquante Naui, 
& gena vi furono per tal effetto deputate) ma auucnga che 
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in Sardegna nauigalTcro •, per certi tumulti quiui intorno fé 
guitijda i quali furono i difcgni nodri impediti > frutto alca 
no in ciò non fi fece . Et mentre che quede cole (ì trauaglia> 
uano,durantclapacecon V^iniriani,nacquero alcuni dilbrdi 
ni era loru>& Genouefì iK*lIa Soria,chc della guerra fra quei 
Popoli furono cagione. Godeuanfì ambiduc quei Potentati 
nella Città di Achon di gran commerrio nella Soria > pernii 
ncnzc,& entrate non mediocri) & habitandoui efsi per il tra 
fico d'iniportanza checialcun di loro v'iuuca continuamen 
te , rufcituf&i in quel tempo fra loro vn rumor grande, per 
eilerllatoda vnVinitianovn giuliane Gcnouele ingiuria- 
to jperilchcprelcrarmipcrGenoucfi, corlcroal Palagio 
de gli auerlàri] armati,& di quiui con ferite & morte di mol 
tidefiii Vinitiani, à forza negli cacciarono . Diche fendo- 
fì poi il giorno feguente coloro rifentiti , con vendicarfe- 
ne i ne le oftefe per l’vna & l’altra parte multiplicofsi tanto» 
che di venire poi apertamente quei Popoli allarmi con po- 
tenti Armate furono nccelsitati. Eteflendodituttc l’vltimc 
ofTelc date tolte da Genouefì à Vinitiani le naui loro, che nel 
Porto della Città di Achon fi ritrouauano, percflcruifial- 
l’hora Genouefì piu potenti ritrouati , non potendone haue 
rei perdenti làtisfattione, Tene doleflcropcr gli Ambafcia- 
dori loro à Genoua . Doue quella rifpoda che defiderauano 
non ottenero j perche fu diferito rifponder loro in Bologna 
doue per trattar dell’accordo gli Oratori di ciafeuna parte i 
conuenire haucano . Ne quiui meno per non efl'erfi truoua- 
to mezzo à concordargli , effètto alcuno fi vidde feguire) 
Onde che deliberarono Vinitiani con l’armi aperte fatis&r 
iene, armati per tato in Vinetia fra Galee & galeazze XIIII. 
Legni ottimamente ad ordine , quegli alla volta di Achone 
. incaminarono :& quiui arféro d’improuilb tutti iNauigi) 
de Genouefì, che v’erano con la Chiefa di Santa Saba da co- 
loro ^Kiflcdnta . Il che fii cagione che con Tarmi inficme ri- 
drcrci Genouefì fi mouefferocontro quei Vinitiani, che nel 
laTcrra collegati co i Pifani fi ritrouauano : &: che molti di 
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'Quegli , con «Hìoni delle lor calè amazaflfèm*, onde da eia- 
feuna parte ingroflandofì il tumulto , con fìricolc, & altre 
0Uchinedi quei tempi veniuano apertamente nella Citta à 
auffe importanti . Haueano a' Gcnuua perfentìto l’andata 
dell’Armata Vinitiana in quelle parti v& per opporuilì X. 

Galee, & alquante Naui infìenie con lo ftuolo loro de i Na- 
uigi) di mercantia vi mandarono', dei quali , quattro Galee 
per fortuna di Mare che gli (upragiunfea'Genuua ritorna- 
rono. Et le relfanti tutte conquali'are (il viaggio loro pro- 
feguendo) nel Porto di Tiro nella Soria peruenneroj del 
che hauuto Vinitiani aiiilb di verib Achone con XIX. Le- 
gni loro per ritrouargli lì mollerò, & d’improuilò que- 
gli fopra il Porto predetto alTaltando , per ellcr di forze fu- 
periori , con prelà di tre Galee Genouefi condotte in Acho pgfjìfg ^ 
ne rimafero vincitori . Nelle quali guerre pcrlcucrandofì, nouc/ì 
coll à Genoua come a' Vinetia di nuoue Armate rinforzato 
no . Et a' Genoua fra l’altrc folto Rolfo dalla T urea XXV, 

' Galee difarmate , con oggetto di armarle nella Soria , doue 
quantità di Marinari lì ritrouauano , furono aggiunti . Per 
uenute adunq-, in Tiro , doue dopo la zulEt feguita s’erano 
i rimanenti Legni ridotti , & congiuntili inficme dopo di ri 
parati , lì molTerola vigilia di San Giouanni verfo il Porto 
di Achone , per ritrouar i nemici . Quiui tutto quel gior- 
no a' veder ciò che Vinitiani fateflcro in fu l’anchore frette- 
rò. Eranlì gli auuerfari] (quegli apparati intelì) con Pilàni 
& altre nationi,che in quelle parti li trauagliauano,colcgati 
& vn’Armata di piu di LXXX. Legni di varie foggie polla 
inlìeme,nel Porto predetto lì ditcneuano . Del qual luogo 
non ofrante la pallata vittoria d’efsi Vinttiaui ,& tanti fl- 
uori, che a' quegli predati erano , non s’erano mai Geno- 
uelì partiti', perciò che con quelle forze che erano lororl- 
maile s’erano nelle fortezze , & nell’habitationi loro ri- 
dotti, afpcttando con il fufsidiochc da Genoua attende- 
uano,di preualcrlì de i riceuuti danni. Venuta adunque 
l’armata in fui Porto, gU vfeila mattina fcgucntcla Vini- v. 
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tiana airinconfre . Con la quale , auenga che infnrìor il 
Capitano Genouefe fi vedeflè , non rifiutò il combatterei 
Et per lungo fpatio in ciò perfcucratofi furono alla fine i no- 
ftri con perdita di XXV. Galee a' cedere colketti , ridutifi 
con le Reliquie dell’ Armata di nuouo in Tiro . Per la 
qual rotta impauriti coloro che in Achone fi ritrouauano » 
abbandonarono quella Citti con tante belle habitanze , 8c 
fortezze loro, che tanto tempo jH)fledute v’haueano,& quel 
commertio per all’hora non lenza detrimento grande c Vi- 
nitiani lafciarono*, i quali p>er la uittoria fatti infoienti, mol 
ti edifitij & Palagi principali per ignominia de ijperdenti ro 
uinarono. Q^lla perdita non poco le cofe de Genouefi che 
per adietro tanto hrlici nella Soria erano fiate, afniflc:& 
con pochi amici,p^ il disfauor della pugna vi rimalero *, per 
ciò che eccetto il Principe di Tiro i Catelani Se gli Achone- 
fi , quali Tempre verfo di loro fi moflrarono inclinati , tutti 
gli altri a' loro contrari) fi feoperfero . Per quelle dunque at 
tlitioni loro , ritrouandofi ilpublico bilbgnofb , giudicò 
propofto ricorrere à Luchefi , i quali Icmpre in ogni tempo 
amici loro fi di moflrarono. Da i quali di certa quantità' di ' 
danari liberamente fouenuti furono, & fotto quello ordine 
le colè procedendo , defiderando tutta via Aleffandro Pon- 
tefice di I illaurar le cofe de Chrifliani , ordinò per pacificar 
quei Popoli, che gli fuflcro à Roma per ciafeuna delle parti 
mandati Ambafeiatori ; fendoui per Genouefi di ordine del 
Capitano Se del configlio quattro nobili de Principali, jLu- 
ca de Grimaldi , Perciualc d’Oria , Oberto Palio , & Vgo 
di Flifeo andati , Se per Vinitiani Giouan da Canale Filip- 
po Storiato ,& Andrea Zeno dellinati ) fra quali doppo va- 
rie pratiche, rimafe per certo tempo vn*accordo llabilifo, 
onde il commertio della Soria Genouefi ne ricuperarono. 
Con quello accordo come che da llimoli difuore libero ei 
fi vcdelTc , crelceua piu di giorno in giorno Tinfolcnza del 
Capitano Bocca negra , Se maggior authorita' di quanto gli 
era dalle Leggi conccfià,s'andaua arrogando . Perche fenza 
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il confìglio, da fé (leda mandaua.Ambaiciadurl,donaiia 
gli viFici) dalla Citta' •cotnandaua a' tutti gli Magìlèrati , & 
cutali licenze contea gli ordini publici viàua . Di modo > 
che adoluto Tiranno diuentato eflendo , cominciò la No- 
biltà' a' raucderlì dcll’crror fuo,d’hauer nel principilo coli ad 
eflb Capitano,comcal redo della Plebe troppo fauor preda 
to . Et volendo venire a' quei rimedi) di confpirargli contro 
che molte volte piu in tempo no fono,fe ne auiddeil Capita 
no} quale procedendo loro contro , molti ne cótìnò,a molti 
rouinò le cale , & d’altri adài con fidanza di comparere ad 
ogni richieda fua fi volle afiicurare j tale che piu ogni gior- 
no nello dato afsicurandofi , venne nel Palagio di Opizo di 
Flilco intorno al Tempio di San Lorenzo ad habitare:& 
di maggior dipendio ,& di piiu numero di prouifionatiper 
piu ficurta' fua fi prouidde i Onde che non poco a' tutti 1 Cit 
ladini infupnrtabile fi rendea . Venne in tanto alla Cittd 
Ottobone di Flilco Cardinale di Papa Innoccnrio nipot^, 
per paflàrc in Ade , per la liberatione de gli nipioti fuoi , che 
■quiui erano ditenuti j della cui venuta, per efTcrhuomodi 
grande auttorita' , Se di molta dima in la Citta', non dette il 
Capitano fenza fofpcttogrande, ch’ei potcflccongli altri 
Nobili , contea di fe alcuna colà trattare. Ondcche prone 
dendofi , ali opporfi a i fdegni di quello per ogni via s’inge- 
gna ua 4 ma ò che il tempo acconcio per all’hora in ciò il Car 
dinalenon vedeflcjòchcdi Itandali dubitafl'c,innouatio- 
' nealcuna non fece. In quel gouerno adunque confinuan- 
dofi , s’introduflc quell anno del MCCLX. nella Citta', 
quell’ordine degli difciplinati c’hoggi di , con tanto fcruo- 
re & cócorfb fcruato viene j il cui principio da vn certo E re 
mira in Perugia fecondo vien fcritto,nafccrfi viddcidel 
qual luogo poi, fendo da altre genti in Lombardia trafpor- 
tato a' Genoua fu piuchein altre parti d’Italia podp in vfo . 
La qual cofa per l’incredibile concorfb.che vi fi vede , quan 
Cunque della Plebe per la piu parte nodrimento fia,da laiciar 
indietro giudicata non habbiamo . Trauagliandofi adunq*, 
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quiui fotte quello ordine le cofe . Era nel Leuante ainmp>e 
rio Greco Michaclc Paleologoperucnuto: il quale non po- 
co verfo Genouefi per forpetto,c’liauca dei Vinitiani, ami- 
co fi mofiraua •, & acciò piu egli in quella oppinionejfi con- 
fermane , gli furono da Gcnoua Guarnero giudice , 8c Gu- 
glielmo Vice Conte Ambafeiadori desinati } eon cui la Re 
piiblica coIegandofi,fra molte conuentioni leco ^tte>ne 
hebbe all’hora il publico la Citta delle Smime , & («rondo 
alcuni, 17fola di Scio in dono. Nelcfcomunionidi Vrba- 
no Pontefice ad Alcflandrofucccflb, fette contro allaCic- 
ta' per conto di detta Lega,à rimouergli dall'intenro loro 
hebbero forza -, perciò che piu in quei tempi l’amor della Pa 
cria, che il timor de i Pontefici era (limato . Armaronfiadu 
quein Gcnoua perconfermationedi qucll’amicitia, che fu 
tre anni dopo la pace fatta con Vinitiani, X.Galee & VI.Na 
ui in fauor dell’Imperadore j alle quali (per piu ne lo ftato il 
Capitano fermarli , Tarmi del rutto alla Nobiltà tor volen- 
do) Martino Boccanegra fratcl fuo pr epolc . Per la qual ar 
loganza , & per altri fuoi infuportabili modi , non potero- 
no piu indugiare di confpirargli contro quei Nobili piu po- 
tenti , che alla Citta' rimalli erano ; & di tutti gli altri Gri- 
maldi piu caldi vi fi mollrarono j onde che non potendo piu 
l’animo loro tener celato , con molti amici, & feguaci loro , 
(gridando Liberta’) il tumulto grande per la Citta' leuaro- 
no , al quale quegli del Capitano correndo , fi venne fra le 
parti al rumor delTarmi : 8c perfillcndo tutta via i nobili nel 
intcntoloro (ingrollandodaciafcuna parte la gente) fegui 
nella piazza del fofiarello, doue haueano i Nobili fatto teda, 
vna importante zuffe ; nella quale fendo fra gli altri per par 
re del Boccanegra Lanfranco fratei fuo venuto , vi fu iil- 
la Nobiltà' ammazato : la qual cofa a' quella gran feuor pre- 
ftando, fu cagione che gli auuerfarij cedelTero; Di modo 
che mancato Tanimo al Capitano , qual alla guardia del Pa 
lagto rimallo era, jicr timor della perfima fua cominciò a 
f rattar dclTaccordo . Al quale fendo da i Nobili acconlcn- 
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tifo , fi ridufiè il Boccancgra priuato della dignità , (^clia Capitdno 
ffiedefima notte con la famiglia Aia in cafa di Pietro d’Oria, BoccMegjfà à#- 
in cui confìdaua . Onde che fendo 1 armi da cialcuna parte poji 0 » 
pofate , rimafe aflài tofto il tumulto quietato . Il giorno fe- 
dente adunque à riformar lo fiato s’intcfc j della cui fórma 
non viene ne gli annali quella mentione ad eflcr fetta, che fi 
richiede , Se fbio da alcuni in ciò deputati , fu vn nuouo Po- 
defia al reggimento della Città con l’ificfià auttorirà di pri- 
ma , eletto : di maniera che ripigliarono nel MCCLXII. I 
Nobili il gouerno della Città , del quale circa quattro anni 
per caggione delle diflenfioni loro erano fiati priui. Sotto il il ^outtno tsf 
quale di nuouo contro à Vinitiani con 1 quali s’era la guer- tato in mno ae 
ra rinouata , X. Galee al gouerno di Orto Vento verfo Le- nobili 
uante indirizzate furono j i quali vicino à Confiantinopoli 
d’vna Naue nem ica di grofl'a valuta s’infignorirono . Man- 
darono al Pontefice, coli per cagione di detta guerra , come 
per altre differenze, che con la Chiefa haucano , poco tem- 
po appreflo , Guido Spinola , & Simone Streggia Porco,pcr 
Oratori) i quali in Roma alquanto in cfsi diltenutilì , no po 
tendo quiui à conchiufione alcuna delle pratiche venire , fi 
condulTero con il Vefcouo di SafTari Legato Apoftolico per 
darà quelle perfettione, in Genoua .Etperche da Vinitia- 
ni ne i Mari fopradetti nuoue armate s’erano ordinate, 

XXV, Legni per il pulico con certi altri piccoli Nauigijà 
quel mede^mo tempo vi fi dqiutarono j à i quali Pierino de 
Grimaldi, Se Pcfchetto Mallonc.chc per detto armamamen 
to di buona quantità di denari la Città fouuennero , prepo- 
fti furono . Nauigati per tanto verfo Leuante , fi congiun- 
fero à capo Santo Angelo con altri Legni della Città , che 
quiui fi ritrnuauano j il numero de i quali inficme a' piu di 
XXX Vili. Galee aggiungea . Verfo Maluafia adunque 
per condurui in fèruigio dcirimperadore Greco , certe 
munitioni nauigando , di XXV. Galee Vinitiane , che ver- 
fo Confiantinopoli nauigauano , auertiti furono: con quali 
difegnando venire i nofiri alle mani , per incontrarle fi mof- 
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fero : ma per cagione delle partialica' loro no furonopiu eh e 
XIllI. Galee quelle , che vennero coi nemici alle mani.I 
quali dopo d’vna gagliarda diffcla da Genoucir£tcta,coii 
prelà di quattro Galee noltrc rimafero fuperiorij & Pieri- 
no di Grimaldi vno de i Capitani nclPardor della zufFa mor 
to vi rimale . Il refto dell’Armata fugg«do , nel Porto di 
Maluafìa fi ridullc : di doue per rifiorar in. parte la vergo- 
gna, & il danno , hauendo di quattro Galeazze Viniriane ca 
richedi vettouaglie, che vcrlò Negroponte naujgauano , il 
Capitano notiria , per occuparle fi molFe } & mancato a i ne 
mici il vento , non potendo di remi con le nofire Galee lot- 
tili fiat al pari >prcda di quelle rimalcra. Coirquai fucccf- 
fi in brieuepiu di LX.Galee Genouefi in quei Mari di varie 
parti lotto piu capi fi raunaronoj per il difparer de.i quali ne 
a' fauorir l’I mpcrador Greco contra a' Vinitiani , ne ad altre 
imprde contr’cfsi fi dilpoferojondc che a' Genoua la piu par 
tcritcrnando , per haucr molti danni qua & la. caufati , nel 
giunger loro ne fu córra i Capitani & altri Vfiìciali di quel- 
le , da chi reggeua dimofiratione fatta . Perche deputando 
ui vn Magiltrato di quattro principali Cittadini , ne furono 
i delinquenti in buone quantità di danari fcucramentepuni 
ti. Et per cllerfi il Podeltà dciraimo precedente male nel go 
uernofuo portato (procedendo le cole per gli ordini fuoi) 
ne fu medelìmamenre dal fuccellorfuo pecuniariamente ca 
fiigato. Armaronfi poi con miglior ordine di confenfodi 
tutta laCittàper lemedefimepartidi Leuantedi duegrof* 
fcNaui& XXII. Galee da Simonc Grillocapitanate j lopra 
quali piu di MMMD. huomini da combattere ottimamen- 
te armati falirono:&al Capitano quattro Cittadini per 
Configlicri fuoi afiegnarono. Ne mancarono , mentre i Le- 
gni fi prcparauano,alla Città alcuni principi! di tumultiipcr 
ciò che fendo il Capitano deirArmata, huomo di gran Ili- 
ma apprclfo la Plebe , con il grado hauuro pareua che certa 
auttoritàpiu dcgl’altri arrogar fi volcfle: la qual colà à mol 
ti fofpctto caufando , dubitando, che per mezzo de i Popola 
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ri non volcflccomc il Boccancgra farli Capitano del Popo- 
lo eleggere . Onde che piu di indi quel fofpccco crelcendo, 
furono Tarme dalla Nobilta'contra di lui molTc) Capi dei 
quali mouimenti piu de gli altri, iFidchi &i Grimaldi fi 
dimoilraronoj i quali allccaTcdiSimoncandando, di opri 
merlo s’ingegnauano. Ma non fu dal Grillo il rumore afpec 
tato , anzi ellendofi nel Palagio del Podefia riduteo con mo 
ifrarfi di merauigliaredi cotali infulti (apagando gli animi 
degli inlultori) fu cagione, chelecofepiu oltre nonpruce. 
dellcro 3 di modo che ad ordine l’Armata ritroiundofi, non 
lalciò con la medefima dignità di prolcguire il viaggio 
luo . Era del Capitano il difcgno>cofi per ficurtà del com- 
mertio della Soria , come per tenere quei Porti in amicitia 
con Gcnouefi , in quelle parti nauigarcj ma piu inaitti del- 
la Sicilia giatrafcorlb hauendo,fece da quel di primaidiuer- 
lo penficro j perche intclo come Vinitiani con alquanti Le- 
gni nel Mare Adriatico-fi ritrouauano , d’andarli quiui à ri 
crouare dilegno fece : & mandatain Conftantinopoli à quel 
Imperadore da cui erano alpettati,vna Galea à dargli di ciò 
auilb , con haucr altroue Ic duc Naui , & tre Galee per vec- 
touaglie inuiate, egli coai reftanti Legni bene in punto ver 
lo il detto Golfo fi moilejdouc finoprcllb à Durazzo per 
ucnuto , incontrolsi con lo-fiuolo nemico di certo numero 
di Galeazze di tre grolle Naui di due Galee Tortili , & di al- 
quanti altri Nauigi) da carico per la Soria auuiati . Erano 
prima che alla zufEi fi conducella'Ojnon poco i Genouefi co 
nuouc maniere di dilpregi da Viniciani sbeffatij La qual 
coTa non poco gli animi loro al combattere accefe:& co- 
minciata la pugna , da l’hora di Vclpro fino alla mezza not- 
te (tanto fii da ciaTcuna parte Toftinationc) fi combattete , 

Nel che rimafero alla fine con prcTadi tutti e Nauigij fuor 
che della maggior Naue per beneficio del vento fuggita,! 

Genouefi fuperiori 3 & fu di non poca importanza la preda Gtnou^i uìtto 
che v’acquiitarono : per il che parendo al Capitano d’hauer rio/ì « 
fatto in quel viaggio conuencuolcacquillo, a' Gcnoua Tcn- 
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Ti piu inanzi proceder» fi riconduflc. Nc fteffero , dopo eflb 
danno riceuuru, à veder Vinitiantj perche adàiprcfto pen- 
fando in quel Golfo i vincitori raggiungere , có piu di Lll. 
Legni traGalec& Galeazze n’vfcirono,& in Soria naui> 
gando la OliuaNauc molto ricca de Genouefi , nel Porto 
di Tiro occuparono fenza, che fìiflc dal Signor di quel luo- 
go am ico alle parti diffefa j benché poi da lui fuflc a i padro- 
ni delle robbe,volendofila Citta tenereamica, in parte il 
danno fatisfatto . Et mentre che fuori le cofe in tal guilà prò 
cedeuano , di dentro per i ciuili humori non quietauanoj 
pei ciò che cominciandoui a' prender forza lefattioni Guel- 
fa &Ghibcllina,chc tutta Italia ammorbata haueano , nc ve 
ne a rimanere la Nobiltà' diuifa :con la quale occafionc , le 
feguenti quattro famiglie piu di tutte l’altreil Prencipato 
nella Citta s’andauano arrogando . De i quali i Doria , & 
Spinoli a i Ghibellini & i Grimaldi , & Fiefchi a i Guelfi ad 
heriuano . A ciafeuna delle quali parte , coli i Popolari co 
me Nobili indifcrentcmcntc s’accofiauano j per eftintioni 
de quali humori non poco afFaticandofi il Configlio quale 
la rouina della Citta' ncprcuedeua, otto Cittadini,! quali 
non menu haucllero cura deirentratcpublichcclcflc’, & di 
quel numero , duo confidenti a' ciafeuna delle prenominate 
fiimiglic nc furono nominati , per opra de quali ,’pcr all’ho- 
ra non molto innanzi quelle diflenuoni procedettero •, per- 
che crcatofi il nuouo Podelfa' con laconfucta auttorita' infic 
me con gli Otto di fopra , alle guerre di fuorc s’intcfc. Et 
nel MCCLXV. contro a' Vinitianifotto Simonc Guercio 
X.Galccfiarmarono,mandatofi al Signor diTiro per te- 
ncrfelo in quelle imprefe amico , Lanfoanco da Carmandi- 
no Ambafciadurcj doppoi quali prouedimenti , non po- 
tendo piu indi a' pochi giorni alcuni Nobili piu potenti la 
anibitioncloro celare', fu forza che con tumulti a' sfogarli 
cominciaflcro . Eranfii Spinoli,! quali per cagione delle fa 
tieni predette s’erano co i Doria colegati , a' fbuorir piu de 
gli altri la Plebe riuolti } perche col mezzo Tuo, & di quelle 
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dirunloni , ftimauanoiòpra gli altri Nobili potCT il prenci- 
pato ottenere . MofToH per tanto il fecondo giorno di Ot- 
tobre vna notte Oberto Spinola di verfo il Giogo con To- Soùtó- 

mafo luo fratello, & alquanti giouani di quella famiglia, * 

infìeme con certo numero di Villani, & Plebei di mala vira, 
leuò per la Citta' il rumore. Et alTalito il Palagio del Po- 
delbì , quello fecero con tutta la famiglia fua prigione , con 
ducendolo poi quella medelìma nottein cala di ellb Ober- 
to : & tralcorrcndo poi tutti armati per la Citta' , il nome di 
Oberto Spixtola ad alta voce iuano gridando. Alqual rumo 
rcibprauaicndo il giorno, molti Cittadini , confufamen- 
ce non làpendo la cagione del tumulto , concorfero , inge- 
gnandoli di rimediarui ^ ma per il concorfo grande del Po- 
polo , quale di nouita' deltofo a faunrir Oberto era intento 
il rumor non li quictaua, anzi fecondo rintentione del Spi- 
nola , nel Tempio di San Lorenzo per riformar lo flato, po 
pulatamente li ridulTero > Se perche et ano à pa Ilare per le ca 
fc della famiglia dei Guerci necefsitati, coloro con Tarmi 
coli dalle Torri come nella via a' quegli fi opponeuano j ma 
non potendo per la multitudine della Plebe, che abbondaua 
i Guerci rclillere (lafciandoli le Cafe & le Torri loro occu- 
pare) cederono. Per uen uro per tanto in San Lorenzo Ober 
to, di farli della Citta' Capitano, &Prcncipe eleggere con 
inflanza procacciaua •, ma in ciò da molti coli della famiglia 
fua, come d’altri Nobili gli era rcliflcnza fatta, tanto che per 
interpolirionedi alcuni Cittadini di mezzo , acconfenti il 
detto Oberto, che lino al tempo del nuouo Reggimento, I nobili non co ^ 
NicolaoDoria,&Guido Spinola la Citta' gouemalIlTOj fintonolxTird 
con la qual deliberatione,daduli alla clcttionc rilètto , rima nidi dello /pino 
fe il tumulto quietato:& prillato dclTvHìcio il PudcHa gli fu U • 
rono i Tuoi llipcdi),& i dàni riccuiiti làrisfatti . Non lalciaro 
no però i nuoui Capitani di creare vn’altro Podefta' con mi- 
nor autorità' , Se gli Orto Cittadini p Tentratc publichc alle 
voglie lorojco i quali ordini,(ino al termine prefcriito dura 
rqiio i Capitani in qlla dignità', con cflcrli poi alTvfàto di no 
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IJO il Podcftà co gli Otto Rettori fenza tumulto detto: Se bc 
che non lenza gelolìa, & fu^itionc grande fra i Cittadini lì 
viuelTc : non lì lafciarono per le caie publichc di mandare ai 
Ponteiìce,&à Carlo Re di Napoli Àmbafeiadori. I quali 
lenza conchiulìone alcuna di ciò, ch'erano andati a' trattare^ 
in brietie fc ne tornarono . Vinitiani in tanto coni Legni 
loro contro alla Citta' non ripolauanoj pct;die con X. Galee 
ne i MaridiSicilia &prciroa Tunici certi Nauigij, & vna 
Galea dcGenoudì prelcro : per il che non ollanre la mali- 
gnità' de gli humori, quali piu didiindi crelceuano , vna 
^'rnll'a Naue& XXVII. GaleeaU’incontro loro in doe vol- 
te fi rrandarono fuore : & a' quelle Lanfranco Boiborino có 
tre altri Cittadini datigli per configlicri piepoftifurono.Ec 
perche a' notitia del Capitano peruenne , come con XXX. 
Legni erano poi gli auerlari)di Vinetia vlciti : lalciata la 
Naucin Bonifacio per piu ilj)cdito ritrouarfi , verfo Sicilia 
per laggiungerli fi moire>^Xkn ì quab fra T rapani & Mazara 
incontrandoli, per cattàroconfiglio fuo-v’hcbbc infelice fuc 
cclTb. Era da gli accorti Marinari & Configlicri fuoi^di di- 
feoftarfi da Tei ra , & cercar di mcttei-fi a i nemici a' vento , 
configliato j ma al parer luo attenendoli , di ciò polc tutto il 
contrario per ppraj perciò che per il vantaggio di treCalce, 
che gli nemici fi ritrouauano, incatenando colui per timo- 
re le Galee inficme, con qnelle piueh’ci potette col terreno 
ficonginnfcjla qualcofà grand ardire a' Vinitiani }K»rgen- 
do, fi Ipinfcro loro addoll'u ; Se con gran vergogna dcGcno- 
uefi , i quali i Legni abbandonarono , con poca fatica di tue 
ti s’infignorirono , non lenza fufpitionc,chc coli dal Capita 
no,comc da.alcuni de i Configlicri in ciò fiiflè ftato commef 
lo tradimento . Per il che nel ritorno di quegli a' Gcnoua fii 
dio Capitano dalla Citta' sbandito , & in buona quantità' di 
danari condennatoj della qual pena furono nonfoloi Pa- 
droni & Configlicri ddl’Armata puniti j ma a' molti di lo- 
ro anchora fu rono le cafe & le T orri per cfTempio de gli al- 
tri rouinatc. Ne molto tardolsi,che dcfiderofi i Capi del 

goucrno 
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gouemo.di riilàre i rìoeati danni , Obertino d’Oria hnomo 

di gride afpcttationecó XX. V. Galee verlb quei mari inula ObertÙ$3 forti 

roiio:quale alquanci^iomi nel Golfadi Vinecia dùnoraro» 

di ritrouaiiì co i nemici mai occalìone non hcbbe , & k)lo di 

alcuni piccioli Legni fatto acqui(lo(in Candia nauigato) la 

Citta' di Canea da Vinitiani difefa combattette & prcfc. Il 

cui Palagio principalc(a' fuoco pofto)di qllo piu di CCCL. 

prigioni con molta preda ritraile ; verfo poi i noft r i M ari ri 

tornando, in XXXll. Galee nemiche ìncontrofsi ,4 qualiJo 

ftuolo loro di numero di più de XX VII. Nauigijdi mercan 

eia accompagnauano . De i quali il vantaggio cunofcctido 

per non merterfi a' periglio , con quelle azzuftar non fi elcf- 

fc} ma in Sicilia nauigando , fece quitti della preda di Can- ^ 

dia fra le genti dell’armata riparciinento. Fu da Pefchetto 

MalJone non meno in quel medefimo tempo, conduc Galee 

della Citta , & vna di Porfouencrc , preià vna grolla Naue 

de nemici di gran valuta con piu di CXXX. prigioni . Con 

quelli fuccefsi adunque di fuore , aliai qiiietimente di dcn> 

troll viuea : &lèndonelMCCLXVIl. il tempo dei nuoui 

Rettori del goucrno venuto , all’vlàtofuronoil Podefta co 

gli Otto nobili per le cofe del communc detti -, da quali, per 

che le cenfure del Paintelìae contro alla Citta' per cagione 

delle guerre di lòpra tutta via durauano . quattro Oratori 

vi furono deltinati. Perii cui mezzo lallblutioncintiera ne 

fu con poca diifìculra' ottenuta perche defiderando il Papa 

di difporgli all’imprefccontra IntìdcK,& di pacificargli con 

Vinitiani , vedendo che leicomunioni non giouauano,fì 

mollro della remifsione liberale*, & per piu in ciò facllmcte 

indurgli , mandò a'Genouail Legato fuo. Per la qualcagio 

ne non meno dal Redi Francia, Se di Sicilia a' quell’imprelc 

intenti , duo Imbalciaduri vi capitarono ; perche fenza l’ac 

cordo fra quei duoi Potentati , cnnofccuano non poterli det 

tailpeditioncinmodo alcuno mandare ad effetto) & non ^ 

oftante che a' gii Oratori fulfero da chi reggeua buone paro 

le date , & che per meglio di ciò trattare , coli al Papa come 
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à quei Re nuoui Ambafeìadori rioiandafTero > conclufìone 
alcuna non ne fuccellc : anzi piu ogn’hora gli animi dcll’vni 
ucrfale alla guerra accendedofì >XX V. Galee di nuouo furo 
■ofottoLuca de Grimaldi, & duo Confìglicri ad ordine 
polle ; con i quali prelb verfb Soria il camino , di due Ga lee 
Viniciane , & vna Cerea fece quiui acquilo j & in Achone 
nauigatu, otténc per forza la Torre delle Mofehee per guar 
dia di quel Porto da Vinitiani difefa : per il cui mezzo , vo- 
lendo loro l’addito di clTo Porto prohibire , XV. Galee qui 
ui lafciò in fu Tcntrata -, & ^li con le reftanti vedo Tiro 
per trattar con quel Signore di oifender i nemici indrizzo il 
corfo . Quiui fendo da XXVI. Legni de Vinitiani fuor d’o 
gni afpcttationcfopragiunto , V. Galee fu a'iafciar in poter 
loro collretto , a' pena quali di faluarlì có le rcHanti nel Por- 
to di Tiro hauutofpatio, & di vnirfì poi con quelle che in 
Achone erano rimalle,hauuta cómoditàifecc in breue verfb 
Sicilia ritorno *, douc vna Naue nemica con piu di CCC.pri 
gioni,& molta preda hebbe nelle mani. Mandate poi tre Ga 
Ice a' (fini de nemici , con i rellanti Legni a' Genoua lì ricon 
dulTe, douc a' proueder le cofe dello llato intedendolì, di ma 
dare al Re di Sicilia ad inllanza fua Ambalciadori ,& il me- 
delìmo airimpcrador Greco dclibcrofsi j fendo i qllo Fran 
cefehino di Camilla, & a quello Lanfraco Mallnnc,Tcbaldi 
no di Ncgro,& Vgo di Flifeo dcllinati. Doppo quelli fuccef 
fi, per clTcr la Citta' di gra momcnto,& all’hora per le cofe di 
Mare appo ciafeuno in gran 'confidcrationc , vi capitarono 
gli Ambalciadori cofì dclSoldano come del Tartaro, Se dd 
Imperador Grcco,al Papa,al Re di Francia,&al Re di Napo 
li dcllinati,i quali per metterfi ad ordincj& p altre occalìoni 
alquanti giorni vi dimorarono : & dal publico furono al Re 
di Napoli per le cole di Sicilia, Simonc Guercio, Se Gianellò 
Aduocato deputati', Có cui rimalcro lotto certe códitioni le 
cole rafcttatc. Nel MCCLXX.poi pcrfillcndo tutta via Lu 
douico Re di Francia no oHante gl’infelici fucccfsi gli anni 
adictro bauuti a' Damiata,di ritentar quell’imprefc,difcgnò 
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<iclle Genoucfi forre valcrfr,& per aflbldar gc- 
U Nauigi) alla Citta' mandato , in brieiie gran numero di 
cgm & circa X M. huomini in {eruigio fuo ad ordine fi po 
lcro:Comme(Tari, de i quali Anfaldo dOria. Filippo Caua 
ronco Francefohino di Camilla fi degfinarono } quali in 
eque morte > doue dal Re con il refi» deirArmata erano 
a pcttati.lécoficógiunlcro. Erano iocompagnia del Re, tre 
ligbuoli fuoi , Alfonfo fuo fratello , & il Re di jNauarra fuo 
gcnCTOjCon infiniti altri Prencipi Se Signori a' quella g uerri' 
£ /r* ^ perche prima che andar in Soria , giudicò il Re 

cbenel imprefadi Africa mandar ad effctto,vcrfbTuni 
CI or della credenza de Genoiiefi, prefe con tutta Tarmata 
* rifico de i mercanti & beni loro che 

quiui fi trouauanu,non poco i nofrricapi dell’Armata dilcó 
tenti rinulcro} Pur veggendofi condotti a' termine, di non 
poter dall imprc/à mancare , il viaggio prolcguirono. Giun 
ta^e vi fu 1 Armata, a' sbarcar legenti in terra fi intefe j Et 
pnm^healla Citta’di Tonici fi accampa fiero} combatterò 
no il Caftello all hora nominato la Quarantana , pollo nel- 
la nua del Marc } Del quale , col aiuto de i Legni per Marc 
cwapprolsimarfcglipotcanojin bricue s’infignorirono , 
tJoj^o la qualcfpugnationc , fu da tutto Tcflcrcito intorno 
*“*^*^* laflcdio pollo :nel quale piu giorni perfcucran- 
dofi, venuto il mefe di Luglio, p gli ccccfsiui caldi Se altri di 
lagi,graui & peftilenti infermità' vi nacquero}& de quali co 
niinciadoucne a' perir molti, vno de i figliuoli del Re col Le 
gato Apoftolico,& no molto apprcllb,n6 lenza danogràdifi- 
fimo di ^llailpeditione,l’i(lciro Re vi morirono . Alterò n» 
poco quella morte, per mancar di fi degno capo tutto l’clTcr- 
cito : Se fe non vi folle il giorno lèguente Carlo Re di Napo 
li fratello di detto Ludouico arriuato di vcrlb Sicilia con 
grolla Armata , Se gran numero degenti , le cole a mal ter- 
mine fi conduccano , il quale fatto giurare la fidclta' del Re- 
gno da i Prencipi , Se Baroni Francefi si Filippo , pri- 
mogcmto del morto Re , a' continuare la efpugnationc 
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4i Tunici intefc ; nella quale , non ottante gli aflàld che vi fi 
dettero>& fcaraniuccie fatte di fuore co i Mori ,poco frut 
fo venne fatto > per U che a trattar deU’accordo con gU infi- 
dcli,il nuouo capo fi conduflc . Conuennero adunque cheii 
douefleroiChnttiani dalfimprcfa partire :&ch«faffwo 
dall’vna & l’altra parte i prigioni reftituiti : con che dal Re 
Morofuflero all’cflcrcito Cinquata mila onde d’oro all ho 
ra , & altre tante fra termine di duo anni pagate , prometten 
do di piu di pagare a Carlo prenominato , vn certo tributo 
annuario , df lafciar ^predicare la fede di Chrifto in Barbe- 
ria . vbligaronfi non meno i Chriftiani.cheper certo temjHJ 
non farebbe etto Re da coloro molcftato j & con quette con 
ditioni , lecofe ferme rimanendo , giapcr partire adordme 
fi poneuano , quando vi fopragiunfe Edoardo primo 
del Re Inglefe in compagnia di Annione fratello del Re > & 
di molti altri Principi & Prelati di quel Regno con potente 

Armata non meno a' quella imprefa deftinati^ I quali mal 
contenti dell’accordo per il Re Carlo fatto , voleuano ogM 
modoinquell’acquifto procedere :alla fine ct^rctti dalle 
conuentioni di fopra con la dcliberationc de gli altri fi con- 
formarono v& volendo loro i capi Francefi far parw de i dé 
nan da Mori riceuuti, ciò rifiutò ringlcfc; tato all nota piu 
la gloria che l’vtile era Rimata ; & tanto potete ne gli animi 
della moltitudine l’opinione della Religione, che toman- 
dofene f Armate di quei Principi in T rapani , da fortuna di 

mare affalite, fu creduto che per non hauer gringlefi volu- 
to accettar i denari d’infidcli , i Legni loro meno di tutti gli 
altri danneggiati rimaneflcro . Il difordine di quella fortu 
na la morte del Re Ludouico , furono alle cofe di Chri- 
ftiani di grande impedimento -, perciò che nelle imprefe dd 
la Sor ia,duuc fi farebbono felicemente jiotuti impl icare,piu 
non s’intcfe . Ne fi acconcia occafione di efporuifi , quanto 
quella, mai piu per l’aucnire loro fi ofFcrfc ; fatta dunq, 1 vn 
dall’altro efsi Principi partita (rimanendo gl’Inglefi ad in- 
ternare in Sicilia) i duo Re Filippo de Carlo l’vno a Napoli 
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Se l’altro a Viterbo per terra fi condufiero > doue ( vaccante 
per duo anni la Sede Apoftolica) per l’elettione del nuouo 
Pontefice j erano i Cardinali congregati j da i quali Tcobal 
do Canonico Leodienle , Gregorio X. poi nominato , qua- 
le per cagione di quell’imprele nella Soriafi ritrouaua , fu 
contra l’opinione di oafeuno eletto. Et perche coli quei duo 
Principi come il nuouo Pontefice tutta via alla detta impre- 
ù. inclinauano j fegui ad infianza loro fra Vi nitiani, & Ge- 
nouefi |)cr cinque annila triegua. Con la quale non poco 
nella Citta' lefattiuni Guelfa , & Gbil>ellina prefero forzai , 
onde che adalcuncprincipali famiglie, di sfidar l’ambi tio- . 

nc loro fu data occafionc.li comeper cagione del reggjmcn- Vtmfiam. 
to di Vintimiglia predo fi conobbe . Era a* quel vflicio corre 
do l’anno del MCCLXX.. Luca de Grimaldi per fauore - 

ilatoidraordinariamentcclecto,ilchcallafamiglia>dcCur fioni fré 
li , capi della contraria fattionc in Vintimiglia oltre modo •woWl. 
difpiaccua . Onde che a' gli confidenti loroin Gcnoua , per 
didurbar dctta^dclibcratione ricorièro i & per eflcr già' le co 
fc in gran licenza-trafcorfc, alcuni de principali a' detti Gri- ^ 

maldi contrari) , a' fauorir apertamente l’amico loro fi riuol 
fero jtra i quali Vghetto d’Oria ,.Anfaldo Balbo dà Cadel 
Io , & Guglielmo ^ la Torre, capi fi dimoftrarano . Co- 
ftoro per dlcr gja' il Grimaldo in poflcfsione ddl’vlflcio ve- 
nuto, con alquati feguaci loro vcrib Vintimiglia fimoflcro 
ma nonpoccndo doppo dxflcr quiurperuenuti , l’intento lo 
roottenere , per eflerfi a' quegli con l’arniiil Grimaldo op- 
pofto , à Genoua con vergogna fc ne ritornarono *, onde che 
cefi i Spinoli cornei d’Oria capi della fattione Ghibellina 
folto vari colori conuocarono molti cofi Popolari come No 
bili della parte loro : & a' quegli prepofero che per l’infolen- 
iad’alcumloroauerfari),eranocodrcttiàriformar loda- 
tojperciò che conofceuano , per non efTer piu a i Magidrad 
riuerenza hauuta , non poterfi in quello à modo alcuno per ^ 

feucrare : fbggiungendo che parcua loro a' propodo , per fre 
oar gl’infolcnti, ordinare vn nuouo dato,chc falle del Po- 
ol 
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polo protettore , nel che cfsi per il bene publico d affaticar", 
n offcriiuno. Non furono quelle parole da gli circonffanti* 
quali altro che nouica' non dc(ìderauano|>|in vano ascoltate > 
anzi prontamente in ciò acconfentendo, alla conHrmatione 
co! giura mento le ne venne : & per eflccutionc di ciò conuc . 
nutipoiinfiemealli XXVIII. di Ottobre, Tarmi contrai 
FLifchi&iGrimaldi, Principi della contraria fattioncle- 
uarono , facendo nel Palagio del Podefta' , per occupar quel, 
lo, il primo infulto^l quale combatturnfì, non potendo il Po 
della' refiilere,accomp^nato da molti nelle cale de i Flilchi 
a San Lorenzo lì ridullc. Qmui facendo coloro di ella fami . 
glia tella , fu per gran fpatio combattuto ; ma non }>otendo: 
per la moltitudine , che in fauor de gTinfulcori concorrca , 
quei delle cafe cuntrallarc,rimafero i Spinoli,& d’Oria con 
occupationc di quelle, & prefa del Podclla fupcnori. Onde 
che il dilegno loro profeguendo dilnuouo gran parte del Po 
polo cógregarono j del quale 8c da gli altri amici furono doi 
dei principali di loro Oberto Spinola & Oberto d’Oria per- 
Capitani della Citta' come protettori del Popolo eletti *, a L 
quali da rutto Tvniucrfale cofldc nobili come de Popolari 
fu tutta Tvbidienza intiera della Citta' giurata , & il Domi- 
nio libero di tutto il dillretto Genouel'c con piena potelbi 
conceffb. Et quantunque in apparenza clTo gouerno vioien 
to & troppo in pregiudicio degli altri Nobili riputato fufle: 
non di meno coli per la virtù de i primi Capitani , come de i 
fucceffbri loro per alcun tempoben ordinata la Citta' ne ri- 
mafe . In elio gouerno adunque Ilabiliti , coli a' pacificar la 
Citta', come tutto il dillrettu fi riuolfcro;& fra Taltre cole, à 
por ordine nel reggimento di Vintimiglia , onde il tumulto 
era proceduto dettero opra j da quale rimouendo con poca 
6ticailGrimaldo, Ballano d’Oria per lor Vicario vi con- 
ffituirono. Al Podclla' della Città (intiero il falario Tuo pa 
gando) con priuarlo della dignità Tua dettero piena licenza 
tc d’ogni molcllia Tafiicurarotio . Ne per lo auenirc duran 
te il gouerno loro , altro Podcllà con Tv fata perminenza vi 
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fi elcflc, & per piu nello fiato eonfirmarlì, oltre altri prouc- 
dimcnti da loro farti , alcuni della famiglia de Grimaldi piu 
Ibfpctti con altri loro adhcrcnti in cfilio mandarono’. Dato 
che fi hebbe a' cotali cofe ordine , capitò nella Citta di verfo 
Sona có quattro Galee di Carlo Re di Napoli , Gregorio 
Pontefice fiato l’anno innanzi in Viterbo elcttojil quale per 
honoranza della Citta' hauca quella via per ire a Roma prc- 
fàjacuigli furono da i Capitani fatti quegli riccuimenti , 

&honori chealla degniti Tua fi cunueniuano', & partito 
poi per il viaggio Tuo , cinque de i principali Cittadini per 
honorarlo nella incoronatione feco mandati furono . Sot- 
to quello ordine adunq*, procedendoli ) gli altri Nobili , & 
marsimemente i capi delia contraria fattionc non t^uictaua- 
noji quali Ottobone Cardinale di Fhfco Nipote d Innoccn 
tio Pontefice per principale riconofccuano , & a' lui in ogni 
occorrenza ricorib haucano . Cofiui non potendo tolle- 
rare di vedere i fuoi dal principato della Citta' clclufi » 
quanto poteua di opporli a i Capitani s’ingcgnaua . Et per- 
fuafoa' glifuorulciti,chei confini romper douclTero, in- 
fieme con loro poi della rouina de gli auuerfari} andana 
trattando j ma non vedendo da lor Itefii per le forze dei 
Capitani poterà quegli nuocere, ad accordarfi con Car- CtO’/oR.fJi 
lo Re di Napoli , Principe della fattione Guelfa in Italia, Napoli, 
fi difpofero . A curper tal effetto vno de loro mandan- 
do, il dominio [intiero della Città offerlèro. Non fu len- 
to il Re come q^uello che conolceua il commodt) , che di ' ‘ 

vna tanta Citta per le imprefe fuc venire gli poteffe , 
di dare alla projv)fta orecchie : & lenza molta dilattio- 
ne , ritenuti tutti c mercanti Genouefi , che nel Regno 
filo fi trauagliauano,à feoprirfi loro nemico dette prin- 
cipio . Con quello fauorc adunque cominciarono i foor 
vlciticon alcune genti da loro medefimi ragunate,ad afi 
falire la Riuiera di Lcuantc : & il primo falto à Caftcllo 
Delfino facendo , quello infieme con la Fortezza ,!che aU 
i’hora era in piede occuparono . Ma clTendoui aliai prefio 
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da Gcnoua per la ricupcrationc Nicolao d’Oria con le gra- 
ti andato , con rotta de gli occupatori furono in bricue rih* 
liuti j per i (]uali mouinicnti> fendo di nuouo Albcrtodal 
Fiefeo fratello del Cardinale fopradetto confinato, coni 
fudditi & partigiani fuoifi mofie mcdefiniamcntca' mole- 
ftar la R iuicra . Aleni oppofto , fcndofi Oberto d’Oria vno 
de iCapitanidella Citta moiro.doppo di vna lunga zuffa 
virimafeil Fiefeo (fuggendo) fupcrato . Proucduaofi poi 
nell’ vna , 8c l’altra Rjuicra di duo fofCcienti capi , in quella 
di Ponente di Oberto Sardena, & nell’altra di AnfaldoBal 
bo con prefidio di gente , per qucH'anno de gH auuerfarii lo 
ro g’afsicurarono : lòllecitado pirr tutta via nel MCCLXX 

III . i fiior vfeiti con mezzo del Cardinale, il Re Carlo, nuo 
ui mouimcnti ne feguirono -, perche ritrouandofi all’hora il 

Re Vicariodclla Chiefa in Tofeana piu fàcilmente alle co- 
fcdKjcnouaattcnderpotea . Ragunatifi adunque di ordine 
fuo cofi i Marchcfi di Saluzzo come quei dal Carretto, che i 
diuotione di quello viueano , infiemc con Aleflàndrini , & 
• altri Popoli di Lombardia ad alfalir le Terre.dcl Gcnouefc 

ne vennero , Nicolao del Fiefeo medefimamentetutto ad vn 
tempo flato fino all’hora di mezzo , quale la S^zza & quel- 
le Terre vicine hauea in mano , in fauor de i ribelli fìfeoper 

fc i ma di tante fòrze icapi della Cittànon commouendofi, 
ad ogni cofa prouedeuano j perche l’vno d’efsi Oberto d’O- 
Crén forxf <ò ria , ragunatc affai gente per terra centra coloro fi molle ; Se 
Wo gf’otertw» Giacobo Squarciafico con XIIII. Galee ad ordine fi pofe.In 
tanto Anfaldo Balbonc la Riuicra di Leuantc, non folo fi- 
no al giungerò! del Capitano tenne gli auucrfarij à freno , 
mafinoa'Sorczana quegli fece ritirare : fopragiungendoui 
poi con le forze il d’Oria , fu da lui per forzala Spezza occu 
pata,& quella in gra parte a' foco Se rouina polla. Dal Squar 
ciafico non meno con l’Armata il Callcllo della Manarola , 
Se altre fortezze delle Cinque Terre con quel fauore acqui 
ftaronfi ; in modo che inuiliti i nemici , tutte le Terre nella 
venuta loro ribellate , con poca fatica alla folita vbidienza fi 

ridulTcro 
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^ tàdufTero . Nc mcn lieto fucceflo a i confini di Lombardia 

I nella parte di Ponente , v’hebbc Egidio di negro alla difcla 

g di quei luoghi depuratoi perche fendofi in fauor del Re Car 

, lo non meno a i Marchefi del Bofeo dimoftrati , a' quegli ga 

g gliardamcntc (ì oppofe , togliendo loro non fola la Tetra d i 

f Ouada , ma rutti quegli altri luoghi vicini a' diuotione del- 

I la Citta' mantenne. In quelle guerre adunque continuando- 

, fi , ad altro non attcndeuano i Prencipi del goucrno , che in 

I prouedere alle cofe dello fiato : & conofeendo la indignarlo 

’ ne grande del Re centra di loro , per meglio porerlcgli op- 

^ porre , con i Marchefi di Monferrato , & i Popoli di l^auia , 

[ &di Aficficolcgaronojlaqualcufa piu incitò l’animo Rc- 

^ gale a' molcfiargli : perche non folo di terra, ma di verfo Pro 

I uenza alcune Galee in Corfica a' dan ni nofiri fece nauigarc. 

Doiie fu intorno al’Agghiaccio vn C aficllo nuouamentc da 
Genouefi edificato , da i nemici ottenuto . Di che rilcntiri- 
fi i capi dello fiato , penlàndo ritrouarc i Legni d’improui- 
Ib, Lanfranco Pignatarocon XXII. Galee in queirilbla in 
uiarono j ma per haucrne hauuto i nemici auiio (abbando- 
nando il Cafiello) vcrlb Prouenza ritorno fecero: Se defide 
rofo il Capitano dell’armata nofira di non perder l’occafio- 
ncd’alctina honorcuolc imprefa, verfo Sicilia prelc il ca- 
mino. Quiui in Trapani ,& altre Terre deirilòla, dimoi • , 

ti danni fatti , n’andopoi a' Mefrina deue alcuni Legni de 
nemiciprcfc,& tanto timore a' quei Popdi porle rchepor 
il tempo ch’egli vi fi ditenne , di nauig.irc in parte alcuna no ^ 

vfàrono . Ne contento di quelle intrrdicioni quiuicaufatc , 
ad affligger Napoli, douc il Re Carlo fi ritruuaua,fi dirpofir: 
le cui inlégnein molte partiacquifiate (lungo il Porto tra- 
foorrcndo) ne giua per di (pregio di quello firafoinando . La 
qual cofa (come che i Prencipi mai non fi debbino con fimil 
maniera di offcTc in giuriarc)ranimo del Re incitò in modo 
chead armar gagliardamente contr’alla Citta' fi dilpoforo) 
tanto che in bricue XL. Galee da lui ad ordine polle , verfo 
i nofiri Mari indrizoUe. In tanto da Gcnoua era Oberto 
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d’Oriacon molti Legni verfo Monaco nauigato , per foc- 
corrcr Nicolao d’Oria , il quale prima con aliai gentcpcr 
Terra contro il Sinifcalco Regio difcclb di Pruucnza s’era 
mollo :& dal Sinifcalco , inanzi del arriuaruidi Nicolao» 
era intorno a' Mcntonc ftato Anfaldo Spinola oppoftofegli , 
pollo in rutta . Ma intefo dal Capitano Obcrto la venuta ne 
i noUri Mari dell’Armata Regia, verfo Gcnoua volto Ir prò 
re già le Galee nemiche erano fenza oHacolo alcuno li- 
no fopra il Porto venute } doue tanto dimorarono , che ha- 
ucHèro del ritorno del Doria auuifo . Del quale per haucr 
la Citta' nemica , i nemici dubitando , di tornarfcncadictro 
prefero per par tiro. Etpernoncllcrquiui indarno 'venuti, 
al ritorno che fecero , fra molti altri danni nella Viuiera cau 
lati , polCTO coli la Terra di Portoucncre come il Borgo del 
rilbla a' fuoco & a' rouina . Mentre che corali muuuimenti 
Icguiuano , per la morte di Gregorio X .peruenne al Papato 
Inoccntio V. di nafcimcnto Borgognone >il quale coli per 
clfer alla Citta' amico, come dcliderofo di por Hnc alle di- 
feordie fra Chrilliani } richiefe che gli doneflcro eflcr da Ge 
noua madati Ambalciadori . A cui fendo quattro honorati 
Cittadini andati , riniafe per opra lua col Re Carlo & tutti 
i fuorufciti della Citta' conchiufo l’accordo} in vigor del 
quale furono i ribegli alla partita reftituiti , & per la morte 
del Pontefice affai prcfto feguita , non fi potette dar perfet- 
tionealla pratica della pacefra Genouefi & Vinitiani , con i 
quali era all’hora il termine del l’accordo fpirato, fecondo il 
defiderio del Pontefice . M orto adunque Innocentio , Ot- 
tobonc Cardinal di Flifeo, Adriano V.poi nominato gli 
fuccclfc. I cui giorni medefimamente no furono come que 
gli del prccelfor fuo molto lunghi , perche XXV. giorni poi 
dell clcttionc fua , prima d’effer confecrato venne i morte. 
Della cui crcatione , non erano i Prcncipi dello Ibto , per ti 
mor della grandezza fua molto rimali contenti, tanto piu 
che al Conte di Sauoia, prima de ch’egli morillc hauca la 
forclia nuritata : & già di alcuneprouilìoni in ciò penfaua- 
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no j quando per hauer la morte di quello intelà , ne manca- 
rono. Non rlmancua adunque morto il Pontefice, altro '> 

quafi piu importante capo della fattione a' lo flato contraria 
che Alberto di Flilcofratelfuo. Coftuipereflfer di natura AtwrfoaJ Fll- 
ambitiofb,& molto di quel gouemo mal contento, non 
oliate l’accordo fra le parte Teguico , non quictaua } anzi con 
\4anuello Marchefedi Malarpina,& alcuni Nobili amici 
iuoi , quali non erano mai alla patria ritornati , collegofsi : 

& ragunati circa CCC. Cauagli 8c MGC. pedoni , occupò 
a prima giunta Chiauari } douc furono gradifsimc ruberie, 

& arfìoni cómefle . Quali infulti , non poco a i Capitani del 
gouemo furono niolcHi.EtmofTofi alf vfato Oberto d'Oria 
có'vna banda d’huomini d'arme, &-quatcro Galee, v’andò al 
1 incontro} ma impauriti i nemici, abbandonando vilmente 
il luogo, in valle di Trebbia nelle Terre del Ficlcofì ritira- 
rono. Nefuronoaltrimenccquiuidal Capitano perfegui- 
ti : ma ai danni delle Terre del Malafpina mouendofi per ve 
dicare i riccuuti danni ,n’andùin Lunigiana. Qmuiperi 
bifogni occorfìgli di tot nate a' Gcnoua , Tafeiò airafrcdto di • 

Arcola Mannello di Negro Luogotenente fuo} da cui fu co . • 

fi quel luogo , come altre Caflclla del predetto Marchefe oc 

cupato } di che fendofì gli altri Marchefì , i quali non erano 

in quegli mouimenti entrati ,àCcnoua doluti, furono dal 

publico tutte quelle Caflella per via di compra fotto la poT 

iefìonc fua conti rinate } fotto qual modo rimafero per all’ho 

ra quei bollimcti terminati. Fra t.uo per la pace col R e Car 

lo fcguita,vennc a' Gcnoua Carlo Principe di Taranto fuo fi 

gliuolocó VI. Galee , per Prouenza ddlinato a'cui(defidc' 

randoi Capitani non poco gratificare al Re Carlo) furono 

fatti quegli honori , che maggiori far fi potefTero , quello di 

ricchifiimi doni apprefentando; & quindi poi ottiniamen- 

Cefàtisfatto partendoli , in Prouenza fi condufle . Ritto- 

uandofi adunq} da tumulti libera la Citta' , come che fpirata 

la triegua co Vinitiani,lc cofe fra quei popoli ferme nó rima 

neircro,di nuouo alle guerre co loro fi venne . Perche naui- 
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gando nel MCCLXXX. 'tre Galee Gcnouefi nelle parti di 
Komanìa , furono da tre altre Vinitianc intorno alle Cefalo 
me afl'alite, & per gran fpatio fra quelle combattutofì , delle 
tre Vinitiane,le due in poter de Gcnouefi rimafero. Furono 
mcdcfimamentc poco di poi in Sicilia da tre altri Legni de 
gli au uerfarij , quattro Galee non meno da Gcnoua vfeite 
combattute : fra quali con non men lieto fuccellb per Geno 
uefi, che prima fi terminò la zuffa , 8c per certa cortefia de i 
vincitori a' Vinitianivfàta nella libcratione degli prigioni 
z' da loro hauuti nelle mani. Saputafi la cofa a' Vinctia gran te 

po fi frette , che fra quei Potentati nouita alcuna d’armi non 
iuccefle } le quali córra Pifàni , co i quali per lungo tempo fi 
CI a flato in pace ? per le cagioni feguenti tofalméte fi voltato 
no>Signoregiauano tutta via in qlti tempi nella Sicilia fotto 
il Re Carlo d’Angio Fracefi j la cui fupei bia & crudeltà' no 
potendo piu quei l^opoli fopportare,di libcrarfenefi dirpofe 
ro. Accordatili per cito per opra d’vn Giuuanni da Procida 
molti principali delle Citta' di quelPlfbla ad efib effetto > fu 
y^^pro Sicitii- rono in vn giorno determinato all’hora di Vcfpro tutti colo 
no, ro di ella nationc,che p l’Ifiila fparfi fi trouauanocrudel me- 

te vccifi. 11 che feguito p>cr jwterfi dall’ira del Re Carlo dife 
derc, mudarono a' Pietro Rcd’Aragona in Catalogna ad of- 
ferirgli il Rcgnojnella cui venuta,quiui per tal effetto co po 
tente armata, il Re Carlo da Napoli co minor forze fc gli op 
pofe, facendo a' Mef&ina per racquifrarla il primo volo.Nclla 
qual guerra ritrouandofi cofi dall’vna come dall’altra parte 
molti legni particolari de Gcnouefi , & Pifàni in feruigio di 
quei Prencipijfeguirono fra qlledue nationi p l’antico odio 
infieme alcuni infiliti; a i quali fiaggiunfc il ricetto dato da 
Pifàni nella Citta loro ad vno principale di Calui da Geno 
uefi ribellato ; di che ne fcguirono in qiicll’lfola gran muo- 
uimenti d’armi : talmente che perfeuerando Pifàni in fauo- 
rir i ribcgli , l’armi contro di lorofi riuolfarono. Perche co 
fi per le cole di Corfica , come per oppot fi a' gli apparati de 
Pifàni, XXllI. Calce & XlI.Nauigijgrosfi da carico a'G« 
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noua armaronn . Ma non fecero que(U Legni effetto alcuno 
importante» fi per eficr aflài preftoàGenoua per rifpctto 
delle ricolte, che s’approfsimauano ritornati, come per eflcr 
da Pila XXXil. Galee con altri Nauigi] a' dani noftri vlcite. 
Continuando poi tutta via le ribellioni di Corfica da Pilà> 
ni fauorite , & non hauendo la pace , che con loro fi pratica* 
ua effetto hauuto : di nuouo da Fifa XXII. Legni fiotto Gi- 
niccllo Sigifimondi verfio Portouencre n’vfcirono j da le cui 
genti fiendo all’lfiola di quel luogo dati i gualH , intendendo 
che a' Genoua s’armaua loro alfiincontro , prefto le ne parti* 
reno ritnrnandufi a'Pifiafbpra Motronc(>cr fortuna di 
Marc XVJI. Galee con gran parte delle ciurme fi trouaro- 
no meno. Rinouata adunque per <juefte cagioni fra efisi Po 
poli la guerra , a' Genoua in altro quafi che a quella non fi at 
tendea : quale di tutte 1 altre fieguitc , fri piu crudele & di 
maggior importanza } perche di potenza, & di gloria Icndo 
la Città creficiuta, gli animi in ciò piu accefi fi vedeano, alla 
quale, acciò con miglior ordine attender fi poteflc , vi fu da 
i capi del gouemo vn Magifrrato di XV. Cittadini nomina 
to la credenza depurato *, dal quale , fra gli altri ordini , fri à 
* cialcuno cofi della Città , come del difrrcttu , fiotto graui pe 
ne comandato , che per tutta quella (late non fi doueffie fuo- 
ri nauigarc . Per riformare anchora gli ordini della Mili- 
da in Mare, flatuiruno,chc niuno chiamar fi potefTc Almi- 
rantc,chc non fuflc al gouemo di X. Galee prepofto , & che 
con minor numero di quello , il Gonfalone di San Georgio 
rizar non fi potefle . Dato à quefte cofic prouedimcnto , ac- 
ciò che i fiudditi,& amici loro di Corfica & di Sardegna fufi- 
fero della guerra auuertiti , vna Galea per tal effetto verfb 
queU’Ilole mandarono •, & perche il publico , di Legni man 
camenro hauea ,alla fabrica di Cinquanta Galee nella fpiag 
già di San Pier d’Arena principio dettero . Ad imitationc 
de i quali , Pifiani il medefimo facendo , à fabricar nuoui na 
uigij fi riuoUcro ; & di confienfio delle parti teneua ciaficuna 
Potenza vn Notato co quattro Mefiti in vna delle due Città 
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auicenda,clie delle cofe occorrenti a i Signori loro auifo 
porgeflcro. Continuando adunque la 'guerra, per impor- 
tar non poco al publico il luogo di Boni&cio in Coriìca , do 
uc Tempre haucano gli occhi i nemici , quattro Galee con al 
quanti ballcftrieri per prefidio v’indirizarono; & hauendo- 
nc hauuto i Pifani airilb , quellccon VII. Legni loro al ri- 
torno afpcttando, da le mani loro per beneficio dei remi fi 
faluarono. Rinforzando poi nclMCCLXXXIII .laguer 
fa furono da i Legni noliri alcune Naui Pifàne di gran valla 
ta intorno a i loro Mari prefe . Per il che XVI. Galee da Pi 
fa Torto Rofib BuTcarino a i danni nofiri n’vTcirono j a i (|ua 
li {X)i diTegnando cTsi nelle coTe di Coriìca , il numero d al- 
tre IX. Galee con molti naiiigi] da carico e genti &muni- 
tionc fi aggiunlcro . A Gcnoua non s’era anchora dalpubU 
co contra coloro armato , il perche ritrouandofi JTedio Mal 
Ione & Montanaro Squarciafico con I X. Galee de particola 
ri ad ordine: i quali di armare per altre parti haueanoliccn 
za hauuta : verib Corfica di commeTsionc de i Capitani na- 
vigarono , i quali con gli auerlàri) incontratili , per non ha- 
uer gli douuti ordini fcruati a' Gcnoua con vergogna & dan 
no furono a' ncornarecolbrctti.Nc fi tardò molto poi, che dal 
conTucto Magillrato XXXIIII. Galee Torto Thomalb Spi- 
nola dogai colà a' guerra appertincnte fi poièro ad ordine . 
Il che da Pilàni kitcTo , canto -erano cTsi non meno in Tu la 
guerra pronti. Lini. Legni di nuouo al gouerno dijAn- 
driotto Saraceni mandarono fuore, i^uali lècero da l'Arma 
ra nollra diucrTa nauigationc*, perche quelli alla volta di Sar 
degna & i Legni Gcnouefi vcrTo l’Ilbla di PianoTa prelcro il 
camino. Et per ellcr detta ITola a i Pifani Toggetta,doue cer- 
te orti con prefidio di genteerano in piede quiui Tmontan 
do Genouefi , quelle per forza con piu CL. prigioni otten- 
nero j & Pilàni dalTaltrocanto in Sardegna , pollo TalTcdio 
alla Citta' di Largherò da Gcnouefi dilFcTa , à renderli a' pat- 
ti a' l’vlrimo i difcnlbri coftrinlcro . Benché doppo d’eflcru i 
entrati,c6dicione alcuna da gli occupatori ofi'eruata no Tulle 
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nc fi dcfTc il Capitano dell’Armata Gcnouclc , quale d ’effo 

addilo hauca nodtia hauuta,per vederfi di numero di legni. 

inicriurc,al luogo predetto porger roccorfo.anzi alerone na 

uigato I con vn’altro duolo de ninùci coli de Naui come di 

Galee incontratoli , venne con coloro alle mani } de quali ri 

mafe doppo d’vna luiva zuffa con molta preda d’huomini , 

& di roba fupcriore. Con qual acquidu contentandoli, a' Gc 

nouacon piu di DXXX X.prigioni,& buona quantità' d’ar 

gento fi ricondudcj & non edendo mai Tarmata grudà de ne 

mici à Pila ritornata , la quale coli la Corfica come la Sarde 

gna a' freno tenca , fi dil^Kifero Gcnouefi vgual numero di le Conréio d’O- 

gni armami alTinc6tro>& fotto Conrado d’Oria di Oberto ria» 

^liuolo>ciò in brieuc pofero g opra,fopra i quali il fior del 

la giouétù della Citta', coli de i Nubili come di Popolari (co , 

me che ad altro no incendedcro^arcefc.Seado ^ tanto no po 

co tutti di ritrouarfi co i nemici dcridcroli,vcrfo il Canal di 

Piombino doue intcndeuano fodero venuti , s’indrizarono} 

madi afpettargli quiui eli auerfarij non fi elcdcroionde che 

nel Porto di Falefi predo à Piombino dentro di certi ripari^ 

& canali per piu liciirta loro fi ridudero j doue furono dai 
Gcnouefi Legni adcdiati.Fra quello mezzo hebbe il Capita 
no Conrado di XV. Galee nemiche, le quali di Sardegna ve 
niuano auifu:& di non perder c^iiell’occarione ^defidcrando, 
lafciata vna parte de i Legni all alTedio degli rinchiufi , egli 
co il redo per ritrouarlc fi mode-,& incontrandole , fendofi i 
nemici polli in fuga»nó potè per la furia de veti che fi pofero, 
piu che quattro Galee nelle mani hauere,lc redàti per fuggi 
re vn pericolo, in vn ma^iore di dar al trauerfo in terra in- 
corfero . Ritornata poi 1 Arnuta vincitrice alTadedio dcTal 
tro duolo, fu per leuar l’acqua à ritirarli verfo la dice d’Ar- 
no codrettajdi doue per la furia del vento Siloco regnata, fti 
i correre in Portouenere ncccfsitata. La qual cofa(haurndo 
quattro giorni durato il vcto)dctte comodità alle Galee rin 
chiulc d vlcir fuor del Porto di Palelle détto dalla catena di 
Porto Filano ridurli. Il che co dil^'iaccrc del capo dell’arma 
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ta noftra ìntcfoditcnutofi in Portoucnerc alquanto , à Geno 
oa co piu di cinquecento prigioni ritomofsi. Et tanto erano 
quelle guerre accefe, & Pifani incitati , che ftimado poter di 
fòrze fupcrar Genouefi , fino al numero di LX. Galee fiotto 
RoflbBuficarino A Imitante loro di nuouo apparecchiaro- 
no , minacciando con quelle voler fino fiul Porto di Geno- 
ua venire . Et già' fino a Portoucncre n’erano con diligenza 
grade a' combatter la Terra venute 5 ma per hauerui gagliar 
dóollaculo ritrouato con danno loro fic ne rimoflcro . Vo- 
lendo adunque a' quefte forze i Genouefi opporli , eglino an 
ehora otiofi non illettcro , ma in fipatiodi tre giorni (che vie 
ne quali a' raccontarlo difficile (al numcrodiLXX. Galee 
armate, aggiunlero. La qual imprefia, perche di gran momc 
to era ft imata, Oberto d’Oria fi come haueua altre volte fiat 
to, capo di quella elegger li fece -, & era di cialcunoficrma op 
pinione,pcr la dimolfrationc fatta da i nemici, che non potcf 
le mancare fra le due armate la zuffa . Alla quale Oberto in 
elinato drizzò vci fio Portuuenere il corfo , ma ciò da nemi 
ci intefo (m utando fentenza) a Pila ritorno fecero . Con la 
qual ritirata , approlsimandofi il verno, inollri a'dilàrmar 
fi condulTero j & fii concclTa licenza a' ciafeunodi poter in 
qual li voglia parte nauicare. Ne contenti anchora di tante 
Armate quclfianno mandate fiiore, ad armar per la Sarde- 
gna li riuolfero j perehe fendo flato Pietro Rimenaro amico 
loro cacciato dalla Terra diSaflari da gli niinici fuoi , quel 
lo di foccorrere deliberarono . Polle per tanto III. Galee , 
& V. Galeazze ad ordine, fiotto Hcnricodi Marc con muni 
tioni & genti , a' quella volta nauigarono } per le qual parti, 
indi a' pochi giorni medcfimamentc XXL Galee a' carico di 
Caccia nemico dalla volta con prefidio di foldati furono in- 
caminatc jdi modo che con quello vltimolluolo in piu voi 
te trouiamofufrcro.quellc fiate piu di CC. Galee contro i 
pilàni armate. Et venuto l’anno del MCCLXXXIIII. du- 
rante tutta via il dominio degli Capitani Oberti , in quelli 
«rmameti pcrlcucrofisi ) perche da Cittadini particolari coli 

per 


pér il commcrtio (Iella Sona come per danntfìcarc i nemici 
furono V. Galee ottiniamcntcpoftc in punto , le quali inci- 
tarono Pifani a' difegnarui fopra j dicrnno adunque (accen- 
dendoli piu ogn’hora alla guerra , cura dcIi’Armate loro al 
Conte Vgolino principale in qlla Città , & ad’AndriottoSa 
raceni } per opra de quali furono in brieuc XXXIIII. Legni 
(otto guida di Giouanni Caualca apparecchiati . Ne furono 
lenti à Genoua dubitando delle V. Galee di lbpra> di armar 
ui all’incontro , & per piu prefterza non piu che XVII. Le- 
gni, nella cui velocità coniìdauano, per {corta de 'gli altri, 
cacciarono fiiori*. A i quali fendo Hcnrico di Mare prepo- 
fto , prefto con gli altri fi congiunfe-, & conofeiuto Pifani ef 
fcr il numero di quegli à lo fhiolo loro inferiore , per doucr 
efier piu ifpcditi , non piu che con XXIIIL Galee del nume 
ro di fopra ottimamente rinforzate : fi moficro per ritrouar 
Jc Genouefi : & vedo Sardegna nauigando , quiui in brieue 
quelle raggiunlèro . Ne rifiutarono conofeiuta la delibera- 
tione de ì nemici nolbri la pugna , anzi fatti della banda lo- 
ro due parti , à quella fi apprefentarono*, & per cfTer quafi i 1 
medefimo ordine da Pifani feruato,& il numero dei Legni 
vgualc(cominciata la zufià) dalia mattina fino all’hora di 
Vefprofiidaciafcunlato afpramentc combattuto j ma alla 
fine rimafero Genouefi con prefà di Vili. Galee nemiche, 
&fommcrfioncdi vn’altra fuperiori. Quali dietro all’al- 
tre che fuggirono mettendoli , non molto indugiarono, che 
VI. altre ne raggiunfcro , & medefimamente prefero , Il che 
non meno delle recanti harebbono fatto , fe dalla notte non 
ÌuIIcto ( lati impediti . Conduttofi poi Henneo di Marca 
rìnfrefear l’Armata in Bonifacio , conceire alle V. Galee de 
particolari di girfénc al viaggio loro licenza ) & egli con tue 
ta la preda à Genoua vittoriofo fi conduITc. Acceiideuanfi 
in tanto fi per quello , come per altri danni riceuuti , piu 
ogn’hora Pifani alla guerra j & venuto il tcmf>o dì creare il 
Podellà loro , nelle cui mani flmpcrio della Citta' conccdc- 
Uano iclclTcro Pietro Morefino Nobile Vmitiano , (liman- 
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do per quel merTO poter indurre Vinkiani à eolegarfr co» 
loro , quali all’hora di mezzo fì ftauano . ConcefTogli adun 
quecofrdi ciò come d’altre cure importanti piena potcfta\ 
doppu d’hauer alla fabrica di nuoui Legni ordine dato, cole 
garonfì con Cattelani naturalmente a' Genouefì nemici , & 
in altro che in far nuoui preparationlcontro alla Citta' non 
intendeuano/Le quali da i Prencipi del gouerno noftro in- 
tefe , per preuenir quegli , non molto di poi del ritorna 
deH’Arinata difopra XXX. Galee lotto guida di Bcne^ 
detto Giacaria , alla volta di Pila indrizaronoj di douc in 
Corlìca nauigando, quiui di alquante Naui coli Cattela- 
ne come Pifane s’inlignorirono . Gli auuerlari) dall’altro 
canto per ellcr da Gcnoua andati molti Legni in Leuante > 
& per aflenza delle Galee di ropra,penfarono che doueflc lo 
ro facilmente alcuna notabile imprela riulcire £t per tale 
effetto , con ogni diligenza pofsibilcvn’ Armata di LXXII. 
Galee con ogni forte di machine, & d'inlfromenti bellici ap- 
parecchiarono . Era già intorno al Mefc di Luglio, quan- 
do di ciò Genoueli auuertiti , ilpedirono di predo in Corli 
ca al Giacaria,ch’ei douelTc fenza dilattione con l’Armata à 
Genoua ritornare j il quale prima di quella commefnone, 
d’ire in Sardegna all’efpugnatione di SalTarvliauea delibera- 
to . Prelb per tanto col nviouo auuilh , verfo-Genoua il ca- 
mino, fopra capo di monte fi condulTe*, quiui dell’Armata 
nemica già' (opra Varaggine trafeorfà , hebbe villa *, Et fatto 
forza di remi non lalciò dentro dal Porto di Genoua dirà* 
durfi . Era quel giorno nella Citta' per effer data l’Armata 
nemica veduta , vna caldezza grande di armami all’incon- 
tro : ne permeirc il Giacaria che alcuno dello duolo fuo(per 
poter efler piu prontoa' ritornar fiiorc) a terra fmontalIei& 
tanto fu la diligenza, & il femore de i Cittadini , che dall’ho 
ra di Terza fino al Vcfpro (che viene incredibile dimato) 
L Vili. Galee oltre il numero delle predette furono ad orda 
nepode . A i quali di piu , otto Panfili , i quali erano Naui 
gi; di CLX. remi aggiunti furono } capo di tuta all’vfato il 


•CapiMno Obcrto d’Oria nc fu eletto ; in copagnia del qua- 
le , di piu di Contado Spinola figliuolo del Colega l'uo con 
molti di quella famiglia , andarono duo Tuoi propri] fìgliuo 
■li con la maggior parte della famiglia d’Oria. Àll’artnara 
Pifana fu Pietro'Morefìno Podefta' loro prepofto , & feco vi 
afeefe il figliuol del Conte Vgolino , il qual -era come Pren 
«ipc di quella Citta conia piu parte della Nobiltà' di Pifa. 

Vfeito adunque da Genuua per ricrouargli Obcrto d'Oria 
con tutti i Legni , prefe verfo Varagginc il camino . Ma no 
piu quiui’raggiugendoli. pcr haucrcoioro alla volta di Cor 
fica nauigato , verfo quell’Ifola auuiofsi nc meno quiui fu 
da gli anuerfàrij afpctcato , anzi da Cauo Corfo cfsi parten- • , 

.doli, verfo Pifa nauigarono]&di feguirgli mai non ccf- 
flando il Doria , defìderofo di venire a' giornata , ibpra il 
Porto di L iuorno quegli raggiunic . Et ifimando Obcrto, 
che vedendo i nemici il vantaggio de i Legni fuoi , fi douef- 
fero dalla pugna aftcncre , non fi apprefentò con tutta l’Ar- 
maCa al confpetto loro j anzi per piu f^ilmcntc in ciò prò- 
, uocargh , quella in due partì diuife mcttendofi egli con le 
Lyilll. Galee di nuouo armate inanzi, lafciando le XXX. 
guidate dalCiacaria con gli otto Panfìli adictro con tante 
interuallo,chc bifognando fi potcfTcro pretto infieme vnirc, 

& che da Pifàni del rutto bene difccrnuti non fii fiero . Eran 
fi i' nemici con tutta PArmata tanto (otto le Torri del Porto 
di Liuornopofti, che con quella confidenza la pugna non 
sicufarono . Alla quale i nottri fotto quello ordine fi con- 
duficro *, venia il primo ttuolo, quale tutta via linanzi prece- Ordine dT» 

deua in duo Corni ripartito , nel deliro la Capitana , doue nojird* 
Oberto d’Oria fi ritrouaua, al quanto prima dcll’altrefi 
vedeua j & era polla in mezzo di quattro Galee armare , 
per i quartieri della Citta' , della Galea di Finaro , & di 
quella di San Mathcojdouc tuttala Nobiltà' di cala d’O- 
ria era falita j nel finillro Conrado Spinola accompagna- 
to dall’altrcqnattro' Galee dei quartieri, dedale Galee di Ord(fiedeP(9 
Portoucncre era pollo- Piiàm mcdclìinanìcnte fotto il < 
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me (Jcfìmo ordì ne fi difpofero •, perche ncll’vn corno il Pude 
fia in I11C2ZO d’altri Legni , Se dall’altro il figliuolo del Con 
te Vgolino , qual guidaua la Capitana, col ftcndardo Pifàno 
neventuano. Dato adunque alla zuffa principio, fu dacia 
Icun lato afpramentc combattuto j perche i Pifàni vedutufi 
fi>pra prefi da maggior numero di Lcgni,chci loro piu prc- 
ftoper la falutechej>cr altro-, & Genouefi perla vittoria c6 
rendeuano j & tanta era la moltitudine di dardi Se di faette , 
che ad ogni parte venia cacciata , con pietre , fuochi, & ogni 
altra fpetic d’inftromcnti bellici, che l’aria d’ogn’mtorno 
n’era ofeurata 3 Se per eflerfi la banda del Giacar ia > vno de i 
capi Genouefi poi nell’ardor della pugna fattafi inanzi per 
riilorar la zuffa , veniaa . '^r l’afpetto di quella per la quanti 
ta' de i Legni a' cialcuno terribile 3 tanto ch’effendofi infieme 
tutti i Legni mcfcolati , vna confufione & vn ftrcpito gran- 
de ne rifu Italia . Eraiì la Capitana Gcnouefecon quella dd 
Podefia’ de Pifani azuffata , Se durò fra quelle con ollinatio- 
ne grande & vgual fortuna la pugna . Quella per elfer da de 
fue Galee aggiuntata , Se quella per eifcrgli la del Giacaria 
prolungata da lato, Se gagliardamente follenuta. Et per 
che tutta la forza della pugna venia per la piu parte 'nel cor- 
no deliro ad elfer polla , la Capitana,qual portaua il llcndar 
do de i nemici: venne con la Galea di San Matheo a' ritrouar 
fi , quale era dalla Galea di Finaro fofpinta,& aiutata, in mo 
do che fendo la nemica mcdcfimamcntc dalle fue follenuta, 
fletterò per gran fpatio lenza vantaggio alle mani. Hauea 
ciafciina Galea Genouefe armata per i quartieri vn Brigan- 
tino allato 3 i quali, qua' e la' fecondo i bifogni della zufnera 
fcorrcano,&dclla virtiìdi cialcuno erano tellimonÌ3pcr 
opra de i quali , fendo il predetto Corno da Conradu Spino 
la rinforzato , fu al fine la Ga lea del Podella' de i Pilàni dal- 
la Capitana Genouefe rimelfa , ne molto di poi con elfo cf» 
fempio fegui il medefimo di quella che portaua il ftcndardo . 
nemico azzuffata con la Galea di San Matheo : & auuenga 
che il ftcndardo tutto fquarciato in piede rimanefte per cflè 
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re I*hafta di doppio ferro fornica , pur fu da Genouen con fé 
cure facto cadere al baffo .La qual colà del tutto airArmata 
noffra la vittoria dette , perche inutile falere Galee , del tue 
toJa pugna abbandonarono, dei quali XXVIII. prefc&fcC 
te fòmmerfe ne rimafero : le reftanti per beneficio della noe 
tedentro la cadcnadel Porto Pifano lìfaluarono . J1 nume- 
ro de i morti della parte loro a' piu di cinque mila aggiunlc, 
& de i prigioni affai ve ne rimafero j tr a i quali , il PoddU , 
il figliuolo del Conte Vgolino con gran parte della Nobiltà 
di Pifa vi furono connumerati . Et eflendo tutti a‘ G'enoua 
condotti il numero di quegli con gli altri delle pugne prece 
denti , a' piu di IX. mila aggiuiifc j in’modo che per prouer- 
bio diuulgaco venia detto che chiunque voleflc veder Pifa i 
-Genoua n andalTc , De Genouefì quantunque lungamente 
fufsi durata la pugna , pochi ve ne inerirono } per il che alla 
Citta'non poca allegrezza ne fu dimofirata j & fu flatuito, 
cheogni anno a' VI. di A^ofto.nel qual giorno fu la vittoria 
ottenuta, fuffe fi come all bora fi fece vn palio d oro alla chie 
fa di Santo Silfo con folennita' grande portato il ftendar- 
do prefo con il Sigillo de i Pifani fii nella Chiefa di San 
Matheo ripolfo . Da Vinetia non tardò molto doppo d'ella 
rotta intefa , a venire a' Genoua Giouanni Dandolo figliuo- 
lo del Doge con duo altri genfirhuomini per liberatione, 
del Pode^' (opra detto tmeraiiigliandofi, che la Citta' in 
fi brieuefpatio tante armate hauelfe mandate fuori. Il fauor 
della qual vittoria induflc coll Luchefi comeFiorentiniii 
colegarfi con la Republica contea à Pifani . Da i quali non 
furono per ciò lungamente le condicioni della Lega oficrua 
te j Se perche in Pila piu ogn’hor crcfceua la potenza del C6 
te Vgolino grandilsimo fautor della parte Guelfa , gli dette 
ro Pifani , i quali la contraria fattione feguiuano , tutto il 
Dominio della Citta' in mano j con il qual Popolo , conti- 
nouando tutta via la ^erra non fi lalciarono in .'Genoua di 
armare lotto vari) Capitani alcune Galee , da i quali coli in 
tomo a i noffri Mari , come in quegli di Pila furono alcuni 


VithridìeGi 

noutfi. 



LIBRO 




Péce con Fiftni 


Kfirahili *nor 
te del Conte 
Vgo.'ino» 


danni con roulne d'importanza caufatì. Et in qucIK tempi 
dcfidcrado Obcrto d’Òria, vno de i Principi della Citta', dà 
lafciar quella dignità à Conrado Hgliuulo Tuo , di quella vo 
luntariamcntc IpogUolsi , & a' quella il detto Conrado in co 
pagnia del Spinola fii da tutto l’vniuerfalc confirmato . Sot- 
to! quali, nel MCCLXXXVIl.pcr mezzo de ijirigioni in 
Gcnouaditcnutì fu con Pifani conchiulà la pace, quale 
di vn’ Anno prima fi era praticata *, per il-cbc riuocarono Gc 
nouefi alcuni Legni a* danno di coloro vibici . Et perche efla 
pace non feguì totalmente di volunta' del Conce Vgolino, 
Prcncipc di Pila j tentò poiii detto Conte per mezzo del 
Giudice Sardo della Prouincia di Gallucadi pierturbarla ) 
&icgretamcntc oidinarono a' tutti certi Corfari loroiche in 
Sardegna fi ritrouauano , che a i danni noftri muouer fi do- 
ueilero . Da i quali fèndo ciò pollo per opra , & dolcnduic- 
ne Gcnouefi à Pila fenza haueme rifacimento alcuno, arma 
ronfi iblamente a' rouina d’cfsi Corfari alquanti Legni } 8c 
cofi fenza procedere in altre ofFelè s’andauano le cole intra- 
tenendo , con eflcr da i Piiàni continuamente date de i dan- 
ni caufati acconcie parole. Ma Icguita poi la rouina del Con 
te Vgolino, fatto miferamente da i Piiàni morire nella Toc 
re della fame coni figliuoli fuoiyfiironu le parole con riilo 
rationc de i danni , condotte ad elTetco . Quiui adunq*, quel 
le guerre quietate , a' làuorir le cole de i Chriftiani nella So 
' ria fi intcle j doue per la potenza del Snidano ciafeun di piu 
deboli fuccedcuanoj &vltimamentc rimaneuala Città di 
Tripoli da colui afiediata. Al cui foccorfo,pcrche da Geno 
ua in mandami non fàrebbono piu (lati in tempo , vi fi di- 
Ipofero quei Genouefi, che nella Citta' di Cafià fi trouauano 
Et per talcfictto polli ad ordine alquanti Legni ai quali fii 
Paulino d’Ona quiui Conlble prcpollo , vi nauigarono',ma 
per le gran forze de i Saraceni da i quali fii il luogo efpugna 
to ,'in ciò piu a' tempo non furono *, & di grancommodita' a 
quei Chrilliani che v’erano alia difiefa, fu Benedetto Gia- 
caria , che in quelle marine con alquante Galee nauicaua. 
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per haùer quegli nclHlbla di Cipri trafportati . Per il quai 
rifpetto, & per altri danni da colui a' Saraceni cau(àci,mo<- 
ftrofsi il Soldano non poco cantra Genouelì indegnato , ri- 
tenendo tutti e beni c perfone loro , che per la Soria fi ritr»- 
«ano. Pcrlacuiliberation«,(endouidaGcnoua Alberto 
Spinola mandato , doppo molte giuftilìcationi , ogni cofa fi 
ottenne il publico per dar animo &cl1empioa'gli altri 
Cittadini Tuoi , non rifiutò di accettare tutta la fpefa che da 
imercanti di Gaffa' fu fatta per Timprcla di Tripoli . Poi di 
liaueraquefie colè ordine dato j voltaronfii Prencipi del 
goucrno a' ridur airvbbidicnza della Cittd molte Terre del 
la Corfica ribellate . Del che Pifani in parte prima dell’ac- 
cordo féguito , erano fiati cagione per ,hauer fufeitato & fa- 
uorito il giudice di Ginerca in quclflfola fiato Tempre a' Ge 
nouefifbìpettoj&perciòda lui molte Terre quiui erano 
fiate occupate. Alla reeuperationc dei quali (concorren- 
do Pilàni fecondo le conuentioni inficme nella Ipefa) v’an- 
dò da Genoua Luchetto d’Oriacon prouifionedi fantarie 
& di cauaglija'cui non fendo fatto dall’auucrfario grande 
ofiacolo, con abbandonar i luoghi occupati, in mano del 
d’Oria peruennero . Trai quali fu U Caficllo d’Ifiria,& 
di Ginerca a ll’hora di non poca importanza trafeorfo* 
poi il Capitano in Alerk col mezzo del Vclcouo di quei 
luogo ,& della famiglia deiCortinghi s’infignori medefi- 
inamcntc di quelle Terre i& affai prefio il medefimo fece 
del Cafiello di Pietra lata , intorno al quale hauca pofio lo 
affedio . Il che vifio da i Signori di Bagno,fè gli vennero fpd 
taneamente a' porre in mano . Ne alla riputationede i Capi 
tani (frenate le ribellioni di Corfica) mancaua altro, che ri- 
maner da Pifàni la Fortezza de Callari nella Sardegna fi co- 
me era da coloro fiato promeflb per l'accordo fatto . I quali 
paffato il termine fiatuito(no potendo per altri impediméti 
madar la cófignatione ad cfl«to)chiedeuano dilationc dVn 
altro tempo , offerendo fra tanto per cautionc nofira dare al 
quatc CaficUa , co le T orri del Porto Pifano>& la fortezza 
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della Gorgona. Il- qual partito farebbe flato accettato, fé 
dalla varietà' de i pareri non fuflc flato impedito j perciò che 
già cominciauano a rinouarfì le difeordie ciuili , le quali di 
maggior altcrationc nella Citta furono cagione . Faccuafì 
ogni giorno , & mafsimamentc a i Nobili , piu il gouerno de 
i Capitani odiofo j dubitando mafsime che in quello perle- 
uerando , del tutto l’Imperio della Citta' fi vfurpaflcro . Et 
Conpiurd ccn- per ciò nel MCCLXXXIX. congiurato tutti i Grimaldi , 
tràiCapitini &Fiefchi capi della factione eontraria infieme coi Negri 
Malloni , Saluaghi , Martini , Enibriachi , Malucelli, Cibò 
Se molti altri nobili, che la parte Guelfa ^uoriuano , mouen 
dofi cofi cótra i Capitani predetti come il Rettore della pie 
bc domandato nella Citta Abbate di grande authorita'ap- 

E rellb il Popolo ) del cui fauorc efsi Capitani fi Icruiuano . 

.euato adunque da i congiurati vna notte il rumore , n’an- 
darono a' prima giunta alla cala dcIl’Abbate,& quindi al Pa 
lagio, dotte in configlio i Capitani fi ritrouauano . Quiui ef 
fendo in aiuto di chi reggeua concorfo il popolo, fu eflb pala 
gio gagliardamente difefo jferuiuanfiall’horai Prencipidel 
gouerno , per non effer anchora come difsi,il Palagio publi- 
co in piedi, delle cale de i Fiefchi vicini al Tempio di San Lo 
renzo } & per poter piu facilmente gl’infultori con i Capita 
ni contraffare s’erano del palagio dell’Arciuefcouo quiui 
propinquo infignuriti j alla rouina de quali s’era in fauore 
dello flato moflb Filippo dalta Volta con parte del Popolo. 
Da cui fu con grand’impeto eflb palagio affalito , fattone co 
morte di molti , fuggirgli auuerfari) riduttifi per ficurta lo 
ro nella Chiefà di ^n Lorenzo *, dotte (cndofi afFortiiìcati , 
inllauano quei di fuorc per opri mergli , di arder fenza riuc 
renza alcuna le porte . Il che per efler di notte , & il rumor 
. grande, di non poco terror tutta la Città r iempiua} & fareb 
bc flato effo Tempio con rouina di molti isforzato , fc in ciò 
non fiiuil'ero alcuni Cittadini di mezzo per faluar tata No- 
biltà interpofti , i quali promifero a i Capitani che farebbo- 
no da gli congiurati pofate Tarmi , Se da loro accettate tutte 

quelle 
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quelle conditionl che àijueglìfuiTcro ùnpode. Il che da co 
lorolendoolTcruatoj &pardtan la gente ifintomo^l Tcm 
pio, rimale il tumulto quietato jnci'urono contea gli inful- 
tori altre dimofirationl fatte , che di mandarne quattro de i 
principali perbricuc tempo in cGlio } perciò che fi per la be- 
nigm'ta' de i Capitani , come per timore de maggior feanda- 
li , di proceder piu oltre non fi clcflero . Qm^ti romori Ic- 
guiti furono in parte cagione, che i Pilàni non anchora con- 
tenti di tanti danni riccuuti da Genouefi , di nuotio contr’cf 
fi alzalTcro il capo . Per il checolegatofi il Publico con Lu- 
chefi d'efsi Pilàni naturali nemici , alla total rouina di que- 
gli procederono . Armate adunque in quel principio alcu- 
ne Galee fotto Nicolao Boccanegra , Se Henrico di Mare , 
nauigarono vcrib Tlfola dell’Elba a gli auerfari] futtupofia ì 
la quale in bricuc occupando , & di quella riceuendo i fiati- 
chi per ficurta' loro. Quegli mandarono à Gcnoua > doue 
con la medefima lega , nuuui apparati fi fecero ; perche per 
eflerfi Luchefi per terra mofii verfo Liuorno vis’indriza- 
rono Genouefi con XL. Galee lutto Conrado <d'Oria vno 
de i Capitani', Se quiui giunte, ad dpugnar vna delle piu im 
portanti Torre del Porto fi dette opra. Il quale fèndo con in 
dufiria polla in puntegli , al fine fu con morte de i difènfo- 
ri gettata à terra , non lènza merauiglia delle genti Luchefi. 
ìqualidiTcrranc fiauano mirando ilfuccellb j&fii poco 
di poida quelle, la propria Terra di Liuorno prela & fac- 
cheggiata. Il che fu cagione che gli altri, quali lerefianti 
Torri haueano in guardia, al Capiuno Conrado s’arrcn- 
dellcro :da cui fu in legno di tal vittoria (jxntzata la catena 
grolTa del Porto , Se quella iupiu pezzi portata a' Genoua fi 
come hoggldi in molte parti della Citta' fi vede . Con quai 
danni rimafèro in tal modo lecofe dei PifaniafBittcj clic 
perf ’auucnirc mai piu fi rifecero . Il che fu cagione in parte 
che mancando la Citta' nofira di quel filinolo , nelle dillcn- 
fioni ciudi del tutto incorrelTc', perciò che Icndo tutta via il 
r^gimcnto de i Capitani all’vniucrfalc nuiofo , alla varia- 
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tione di quello (ì venne i & per piu non venire i Cittadini a 
i tumulti, come (ì era fatto gli anni inanzi , per via di perTua- 
(ìoni procedcrono . Onde che non poco da quelle i Capita* 
ni Simulati , dubbiofì di non poterli alle vogliedi tanti op* 
porli ,aIlariformatinnc dello llato inclinarono: fendo mal^ 
lime in ciò da gli amici & parenti loro per quiete della Cic* 
tà elTortati . Crearonli per tanto nel M CCLC. d« tutto il 
Configlio per tal affetto rapinato , duo riformatori i quali 
in ciò intender douclTero,! vno de quali Simone Spinola, & 
l’altro Oberto «fOria padre di Conrado vennero nominati. 
Colluro per tor via ogni folpitione,& gelofia a i Cittadini d 
dardinuouoil|;ouernoinmanod’vfnciali foraftieri auui* 
faronojSc perciò elelTcro per Capitano della Citta' conia 
iftella auttorita de i vecchi , Guglielmo Drudo Alleilo 8c 
ordinarono, che tutti gli altri vfficij coli d’Anciani come di 
Configlicri per maggior ^itisfàtione dell’vniucrfelc douel^ 
foro elfer vgualmcnte fra Nobili , & Popolari ripartiti . ^e- 
pofta adunque , per i Capitani vecchi la degnita' , fo per ter- 
mine d’vn’Anno al nuouo dato il dominio in mano per 

che fino all’hora la Citta lenza Palagio publico era llata,c6 
peraronfi per il commune da coloro di cala d'Oria quelle ha 
bitationi , de quali poi fu fabricato il Palagio de i Signori , 
c’hoggi rimanein piedi. Si dilpofero a' quelli tcpi(come che 
fompre dell'arte del nauicare fiano fiati Genouefi foUeciti 
inuelligatori) Thedifio d’Oria , & Vgolino Viualdo , a'cer 
carnuoue Terre nelle parti occidentali. Quali polle due 
Galee rinforzare ottimamete in punto, prefero verfo il firec 
co di Gibelraro li camino j & di quello vfeendo , tanto inan 
ziViauigarono, che mai di loro non fi hebbe nuoua , (i come 
non meno da Cecco d’Afoolivien fotta difiinta mentione. 
Correuauo con quelli fuccefsi, gli anni del MCCLCIJI. 
quando viuendofi nella Città quietamente , le cole de Chri 
ftiani nella Soria molto battute rimaneuano : ingegnandoli 
il Soldano dfEgitto per ogni viajdi fpegnere il nome Chri- 
fiiano in quelle parti j & perciò riuolfc Tanimo alla clpugna 
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tioné di Achon,doae tante nationi ChrifKanc fi trauagliau* 
no*, alla cuidifFefà hauca il Pontefice, qual hauca queda de 
liberatione intefà , mandato gagliardo prcfìdiocon di Ca- 
uagli come di pedoni & di Nauiglirtale che con le genti, che 
vicódufTcHenricoRedi Cipri piu di XXX.mila difcnfori 
vi fì ritrouauano.Ma ne ^(fi prendi] nelle gagliarde mura & 
Torri di quella Citta' in ciò giouarono j perciò che in capo 
di XL. giorni, che vi fii pollo l’aflcdio , fii có morte della jùu 
parte de i Chrilliani*,pcr forza da gli’nfidcli acquiftata,falua 
coli a gra ventura il Re di Cippri có due galee Genouefi qui 
ui ritrnuatoli *, da cui fu ad imitatione della Citta di Achon 
edificata la Citta' di Famagolla nel Regno Tuo: douc poi coli 
Genouefi come Vinitiani & altre nationi per il cómertio de 
la Soria fi ridulTcro. Incorai modo adunq*, hauendoChri- 
iliani perduta vna Citta' di fi gran momento, rimafero al tue 
co del dominio della Soria fpogliati:& rimanendo a' Gcnoua 
Ipenta^a guerra coi Pirani,allenimicitic córra Cardani có 
quali per ladietro Tempre erano Itati in pace fi vene. Del che 
fii cagione l’odio da Genouefi concetto per eflerfi cfsi Catte 
lani intromefsi ncllecofc della Cortica Se della Sardegna in 
fauor de Pifani : aggiuntoui anchora il mal trattamento da 
quelli fatto nella Sicilia a' Genouefi, doppo il dominio di Pie 
ero d’ Aragona. Et quali ad vn tempo hebbe rinuouationc la 
guerra con Vinitiani , con quali per lungo tempoera durata 
laTriegua. Ne c da lafciar indietro quanto vien fcritto da 
Giacobo d’Oria fcrittor di quei tempi della potéza dela Cit 
ti , fendo da lui narrato,che in quella vltima guerra con Pi- 
fàni durata per poco meno fpatio di VII. Anni , furono piu 
di DC. Nauigli importanti coli da carico come da remo po 
(li in mare : oltre il numero di groflc Galee armate da parti 
colari,chea'piudi LXX. ogni -Anno aggiungea ,coi qua- 
li qua & la per facende proprie nauigauano. Del che tanto 
vtile li cauaua, che ne imborfaua il Publico ogni anno,Ieua- 
ra la fpefa delle Armate, piu di Ducati Cinquanta mila. 
Ne in tempo alcuno quanto in quello , furono mai dalla Cit 
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ta tante fonte come nella fidente guerra con V initlani , in 
fìeme polle. Scndofìadunq',allacdifìcationecli Famagolla 
in Cippri dato j>er quel ReprihcipÌoi& difponcdouifi IIII. 
Galee grolle Vinitianc con munitioni & armaincnti d’altre 
Galee, li vennero adincontrarccon VII. Legni Genouefi , 
che con mercantiedi Romania ritornauano Fra i quali (a' 
rinouarfigjiodijfra loro cominciando) per confidati Vini 
tiani nei gagliardi prelìdi) , 6c prouiltoni de i Legni loro , fi 
venne alle mani con vittoria de Genouefi , 8c prelà di tutti i 
Legni de gli auuerfarij. Ai quali furono-poi con tutti ebe 
ni rcftituiti , perciò che non vedeuano volentieri a' Genoua 
la rinouatione della guerra . Onde che per trattar dell’ac- 
cordo furono da ciai'cuna parte mandati Ambalciadori in 
Cremona > ma non potendoli a' conchiufionc alcuna venire, 
non tardarono moltoi Vinitiani ad clTeriprimia'muoucr 
l’armi i perche X1III. Galee ai danni de Genouefi mandaro 
noj&nonlalciandolirannoregucntepcrla Citta' di manda 
rei Legni loro in Romania per il confueto commertio,fi 
venne aj>crtamcnte del tutto fra quei Popoli alla guerra. 
Erano i Legni Vinitiani fino al numero di XX Vili. Galee 
& quattro Galeotte accrefciutoj& venute loro alle mani 
tre Nani Genouefi digrolTa valuta , oltre altri danni farti , 
quclleprefcro . Il che faputoda i capi di quelle Galee de par 
ricolari , che in quelle parti haueanonauigato, il cui nume 
ro a XVIILGalce& due Galeotte aggiungea,fi difpolcro 
^ ricuperarle. Onde che depofto il carico di mercantie Ic- 
uafo in Romania , per pru ifpcdite ritrouarfi , alla volta lo- 
ro s’indirizarono:& per Capitano vi afeefe di conlcnfo di 
tutti Nicolao Spinola deftinato Ambafriadore all’Impera- 
dor Greco . Venuti achinq; Genouefi illa vifta de gli auerfa 
rf) , per metterli a qgli a' vento fimu laruno la fuga : il che fa- 
cilmente credendo Vinitiani perii vantaggio deiLegni che 
haiieano , fu cagioncche da quegli non fuH'e feriiato l’ordi- 
ne al combattere che fi richiedea 5 perche dando in le raccol 
ti Genouefi conofeiuto il tempo, voltarono al nemico le prò 
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re con fai ordine & vigore, che in brieue con prefa di XXV , 
Galee fuperiori ne rimafero . Fu quella rotta a Vinetia in- 
tefifi non meno nuoua a' tutta la Citta chcmolefta j & dclì- 
derofi i capi del gouerno di venire alla vendetta , facendo ga 
gliardi apparati , di venire (ino (opra il Portodi Genoua mi 
nacciauano . La qual cofa da Genoued prefentita , non po« 
co gli animi di ciadruno contra di loro confermi, & accclc : 
& per poter meglioìn quella guerra intendere , fi riconcilia 
reno infieme Icparti » che lotto nome di Malcarati & Ram- 
pini fàuoriuano le làttiuni Guelfe & Ghibelline . Nel che in 
terucnnerArciucfcouo della Città in habito Pontificale, 
con Reliquie di Santi, & altre religiolè cerimonie. Fecero 
per tanto quell’anno del MCCXCV. lotto il I>ominio del 
^Capitano Bllcrno,il mag gi or isfbrzo di armare che dalia Ro 
manaRcpu b. in qua intendiamo légiiito Ila j perche da nxz- 
*0 Luglio fino a i XV, di Agofto CC. Galee ad ordine po- 
fcro ai numero poi di CLXV. ridotte. Capo dei quali, 
Oberto d’Oria (iato già de i Capitani della Città fu conlH- 
tuito^]aruTOucra^onfi in quell' Armatapiu di XLV. M. huo 
niinidafactodel difiretto Gcnouefcj fra i qual pio di otto 
mila foprauelU d’Oro & di Seta fi vedeuano : & oltre à quel 
prefidio, rimaneua la Città con tutte le Riuicrc tanto pro- 
ueduta,chevi fi farebbono potuti armare altri XL. Legni 
lì come da Giacobo di Varaggincaprouato Autore vicn piu 
diftintamaitc di veduta riferito. Commoflero non poco gli 
animi de i Prencipi Chriftianr quelli apparati, temendo che 
della rouina de fi potenti Popoli gran danno à ruttala Chri 
llianità non fuccedclle . Onde che Bonifacio all’hora Pon- 
tefice , fcceconuocarc in Roma coli il Patriarca di Vinetia, 
come l’Arciuelcouo Genouefe , & gli Oratori dcll’vna Se 
l’altra Città>per veder di pacificargli infirmcj ma nonollaa 
CC la prclenza di qu^li , conchiufionc alcuna non ncfuccef> 
le . Per il che non lafciò Oberto d’Oria con tutte le predec 
tcfbrze (partendo da Genoua) di Nauicare in Sicilia , douc 
fiimaua^trouargUaucrfarij:& dimorato per fpatiodiXV. 
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m. giorni in Mefsina,non comparcndò Viniciani per tema 
• dinonclTcrilDoriadal Vcmolopragiuntoinefcceconcut 

} taTArmata a' Genoua ritorno. Doucnondifponcndoicie 

li che lungamente in pace fì viuciTe , lì rìnouarono con mag 
^ior odio che prima le fattioni Guelfe & Ghibelline 5 quali 
fannolprecedenteaddormentate parcano > perche apertamé 
Ec n venne all’armicon genti coli da piede come da cauallo « 
& morte di alcuni principali Cittadini con arlìoni anchora 
di molti Palagi . Donde ne nacque, che i d’Oria & i Spinoli 
capi della fattione Ghibellina,nelle cui mani era flato il prin 
cipato della Citta' , fi riconobbero dell’error loro d'hauere 
quella dignità' lafciata : & perciò hauendo peribrzacacciati 
B i Guelfi fuore della Citta' di ripieliar l’autorita' loro fi difpo 
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* introdotto . Conrado d’Oria per tanto , & Conrado Spino- 

la ambe due figliuoli de gli Oberti , a' quel fupremo grado 
• &rono eletti •, con le quali difienfioni (il che non c lenza am 
miratione da lalciar indietro) non fi lafciò con foUecitudine 
grande , d’intendere nella guerra contro a Vinitiani j & Icn 
doànotitia dei Capitani venuto, come da Vinetia erano 
LX V. Galee a i danni noflri vlcite , efsi otiofi non ifletteroi 
perche in bricue tempo lotto Gando di Mare ne mandarono 
loro LXX V . all’oppoflo . Ne per eflerfì inficme qnefle Ar- 
mate raggiunte, auuenga che fino nel Golfo di Vinetia naui 
gallCTO Gcnouefi, effetto alaino dcgno,come fi flimaua,non 
nefucceflc . Cofa totalmente diueri'a l’Anno del MCCLC 
Vili, occorlc : perche Icndo Lamba d’Oria in luogo di Co- 
rado al principato della Citta' per colega del Spinola flato el 
letto,in quella guerra con gran Audio fi intefe . Ell'cndo adà 
Ltfn(4 d*OrÌ 4 que di nuouo Vinitiani con numero di)tC VI I. Galee fiot- 
to Andrea Dandolo a' rouina de Genouefi vlciti efsi fecon- 
NMiiero delle do gli annali noflri,il numero di LXXIII. al gouemo di Li 
Gàlee VtnÙùt» ba prenominato ne poferoin punto. Ne circa la quantità 
ne. ~ dei Legni noflri pareli rifolui il Sabbellico delle cofe Vini 


dane piu particolar (crictorc*. Con quelle forze a<iunque il 
Doria vfeito , fì venne nel Mar Adriatico intorno alla Sera 
xola con l'Armata nemica ad incontrare} & confidatili Vi- 
nitiani in alcune vittorie per l’adietro hauute , & nel vantag 
gìo loro , piu pronti alla zuffa fi dimollrarono : il cui ordi- 
ne per noneilcr coli da i nollri come da gli altri Scrittori fé» 
condo richiedea l'importanza di quella pollo > fata' da me 
* brieuemente narrato , folo nel SabbcUico ritrouando , elTer 
àGeaoueliattribuitala vittoria )jKr l’ordine da quegli te- 
nuto il lalciarlì quindici Galee adictro per rinforzar la pu- 
gna . De quali , poi d’elTer lì afpramente da ciafeun lato com 
battuto , rimalcro elsi Tuperiori con prcla di LXXX V. Ga- 
lee di Vinitiani fiate poi da i vincitori per la piu parte arfe , 
làluatelrlcrefianti' XH.pcr beneficio dei remi) i prigioni 
che vi fiannouerarono', fiati poi col Capitano dell’Armata à 
Cenoua condotti a piu di fette mila aggiunfero>& da Ila rab 
bia della perdita , lafciatoll il Capitano vincere , prima- che 
alla CittagiungclI'c(pcrcotendo del capo nella poppa della 
Galea) priupfsi della vita . In memoria delli qual vittoria, 
come di far erano confueti fu fiatuito che filile portato vn 
palionella Chiefa di San Matheo ogni Anno nel giorno 
ch'ella fi ottenne con le douutefolennita'. Con quai liicccl^ 
f>> le la Citta' da -gli rinuouati tumulti non fufle fiata op- 
prelTa , poteuafi felicemente la guerra prolcguirej ma co- 
mechei duo iHiourPrencipì delio- Stato quella dignità' vo- ■ 
luntariamcntc deponeflero, prefero per sfogarli maggior 
campo gii hu mori : tanto che fendofi di nuouo datoilgo- 
uemo della Citta' a' i Podcfia'furafiierip«* la poca riueren- 
za,cbe a' quegli era hauuta, lenza freno vi fi viuea. Non quie» 
t;Tdo adiiq} i G riinaldi fautori della parte guelfa, quali in (>ar 
tcfuorulciti fi ritroiiauano}entiaronc di notte legrctaméte 
có V. Galee nell»Città}doue poi leuadu il romorc,pcr clTer 
fì loro oppofio Lanfranco Spinola con alquanti figuaci Tuoi 
quello ammazzarono } & concorrendo poi al romore il Po- 
polo, furono efiii Grin^aKU con gran danno loro della Cic- 


^otdhiluìtto» 
ridcsntro Ve- 
nitÌMii, 


Per rdbhiiU 

Cdpitdno 

tMXfitofi, 


Korteii Con- 
rido spinola. 

Opizino Spi- 
no I4, 


LIBRO 

tà cacciatiti per dar luogo Conrado Spinola alia diipo& 
tione de i Cittadini (partcndofì dalla Citta') n*andò in Sici- 
lia in fauor dei Re Pietro da cui erano le parti Ghibelline in 
Italia fauoricc', di che ne fu la Citta' dal Pontefice auucrfà- 
rio Tuo , per alcun tempo con cenfure interdetta . Ne flette 
Conrado doppo certo tempo alla Citta' ritornato > lungamc 
te in vita j perciò che con dolor grande dcU’vniucrfàlc ven- 
nc.(da fcbreafTalito) a' morte , Al cui corpo fu co pompa fo- 
lenncnclla Chiefa di Santa Catherina data fcpoltura. Ac- 
crebbe la morte fuaad Opizino Spinola nella Citta' gran ri- 
putatione > perche rimancndo-cgli iblo di detta famiglia ca- 
po , s’andaua quegli honorijchepiu poteua procacciando: & 
fendo nel MCCC V. venuto a' Gcnoua il Duca di Calauria 
di Carlo Re di Napoli figliuolo , con la moglie fua per pafi 
fare in Francia, quello aloggiò nelle Tue cafe , facendogli 
quegli honori coli di giuochi dedi fede jche maggiori far G 
p otcfl'cro . Onde che fendo la potenza fua tenuta , coG da i 
proprij amici come da gliaucrfarijfuoi -per l’ambitione,che 
inluiconolceuano ,di opporfcgli s’ingegnauano . Capi al- 
l’hora della famiglia d'Oria . f Morto Córado figliuolo fuo) 
Lamba,dk Bernabò fì trouauanoidei quali,! duo primi 
con il redo di effa ^miglia , infìemecon moltialtri Nobili , 
& Popolari la rouina di Opizino lotto colore di riarmare 
lo fiato ccrcauano .£t Bernabò per dilcgni fuoi alle -voglie 
' di quello acfheriua 3 di modo , che non fola rimafe la Città 
dalla diuifìonc de i d'Oria $c Spinoli tribolata : ma dalla di- 
funione de i d’Oria fra loro afiìitta. Lcuate per tanto da 
ciafctina delle parti l’armi, 8c alle mani -venutofì , rimafe 
finalmente la parte di Opizino dell’altra fupcriore . Onde 
che cgli,& Bernabò d’Oria , hauendo cacciati gli auucrlàrij 
loro fuor della Città , fi fecero eleggere col cofenfb del Po- 
polo Capitani all’vfàto del gouei noj& per piu fiabilirc Opi 
zino la potenza fua , la figliuola col Marchefe di Monferra- 
to in matrimonio congiunfc , il qual Marchefe volentieri in 
ciò s’indufTe per certe CaficUa,chegIi erano dal Popolo oc- 
cupate 
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copafc , fttmando in ciò doticr ciTcrc dal Suocero fauorito. 
vilfofì adunque gli altri d’Oria con gli amici loro a' mal ter> 
mine ridotti ,(ì riconciliarono con i Grimaldi 1 tanto per lo 
adietro {lati loro nemici : i quali non meno fuorufeiti fi rì> 
trouauano. Onde che pollo infienievn gran numero di pe 
doni , & di cauagli , a prima giunta Taggia & Oneggia nel- 
la Riuiera di Ponente occuparono . Contra quali Bernabò 
d’Oria & Rinaldo Spinola con aliai gente fi mollèroi & te- 
mendo gli auuerfarij di non poter alle forze loro opporli, 
trattarorM» al miglior tempo flior dell opinione di cialcuno 
dell’accordo . Per il che Ibttoinettendofì coli a' gli Abbati 
del Popolo , quali cominciauano a' prender ripurationc , coi 
mea i Capitani, furono alla Citta' reftituiti . Ma non man- 
carono quietati quelli romori nuouc maniere di dilTenlioni} 
perche inuidioli alcuni della propria famiglia Spinola, d’vn’ 
altra fattione , della gradezza di Opizino , la rouina di quel 
lo non meno idclidcrauano . Perlualcro adunque colloro 
a' Bernabò d’Oria j>er porre fra lui & Opizino fulpirio- 
ne} che non meno douelfe egli con alcuno potente paren- 
tado contrarre 5 onde che la figliuola per moglie concelTeal 
Marchefe di Saluzzo , delìdcrolb di acquillarlì nella Citta 
amici. La qual colà auenga che ad Opizino non poco mole 
Ila fulTe , da lui era ottimamente dilìmulata , 8 c in Rabilir le 
Cile fue dando opra , altro clic il tempo a' Ipcgncr detto Ber 
nabò non alpertaua, per rimaner egli folonel Prcncipato. 
Nel MCCClX. adunque, doppod’eflcrllati di nuouo gli 
auuerfari) loro fugati , i quali fblleuati s’erano , alla rouina 
del compagno intcl'r, perche fece muouer lègrctamente Edo 
ardo Spinola llretto amico , & parente fuo , come che da le 
fteflb s’inducelTe contra il detto Bernabò ,& quello forco 
altri colori nel Palagio publicoallalito, quiui prigione lo di 
tenne . Con la quale occalìone (l’intelletto fuo profeguen- 
do Ojiizino) congregato il configlio , fi fece egli folo da tut- 
to’l Popolo eleggere Prenipc in vita della Citta'} & mentre 
che in ciò era cialcuno intento, j[)cr trafruraggine della guar 
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dia, fuggirsi Bernabò di prigione, nelle cafe degli Spinoli 
• amici funi j di doue poi fuori della Citta' fi condufTe . Que- 
Ra nuoua elcttione di Opizino a' ruttigli auuerfari) fuoi no 
poco timore &fofpctto accrebbe > Onde che enfi mal con* 
tenti fino all’Anno leguente viuendo j non poterono manca 
re i d’Oria con i Grimaldi & i Ficfdii-inficme vniri , con gli 
altri amici loro di confpirargii contro. Ragunateper tan- 
to fuori della Citta' gran forze coli di Pedoni come di Caua 
licri , cuntra quello li mollerà . Non iiiette(quclti moti in- 
teli) a' vedere Opizino, anzi con piu di Cinquecento Ca- 
uagli , & X. mila Fanti coli fbralfieri come della Citta , n’v 
fei loro all'incontro . Et fendofi prellb al Monaficro di Sito 
Andrea de Sefiri con gli auuerlàrijincontrato,vennec<mlo 
fiomnidiepi- rocrudelmétc alle mani 3 nel che fi.1 tanto la fortuna adOpi 
zino auucrfa : che in brieue fu egli con tutti e Tuoi fugato & 
rotto , bauuta a' pena di fuggirli verfo le caièella lue commo 
dita' : & coll in brieue di quel grado al quale parca con tanta 
felicita' pcruenuto, fi vidde cadere. Rientrati c6 qfta vittoria 
i nemici Tuoi nella Citta' alla riformatinne dello Rato, & alle 
offcle fi voltarono 3 perche a' prima giunta furono arie coll le 
cafe di Opizino, come di Rinaldo, Se di Edoardo Spinoli: & 
i beni loro proferitti , fendo al detto Opizino perpetuo cfsi 
lio impoRo . Ne molto indugiarono che lenza cógregareal- 
trimentcil Popolo, clefl'ero XVI. Riformatori del goucr- 
no : i quali douelTero reggere fino a' certo limitato tempo 3 il 
qual termine fpirato alla rifbrmatione fi venne 3 nella quale 
furono deputati fei Cittadini Nobili, & fei Popolani, che 
vgualmente la Citta' regger douell'cro. Ma lungamente quie 
r tar non fi potè 3 perche tenendoli peri Spinoli fiiorufciti la 
Fortezza di Monaco , non macauano tutta via per quel mez 
zodi mulcRarloStato,&OpizinoconaiutodelMarchcle 
di Monferrato fuo genero (poRi inficme piu Vili. millaFa 
*' ' ' ti& aliai Caualli) ne venne con quegli in compagnia dei 

Marchefe finoa'San Pier d’A rena: Rimando che gli auucr 
farij all'incontru vkir gli doueRcro 3 ma de i pafiati lucceiu 
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Catti cfsi accorti > fortifìcandofì dentro la Citta, quiui il 
nemico afpertauano j dalla qual fpcranza , vedendoli Opizi 
no ingannato, & dal bifogno del vi nere, & [d’altre incom- 
modita' aftretto : prefe per partito di ritornarlcne verlò Ca- 
ni , di doue hauca fatto partita : & dclideroli i capi del goucr 
no di torre ogni comodità' a i ncmici,di poterli riparare , de 
liberarono di muouerli alla diliruttionc delle Terre de i Spi 
noli di la' dal Giogo , onde che con gran forze quiui pcrue- 
nuti , il Borgo & Buzalla poléro a' fuoco , & a' rnuina , fenza 
poter in ciò fargli Spinoli refiftenza : per il che n’andò Opi- 
nino con alcune genti nella Riuiera di Lcuante j doucintor 
noa'Rapalloconrouina del Caftellodi Montaldo impor- 
tanti danni fece . Danneggiauanli medclimamente coli l’v- 
na come l’altra fattionc in mare } & fra vna Galea da Mona- 
co vfeita , & due della Citta' , ellendo zuifa Icguita , rimale 
quella di fuore in poter dell’altre di dentro: & tanto comin 
eiauano à bollir gli odi) , che de i prigioni ne furono piu di 
XXX.poivitiiperofamcntc impiccati. Alle quali dilTen- 
fioni , le non li fulTe per alcun tempo line porto , erano le co- 
*'fe della Citta' à maissimo termine ridotte > perciò che non 
(olo tra d’Oria, 8c Spinoli li contcndea,ma intra molte prin 
cipali famiglie •, le quali hor all’vna, & hor all’altra làttione 
ad’heriuano , contentioni non mancauano . Segui per tan- 
to fra le parti piu fupreme , lotto varie conditioni lo accor- 
do. In vigor del quale, Icndo dal Publico a gli danneg- 
giati fatta riifattionc , cfsi tutte le fortezze da loro occu- 
pateall’incontrorertituirono: &fuorchead Opizino Spi- 
nola degli altri piu inquieto , il qual fu per due Anni confi- 
nato , tutti gli fuorufeiti furono alla patria rertituiti j con la 
qual pace fendo dal Pontefice quel Anno fatta la imprclà 
per racquirto di Rhodi , vi furono da i Gcnoueli in Ibc- 
corfo X. Galee dertinate, la quale impicfa felicemente 
fucceflc , perche nel M C C C X . peruenne quella 
Ifola con altre circonuicine in mano di Chrirt iani , viuen- 
dofì adunque nella Citta' quietamente in ciò .fì aggiunlc^ 
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la venuta di Hcniico Vf. Imperadorc con MargKcrica con- 
ibrtc Tua airincoronatione desinato i i cui riceuimcnti con 
allegrezza gradedi tutto'l Popolo furono fi pompofi.chcco 
fa alcuna per rat efiètto non fu lalciata adierr o . A ifaticolsi 
aflai , mentre eh egli nella Citta fi ditenne , di comporre tue 
te le diirenfiunijchc vegghiar potcflcro coli tra Guelfi & Ghi 
bellini come tra d'Oria & Spinoli Se altre famiglie della Cic 
ta'jcon laqual cofa fias''quiilò tanta bcniuolenzancU'vni- 
uerfalC) che inclinò ciafeunu per maggior quiete di tutti , 
di darli per X X. Anni tutto il Dominio della Republica in 
mano. Et coli in prelènza delia piu parte del Popolo nella 
piazza di Sarzanoglifuconfblennita'grandifsima giurato} 
Se quella fii la primaSignoria Ellerna , alla quale fpiintanca 
mente per dilTcnfiuni loro fi ibggiogalTero Gcuoucfi, a i qua 
li fu dairimperadorc Vguccionc della Faggiuola per Vica- 
rio & Gouernatore deputato . Nacque da quello Imperiai 
'gouerno la mutatione,che fecero i d’Oria della diuerfita* del 
le infegne loro; perche femprc neH’aucnirc l’Aquila negli 
Scudi loro portarano . Stabilito adunque per l’I mpcrado- 
re il gouerno, fi parti dalla Citta' fenza Hmpcratrice,quiui 
a' morte peruenuta , Se nella Chieiadi Santo Francefeo con 
cccefsiua pompa Icppeilita . Ne perfeuerò il Marito doppo 
d’elTcrfi in Roma incoronato , di lei molto piu lungamente 
in vira j perche a' Buonconuento non lènza fofpitionc di ve- 
leno fini il Tuo corlb . Per la cui morte non andò inanzi Tim 
prcla, ch’egli hauea contra Roberto Re di Napoli, Se altri nc 
mici fuoi difegnata } Se già coli in Pila come in Genoua gra 
prqiarationi per tal effetto s’erano fatte . Fu quella morte 
anchora alla Citta' di non poco danno cagione j perciò che 
con ella non era piu al Vicario fuo quella riuereiiza hauta , 
che fi Iblea} onde che Irai d'Oria & Spinoli prima chefi'ai 
Guelfi & Ghibellini fu Todip rinuouato . Il quale per le era 
deli guerre fra quel le famiglie lèguite , indeboli in modo co 
mefivedra’apprclToIa parte Ghibbellina, che gran tempo 
ficttealla Guelfa inferiore » Cominciofiu adunque à riuuua 
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tiotic da I tumulti (cguici in Rapallo fra i partigiani dell’vna 
& l’altra famiglia :doue per ciascuna delle parti furono da 
Genoua mandati aiuti : al ritorno de i quali gridandoli per 
quegli d’Oria, & Spinoli ,fii leuato il tumulto grande , nel 
quale fu Cattaneo d’Oria per difgratia da vno de i funi 
ammazzato . Et perlinierando per alcuni giorni i romori > 
fu vn giorno da i Spinoli alTalita la piazza tTOria : doue 
haueano coloro fatto tefta , ingegnandoli con trabucchi , 

& altri inlfromcnti di fpuntargli di quiui } nia per elTer in 
fàuor de 1 d'Oria i Fiefchi , Se i Grimaldi con gran parte del 
Popolo concoili , frutto alcuno non vi fecero, anzi furono i 
Spinoli , poi per la maggior parte a partirli della Citta' con- 
ftretti. Il che ai d’Oria maggior potenza &riputationc ac 
crebbe, tanto che di perlcgu ire i Spinoli nelle T erre loro, da 
i quali erano moleltati deliberarono . Andatoui per tanto 
l^omenico d’Oria con piu di mille Soldati , doppo d’haucr 
quiui molti dani caulàti , fu intra Serraualle& Àrquata da 
gii auuerlàrijcò rotta delle fue genti ammazzato. Ilchc tan 
tu gli animi de glialtri d’Oria accele,checó l’aiuto de ìGri Grdn fòrztca 
inaldi & altri amici loro , piu di M D. cauagli & XV. mila tra iSpinoU» 
fanti ragunarono : capo de i quali Manfredino dal Carretto 
alla loro fattione amico, deputarono. A quelle forze op- 
ponendoli i Spinoli con gran numero di genti, nella cima 
del giogo i nemici afpettauano j & quiui alle mani venuti fii 
reno i Doria per due , ò tre volte adietro ributtati : alla fine 
rinforzando tutta via quegli della Citta’ di gente, non potcn 
do i Spinoli cótrallare , fu forza che (cedendo) in rotta lì po 
nellcro j con qual fiuiore procedendo inanzi i vincitori,furo 
no da quegli gran rouine caufàtej&fra l’altre Buzalla fin 
dafondatiiéri ne rimale dillrutta . Nefu quella vittoria lun 
gamcntc a i Doria lafciata gullare } perche hauendo fra l’al- 
trcgenteforalliere, fotto di quegli militato gran numero 
di Tedefchi, Tarmi contrai vincitori voltarono :& piu 
di mille di loro ne vccifcro : rittcncndo quel dal Carretto , 

& Lamba d’Oria con duoi figliuoli prigioni , ne mai lino 
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die delle paghe loro fuflèro intieramente farisfàtti rdon- 
de nacque il difurdinc , quegli liberarono . Rjmancua con 
quefte rouinc & altre aflài, che poi feguirono , in mano de t 
J'Oria il gouerno della Citta' il che mal volentieri veden« 
do i Gnmaldi>& i Ficfchi: quantunque a' quegli follerò liati 
in aiuto > di Ipcgnerlis’ingegnauanoj per che altro non era 
il loro intento , che indcbbolir tanto le parti Ghibbeliine» 
ch’cfsi poi (come fuccelfe) fuperiori ne rimaneirero . Prelc- 
ro per tanto occalìone di procurar > die fullu-o i Spinoli alla 
Citta' rcftituiti5alchejfioppolcroi d’Oria,& piu di tut- 
ti gii altri , Contado di Oberto figliuolo •, il quale come dil^ 
lì il Prencipato di quella fomiglia jotteneua , tanto chevn 
giorno di Settembre noi M CCC XVII. Tarmi frale parti 
lì leuarono,& furono dai capi della parte Guelfa l^reca- 
mcnte i Spinoli nella Citta' intromefsi. La qual colà gran tu 
multo ,& cunfolìonecaulàndo ,fu di gran nouira',& rouinc 
cagione j perche battuti i Doria, & poco di poi i Spinoli ot- 
tennero i Grimaldi, & i Ficfchi con gli altri di parte Guclfr 
il loro intento del Dominio della Citta , per eficrlì fotti elt^ 
gere Capitani di quella Carlo di Flifco, & Gafparo.di Gci- 
maldi,per certo numero d’anni , non Iniza difpiacer grande 
de gli auucrlàrij loro ) i quali tardi dcll’error commdlb au- 
ucdntilì , per la piu parte della Citta' fe n’vfcirono. Viftofi 
adunque i Guelfi libero TImpcrio della Citta in mano , con 
non minor giudicio in llabilirfì in quello, che in perucnirgli 
procedeuann 3 & non fopendo bene fra Taltre prouilìoni fot- 
te , quali fulTcro in alcune Terre ddb Riuicra di Ponente i 
partigiani loro : mandato no Rebella de Grimaldi in Sauo- 
na , & Albenga a' forne diligente deferitione 3 a' cui per non 
hauer voluto Albinganelì per la maggior parte Ghibbellini 
vbbidirc «furono tutti coloro di ella fottionc,da lui cac- 
cutifuore della Citta'. I quali accoltili ,a' Conrado d’Oria 
&Renaldo Spinola «che quiui erano alT intorno» diren- 
trarui procurarono 3 a' i quali non meno fi accodarono coll 
i Marchclì di Ccua come dal Carretto > 8 c i Conti di Via- 
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tlmig1ìa& della Lìnguiglìa tutti alia fattlone CKibcllini 
amici. Ne potette Rcbbella predetto per[ntrouarfi con poca 
gcnte,piu di otto giorni dalle forze di quegli diffenderlt> 
perche (laluo vfeendofene} lafciò in poter loro la Citta'. La 
qualcofada Sauonefì perlcnrita , i quali non meno per la 
piu parte le fattioni Goibbellincfauoriuano , allài toRo dai 
Capitani dello Stato (ì ribbellarono: intromettendo nella 
Citta' Edoardo d'Oria & Andatone SpinoIa,chequiui pref* 
ib n ritrouanano. Ne fu a' Ghibbctlini cUb luogo di poco mo 
mento*, perche afTortiHcatin dentro, con cinta di nuoue mura Gutrrj frd ^Uet 
verlb il mare, causò a i Gucltì grandifsime incommodita'. Ri ^ et ghibbellini, 
cupcrate adunque da Ghibellini quelle due Citta', lì colega 
rono pi rfarfì piu potenti , con Mafeo Vefeonte Vicario Im- 
periale in Milano, fauttore delle parti Ghibbelline ;col cui 
aiuto, ragunarono lotto Marco tigli nolo l'uovnoElTcrci- 
to di tutti quei Popoli circonuicini *, con i quali non meno 
Cane dalla Scala , Signor di Verona concorfe j & con que- 
lle forze a' Genoiu per cacciarne i GuclH nc vennero . Il che 
eia coloro prefentito, tutti quei prouedi menti, che pote- 
rono maggiori, per ledifclì loro non lafciarono adicrro. 

Giunti per tanto i Ghibbcllini con tutte le forze loro pref- ^ 

ibaila Citta'yfiaccamparonopcr tenerla piu opprefTa ,par- 
te diuerfo Bifagno, & parte dal fiume della Pozzeucra j Se 
da i Guelfi non Ibloforono tutti i Borghi della Citta' guar- 
datijma la Torre di Capo di Faro, per frenare gli nemi- 
ci fornirono. A ffaticandon adunque quei di fuore di 
llringere la Citta', al la elpugnatione della Torre difopra, 
dalla quale erano nonpocomolellatifi difpofero) Et per 
ciò hapcndo quella d’ogni parte allrctra , vfàronoi Guel- 
fi della Citta' per foccorrerla , vna nuoua inuenrione , 
perche fatta alla Torrrc approfsimare vna grofl'a Naue. 

*Hebbero commodirà di ptn-gere a' gli allèdiari vna fune, 
non ollanre folle la Torre da gli Ghihbeibni circonda - 
ra la quale nella cima deU’Aibero attaccata , porciiafì per 
quella lino alla Torre facilmente dii'corrcrc , unto che 
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ingcgnatoui vn vafo a' modo d’vna Buflbla gradc cTogni par 
te rinchiufa,pcrqllacofi il viucrc come alcune munitioni d 
quei di dentro fumminiftrauano,fcnza poter eflerc in ciò da 
gli auuerfarij impediti. Onde che connfciutoiGhibbclIini ' 
laflcdio no giouare , nuoue maniere tentarono : ingegnado . 
fi di cauar tato di verfo TciTa > che fino fiotto a i fondameci 
di qlla s’approfisimall'ero; per poter poi fi come fecero por là 
Torre in puntegli. Ma ciò dagli huomini di detro conofciii 
to ,per non afpettar la rouina (patteggiando)con fialuatione 
delle vite s arréderonoj & tata fu la rabbia della Riebbe, che 
fiendofi coloro nella Citta' ridotti códenniJdogli g traditori: 
poficro quegli IX. fiopra vn trabucco, & a' gitila di Pietre get 
tandogli,niifcrabilmfntc morirono. Approfisimaticon qllo 
acquilto poi i Ghibellir.i, fienza impedimcto alcuno alla Cit 
ta' , vennero con quei di dentro intorno à Santa Maria di Pie 
tra minuta alle mani j & rimanendo i Ghibbcllini vincitori 
guadagnarono con quel fauore i Borghi di San Giouanni > 

& di Santa Agnefe. La qual cofia da i Guelfi confidcrata,tc- 
mendodinon poterà' tante forze far refillenza , ricorlcro 
per aiuti cofi a' Roberto Re di Napoli come a' gli altri fautto 
ri delle parti Guelfe in Italia. Mandò loro per tato il Re Ro 
berto , conoficiuta Timportanza di quella Città , aflai prefto 
M CC. huomini d’arme in fioccorfio . La cui venuta fece 
per lo inanzi andare piu ritenuti iGhibbellini,& fi come 
prima da cialcuna parte s’erano alla Città accampati (laficia 
do la parte di Bifàgno) tutti di verfio Ponente nei Borghi 
guadagnati fi rilfrinfero } & per maggior ficurtà loro, il Mó 
tc di San Bernardo alla Città vicino i gagliardamente forni- 
rono . Fra quefto mezzo defiderofio il Re Roberto di con- 
(cruarquclla Città nella diuotionefiua, ne venne egli con 
duo figliuoli & la moglie fiopra XX V. Galee à Genoua , da 
tutta la parte honoradfisimamentericeuutoj à cui fendo dal 
iVniuerfialc deliberato di dar il Dominio della Città in ma- 
no per maggior fermezza dello Stato , per tal effetto fi ragu- 
fiarono . Rinuntiando adunque i Capitani in prefenza del 
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Podeft* ,&-dell’Abbflte<k:l Popolo a quella <figiTÌtà,nc fu 
‘ a! detto Rc& al Pontefice Giouanni XXII. la Hdclta'per X. 

Anni gniMta .Del che lafatcioncGuelfa in Italia prefe non 
: pocariputationci-ondechccofìdaFiorenrinicomeda Sane 

Ìì& Bolognefi cranoaGenoua contimii fuAidij di gente 
d’arme matuJati,cun quaU a' quei di fuore gagliardamente fi 
opponcuano .Et per far pruoua vn giorno quei di dentro fc 
poteuano (cacciare gli auuerfarij dal Monte di Santo Ber- 
nardo da loro ncciquto, quegli con vna banda di quattro mi 
la Fanti & VI. cento Cauagli d’improuifo aflalirono*, ma 
fendo da i Ghibbcllini fatto gagliarda ditlèlà furono i Guel- 
fi fino alle porte della Citta' ributati. Haucuano quei di den 
tro per poter meglio gli auuerfari) ne Borghi molcftare,vna 
(afa intorno a' Santa Agncfe fortificata j & p vn ponte, che da 
I le mura della Citta' fino alla detta cafa venia continuato , po 

teuanocommodamentequella foccorrerc) la quale penla- 
rono i Ghibbcllini col fauor di (òpra poter facilmente occu- 
pare , & approfsimatiuifi per via di mine di rouinarla s’inge 
gnauano . 11 che volcndocon ogni induflria ouuiare i Gud 
fi , vi fu d’intorno crudcl zuffa commeflà > & ne rimafe al fi- 
I ne con morte di CCC. huomini,che v’erano dentro, la cala 

per via de fuochi rouinaca. In quelli infoiti adunque da cia- 
ìcuna parte continuandoli , perfeueraua il Re Roberto nel- 
la Citta', a'cui fblo il gouernodi quella era rimafloi& fendo 
ogni giorno piu intento a' leuarfi Taflèdio d’intorno , dclibc 
rò coni tutte quelle forze, che maggiori pote(lc,di venir fuo- 
rccon gli nemici alle mani .Tutte le genti fue adunque per 
tal effetto in due parti diuifeidifegnando da due lati afialir 
gli auuerfarii . Mando per tanto Simone dalla Torre Mila- 
I" nefe, da cui erano le parti Guelfe fauorite , con X V.Mila Fa 

ti & D CCC. huomini d’arme alla volta di Seftri di Ponen 
te: douc parte de i nemici erano aleggiati, 8c egli in perfona 
fi molle con gran numero di Pedoni, & di Cauagli per rac- 
quiftar i Monti di San Bernardo , & di Peralto da Ghibbel- 
Ifiù occupati. Quegli di verfoilMare furono i primi cheli 
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troiiafTcro intorno a' Sdir i cogli auuerranjafronte,dou« 
per dlcr i Gudfì da le Galee fauonti > gagliardamente lì có« 
batettej& benché da principio fii fiero quei di dentro per 
due , ò tre volte da i Ghibbellini ributtati : non di meno rin 
forzando continuamente di genti di verfo il Mare , conftrin 
fero i Ghibbellini ad abbandonar la ipiaggia di Seflri & a' ri 
tirarli verfo i Monti , & per eflfer quelle genti per la piu par- 
te Milandì di abbandonar Timprefa >& di ridurli in Lom- 
bardia dilegnarono . Il Re Roberto medclimamete intorno 
a i Monti di Ibpra v’bcbbe felice fuccdfi) j perche intdo per 
quei di fiiore la ritirata delle genti Milaneli , il forte loro ab 
bandonarono . Il checó il dubbio c’hauea Maffeo Vefcontc 
della mala intelligenza fra id’Oria & i Spinoli , fu cagione 
che totalmente i Ghibbellini da quell’alTcdio li rimouellcro 
KitirdUcle Ghi * I* dal Giogo fi ritralfero . Nacquero dalla partita di co 

bcHini» ftorogran dani& rouine intorno alla Citta' per che nó lafcia 

rono i Guelfi coli ne i Borghi come nelle Ville de i Cittadi- 
ni, di far ogni fpetie di mali che potelTcroine fi lafciò per que 
ftojdctro dalla Citta' per la liberationc delfaHedio di far prò 
ccfsioni)& tutti quei fogni d’allegrezza che fulTero pofsibili. 
In tato per ritrouarfi all’hora il Pótefice in Auignone fi par 
ri dalla Citta' per vifitarlo il Re Roberto có tutta la corte, la 
fciando Ricardo di Gamba fiefa per luogotenente fuo. Dal- 
la qual partita prefero occafionc i Ghibbellini , i quali gran 
parte della Riuiera di Ponente tcneuano,di tornare cofiper 
Terra come per Mare a' moleftar la Citta'. Moll'ofi per tato 
coloro che tutte le Terre del Publico di la' dal Giogo poflc- 
Kìtorno de Chi deuano , difccfero c5 M C C . Cauagli & aliai Pedoni nella 
hcltìni. Valle di Pozzeueri : & quegli della Riuiera có fei Galee fot 

tifi ne vennero d’improuifo dentro dal Porto ,douc vna Ga- 
leazza carica di ricche merci deftinata per Fiadra occuparo- 
no,ne molto ftettc Córado d’Oria có XX Vili , Galee arma 
te in Sauona p tener piu la Città opprelfa , di códurui ì prrf 
fo,in modo che fendofi le genti per Terra intomp alla Citta 
accampate , venia di nuouo à rimaner aircdiata,ma all’yfaco 
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quei di dentronon ibigotitofì , no laiciarono'gagliardametc 
di proucdcrfijperchc di Terra vn’altra voira la Torre di Ca 
po di Faro fornironoi& fopra i Monti di San Bernardo & di 
Peralto niioue badile ediiìcarono,& di verfb il Mare penfan 
do douer trouare i Ghibbellini ifprouediiti , quegli con al- 
quanti Legni adalironojma dando Conrado d’Oria in fu lo 
auifo hebbe tre Galee de i Guelfi prima che fi potcflcro den 
frodai Portofaluarenellcmani ;perilchecon XXXII. Le 
gni infieme incatenati chiulero a' quei di détto l’entrata del 
Porto > alla difFefa de quali fu Gafparo de Grimaldi vno de i 
Principi di parte Guelfa prcpodo . Coloro medefimamentc 
accapati di fuori,! quali alcune fortezze all’oppodo di quel- 
le de G uelfi haueano fatte , quieti non idettero 3 ma penlàn- 
do poter dalla parte di Bifagnu quei di dentro adalire, fegre 
taniente j>cr via di Morazano in quella valle difcefèrojil che 
da i G uelfi perféntito, quegli al Monadero di San Giouanni 
di Peueranocó M. Caualli & Cinquccéto Balledricri afpec 
tarono; tale che fendoui con M D. Pedoni & forfè DC. Ca 
Bagli dilcefi 1 Ghibbellini, fu tra loro afpramentecombattu- 
tojma dalla not te interrotti con poco vantaggio delle, parti 
d’accordo fi dipartirono. Ne da molte altre parti della Citta 
diuerfi afiàlti |j quei di fuore m.^carono: & furono in quei tc 
po intercette certe lettere fcritte da vn Popolare di détro a i 
Ghibbellini,per le quali era a' quegli datoauuifo della poca 
prouifione del viucrcche dentro la Citta' fi trouaua,rautto- 
rc de quali fendo ritrouato,ne fu vn’empia dimodratione fat 
tajperche podo qllo viuo in vn trabuccof tanto poteua la rab 
bia delle parti)fti crudelmétc lanciato in mare. Perfeuerado v 

adunq3 tutta via co odinatione grado l’adcdio di Mare & di 
Terra, retarono i Ghibbellini có molti Nauigij pieni di fuo- 
chi lauorati & altri ingegni di sforzar le Galee chcchiudcua 
no la bocca del Porto. Approfsimatiuifi aduqj có efsi nauigij 
Se tutte le Galee loro,dato il fogno có fuon di T ròbe & altri 
indrométi córra le galee nemiche impeto fecero, & tato s’affà 
ticarono,che la via dcirentrata del Porto fi aprirun03a quale 
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accldcfcfauuenga clic non poco quei della Cifta fe ne cono 
ucflcro) nó fi- la/ictò có grand’an imo di rimediare j pche col? 
tutti i Poti comrlcTorri della Darlima furono gagliardamd 
tc fomite, doue fu da cialcunapartcpergrafpatiocóbattuto 
c6 vataggio de i Guelfi , i quali, 1 entrata nella Citta' a i Ghib 
bellini vietarono*, & fe rutto in vn tepo haucflcro quei di ter 
rafpinto manzi, con Thripcto di quei di mare facilmente vit- 
toria ne riportauano. Quelli aflalri, gli animi dei Guelfi no 
poco infiammarono , Se per fcacciarc i Ghibbcllini dalle Ba 
ftitc , doue coIoro.ogni sforzo faceuano , di nuouo con aflai 
gente addolToà quegli n’vfoirono. Nella cima de i moti adii 
quearriuati , furono da i Ghibb eliini gagliardamente rico- 
uuti,con non poco danodc i Guclfij i quali [confitti alla Cit 
ta' ritornarono . Doue non fendo coli come prima l’entrata 
del Porto a' quei di fiiore contefa , entratiui certi Legni lo- 
ro , ne oidufièro fuori per forza vna Galea della Citta’. Que 
fti fi lunghi afledij & danni dettero occafione alla Plebe di 
tumultuarecontrai grandi jpercheper l’humorc di quelle 
fattiont ,i Popolari piu di di in di accrcfoeuano di fiirze , & 
di riputatione: tanto che ritrouandofi vn giorno fra gli altri 
gran numero di loro con l’armi , quelle contra la Nobiltà 
voltarono , & allccafc di alcuni de i principali correndo, po 
fero a' prima giunta quella di Galeotto Spinola inficine con 
altre de i d’CXia fenza rifguardo alcuno à fuoco . Il che poi 
facendo di qutfled’alcuni altri Nobili , furono in ciò dall* 
Abbate del Popolo ad inftanza de i grandi raffrenati : di mo 
dochcnonfolodallafattioncdi fuore, ma dai tumulti di 
dentro non poco la Citta' afflitta fi vedea *, quali non oftante» 
poco fi sbigottirno i capi della parte Guclla , anzi attenden- 
do per ogni via a' pacificar la Plel>c , penfarono dì liberarfi 
totalmente dal ftimolo dì quei di foorc *, i quali di furzecofi 
di Lombardia come d’altroucaccrcfciuri, non fololc baftite 
de i Monti , ma tutto il piano di Seflri & di Pozzcucra tene 
uano. Et jHrrchc non potefTero dall’Armata di fuore edere 
impediti, procurarono cfsi non meno , di quantità di Legni 
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^ucdcrfì. Onde che intra i Nauìgli del Re Rollato, rimafti 
per la magg ior parte nel Porto , & quegli che di nuouo ar- 
marono, piu di LX. Galee lòtto il Luogotenente Regio ap- 
parecchiarono. Col £iuor de i quali,verlò Scllri douc il sfor 
20 delle genti nemiche fi trouaua , con gran forze n’vfciro- 
so . Et quiui peruenuti , furono i Ghihl^llini coll dalle gcn 
ti dell’Armata come di terra alTaliti : & non ofiante che da 
quegli filile gran rcfillenza fatta, alla iìnccedendo, fi pofe 
ro in fuga , prendendo per la maggior parte il camino verfo 
Sauona. Sino al qual luogo nó furono lafciati di plcguirc co 
fida quei di Terra, come dall’Armata di Marc . Quegli dal 
l’altro canto che le fommità de i Monti occupauano , penlàn 
do per il numero del le geti che n era vlcito,ritrouar la Cittd 
àfproueduta , da due parti quella allalirono j ma dcll’opinio 
ne loro ingannati, ributati ne furono. Hauendo adunque il 
Capitano dell’armata Guelfa i Ghibellini fino a' Sauona per 
iitguiti,di tentar l'crpugnatione di quel luogo facea difegnoj 
ma ciò poi diiricileconorciuto,aH’acquifio di Albega fi mof 
iè ) la quale per non cfTer fi come Sauona foniita , ncirarri- 
uarui de i Legni fu da i Ghibbellini abbandonata : ne fu in 
mano del Capitano , che non fufl'e da i Proucnzali, & Cala 
urefi dell’Armata, a' Tacco polla. Quelle forze de Guelfi in SéttondJkccHg 
Marc ,induircro Federico Re di Sicilia Emulo del Re Ro- guti, 
bcrto,a' rinforzar di Legni in aiuto de Ghibellini 3 onde che 
hauendo per tal effetto XL. Galee preparate , quelle mandò 
vcrlòi nollri Mari per congiungeriì con XX. Legni inS»- 
uona,qniui da Ghibellini armati . La qual cofa da i Guelfi 
della Città confiderata , quali doppo la prefadi Albengafi 
«rano à Genoua ridotti ; non meno d’vlcir fuorc fi dilpofc- 
ro. Sotto Lanfranco Vfo di Marc.Pcr tanto LXVIII. Legni 
dcllinarono loro all’incontro: & llimauafi,che per efl'er que 
Re due armate quafi vguali , ne doucfic alcuna zuffa notabi 
Icfeguircjma nó ollante che intorno alfllula di Ponza fi rin 
contrafiero , per qual accidente che fi fufl'c , non ne fegui ef- 
fetto alcuno : peruenuti poi i Legni de Guelfi à Napoli dolé 
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do fi le ciurme Calaurcfi de i foldi loro Se del difagio del vi- 
ucre , quegli in gran parte abbadonarono *, il che nel ritorno 
loro verfo inoltri Mari,fccc andare il Capitano Guelfo per 
tema de i nanici molto ritenuto , & fendofi con fatica fi no ai 
Portoucnerccondutto.fcntcdofi da gli auucrfarij oHcruato» 
quiui per molti giorni fi dircnnc>a' tale che rimanendo a i ne 
mici il dilcorrei per quei Mari piu libero, n'erano lecofe de 
Ghibbellini in gran riputatione venute ; Se tanto che già’ Ca 
ftruccio Cafiracani vittoriofo contra Guelfi in Tofeana , ad 
occupare alcune Terre nella Riuicra di Leuante n’era venu 
to . Cómofsi adunq*, i Guelfi della Citta' da quelli fuccelsi.il 
fortificare da ogni’parte con gran fiudio intefero, cingendo 
quella parte di Carignann Se di San Stefano , quale a quei fc 
pi no era aiwhor murata,di legnami Se di terra a modo d’vn 
forte muro, nella qual opra a' conditione alcuna di perfone g 
che folle co preftezza compita non perdonarono. ÀI che piu 
che le diligcze loro fo di ginuamento il ritorno del Caltruc 
ciò in Tolcana per foccorlb de Luchefi contro le genti Fio- 
rentine. Non lalciarono però gli altri Ghibellini di approlài 
marficon gran forze di nuouo alla Citta . Da quali, per non 
giudicar la parte di Carignano anchor ridotta in fortezza, 
a fo da quel lato la Citta’ aflàlita,& già erano molto inazi prò 
,i f ceduti , ma dal gagliardoprcfidio di dentro furono poi con 

dano loro ralffenati.Tcnrarono medefimaméte quei di foo- 
re tutto ad vn tempo, per vederli fiiperiori in Mare, di isfor- 
zar la catena del Porto da i Guelfi có altri ripari difielà, Se i 
qlla s erano approfsiinati có vna grolTa Nauc &altr i Nauigi j 
fòprac qual ier ano certi Callclli di legname có trabucchi Se 
altri inftromcti bellici, ma per la gagliarda rcfillcza fatta da 
quei di dentro, non meno Timprela elsi abbandonarono ; Se 
Unto eranogli animi irvquella guerra olUnati,che non ftrac 
chi iGhibbellini de gli alìalti predetti, di nuouo non molto 
di poi per vie di mine,afTalirono la Citta ne i Borghi di Po- 
nete intorno alla Chiclà di S, Sabina, doue per eller da quei 
di dentro fiato loro contramiflaco,pcr molti giorni fiotto ter 
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ra arpramente fi combattca , ma al fine tanto manzi rpinfero 
i Ghibellini che lotto le mura vecchie fi ritrouaronojde qua 
li piu di XL. cubiti fecero cadere a' terra, ma rimanedo a' fot 
te il pezzo della muraglia intiero, venne piu che prima a' far 
ilifiìcilea' quei di fiiore l’entrata, perciò che mentre ch’erano 
a Ipezzarlo intcnti,hcbbcro comodità i Guelfi di ripararli di 
dentro, & a* tor la Ipcranza a i nemici d’entrarui , i quali vi- 
ftolì non riufeir gli alTàlti della Cicra')per non lafeiar di mo- 
I lcfiargliaucrlàri),n’andaronoc6partcdellcgentiper terra 

& co le Galee per mare all’efpugnationedi Noli, di douc gra 
di incòmodi ricciieano.Ne lalciarono i Guelfi per l’importa 
I za da ql luogo di mandar quiui lotto Pietro di Guacco XV, 

f ifpedite galee al foccorro,lcquali fendofi co l’armata nemica 

I iiicontratc,nò poterono Ibpra Spotorno rifiutare di cóbattc 

re : nel che per efler quei della Citta di numero di Legni in- 
I fcriori , con perdita di tre Galee fuperati rimafero : il rcito 

I de i Legni per la velocita loro à Gcnoua fi ridufl'c . La qual 

cofa facendo a' quegli ch’erano iti a' Noli fcrpugnationc piu 
^ libera , non potendo quei della Terra , da Gcnoua foccor- 

fo hauere-, fi derono in mano del Marchefe di Finaro in no- 
me de i Ghibbellini , i quali con elfo acquilo, nella occupa- 
tionedi alcune Terre di quella Riuicra procederoho. Ve- 
nuti per tanto Ibpra Andata , quella di d'pugnar s’ingegna- 
. uano , ma per l'vfeita da Gcnoua di XXX. Galee parte del 

Re Roberto , Se parte della Citta in Ibccorfo di quei luo- 
ghi, di quiui furono a' partirli corretti. Era per quella fi 
lunghe & dannofe guerre, la Città in vna corruttionedi vi* 
Dcr incuria , che fenza riucrenza alcuna di Maggiorati , di 
continouogran rubbcrie& homicidij culi di giamo come 
di notte vi fi faccano , ne in ciò ballatia il Luogoccncnte Re 
gio à rimediare, tantoché fu di ncccrsità creami vn Mag- 
giorato di X. Cittadini , che infieme col Abbate del Popo- 
lo di ciò cura hauelTc, vbbiigandu fotto grani pene ciafeuno 
àcorrerein fauorc della GiuOitia Reale ad ogni Tuono di 
Campana . Sotto qual mudo per efierfi acccrbamcntc con • 
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•rol maTfattori proceduto , furono Jc cofir per quanto la ina 
iignica' de i tempi cóportaua,a' miglior termine ridutee . Nel 
qual tempo correndo!’ A imo del M CCC XXII. per mag- 
gior riputatiore della parte Guelfa, giunfc a' Genoua il Pria 
ctpc fratello del Re Roberto con XVI. Galee , del cui fàuo- 
re ncn cardarono molto quei della Citta'» a icruiriì , perche 
aliai tolbvfccndo fuori della Cimi, fecero grand’ infili- 
ti centra a' Ghibbclini -, i quali mai d’intorno a quelb parti- 
ti non s’erano , de i quali hor fuperiori,& hor ioteriori rima 
ncndo,fmo all’Anno légucntc perfcucrofii . Ma volendo 
ogni modo i Guelfi da quel Itimolo liberarli , con quanto 
maggior isbrzo poterono , n’iifcirono fegretamente , lotto 
guida di Ballano di Negro &Tomafo dal Piefeo dalla par- 
te di Ponente addolTo a i nemici > & per haucr prefa la via 
di Cafmauari , quegli in fui far del giorno nel Montedi Pc- 
ralto d'improuilo aflàlirono . Vilblì i Ghibbcllini in cotal 
guifa fupragiunti , fonado a martelb hebbero tempo d’efler 
ìbccorfi da i loro ch’erano alloggiati ne i borghi della Cicta} 
Bt tutti vniti lì valorolàmentc a i nemici fi oppoicro,che per 
due , ò tre volte adietro gli ripinfcro. Alla fine non potendo 
fi difendere dalla gente , checontinuamcstc rinforzaua fu- 
rono coftretti con abbandonar il Monte tanto tempo da lo- 
ro tenuto a' ractterfi in rotta . Ne blamente il Monte» ma il 
Borgo di San Giouannii loro-di tanta impoftanza,con quel 
disfa uorc perdcrono , lafciando in preda ai vincitori tutte 
le famiglie, & beni loro , quali di làluarc non hebbero tem- 
oo. Rimafero non meno nella fuga prigioni, molti coli No- 
bili,comc Popolari dinomc.1 quali furono poi per Icggier 
premi) da i Guelfi liberati j per ciòchcaucnga che con tanta 
oftinarionc ùificme combattclfero , piu per ambitione dello 
flato , che per rabbia di vendetta feguiua . La qual cola coli 
in quelle guerre come in altre jHii oocoi fc,fu cagione che del 
tutto non n’andalTe come molte alt re, la Citta' in rouina. Do 
po qfta rotta coloro che ne fiiggirono , in gt an parte a' Voleri 
& poi a' Sauoiu fi ridufiaro» douc per la coinmodita' di quel 
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luogo i rinforaar di gente dauanoopra. Ma moHio Papa 
Giouanni XXII. a' compafsionc divederli nobil Città in 
-Touina : per pacificar quelle fattioniiinficmc ,conuocò da 
riafeuna parte Anibafciadori in Auignone, doue la Sede 
Apoftolica refidca. Andaronui per tanto XII. Cittadini 
per parte a' quel cf&ctu*,doue lungamente de lo accordo 
rrattofsi , mapcr la nulignità dcUeparti(tornandofcnc eia 
icuno)cora alcuna non fi conchiufé, anzi aflài tofto doppo 
del ritorno de gli Oratori, di nuouo fi venne all armi >& 
non lolamente à Genuua , ma nelle Terre polfedutc da Go 
nouefi , in Lcuantc, qucUcparcialità fi cftendeano . Haucn 
do adunque X. Galee della Città in quelle parti cótra Ghib 
t>cllini nauigato , entrate nel Mar maggiore à Sinopi fi con- 
duflèro; dicheauuertiti quei Ghibbcllini ,chein Pera Co- 
lonia de Genouefi fi truuauano : polle ad ordine col iauorc 
del ri mpcrador Greco XVI. Galee, con quelle fi muHero 
perritrouargliauucrrari). Ilchcconofciutodal ZarabiSi 
^or di Sinopi , difegnò per firfi grato all’Impcradorc,di 
Tradire i Guelfi . Conuitò per tanto tutti i Padroni & altri 
vfTiciali delle Galee con dtfiimulationegrandifsima,cofià 
mangiar ficco come à certi fipettacoli } & bauendo Icgretamc 
te nalcofto molti armati nelle Itanzc del Palagio, fece cru- 
delmente tutti Lennuitati ammazzare, & tutto advn tem- 
po hehbe modo d'infignorirfi di parte delle Galee le qua 
li con le Ica le in terra ficurc fi flauano , de quali, quattro 
piu dallaltrc lontane, vdito il romurefifiaIuarono>&con 
«fiealcunidcicónuitatifuggiri per gran rorteànuoto. Fu 
d Genoua quella nuuua (col ritorno delle quattro Galee ih- 
tefia) non poco molcfta per la morte di tanti Cittadini , & le 
da le crudelifiatuoni della Città, le quali non cefiauano,non 
fuITero fiati impediti : di vendicar il tradimento haueano pc 
fatoi ma per rii jxxto di quelle guerre fu forza che per all’ho 
ra ne mancalTcro , nelle quali continuandoli , ricornn à Gc- 
nona di verfio Prouenza il Re Roberto con XL. G^cc infie 
me con la moglie & il Duca di Calauria fiuofigliuoÌo3da cui 
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fiirpno fatte diuerfcriformatloni intorno al gouemo delta 
Citta', & perche fpi rana il termine degli X. Anni , de quali 
fc gli era dato l’I mperio della Citta' in mano ; furono diuerfi 
difpareriintraÌNobili& Popolari del nuouo termine deU 
laprorogationcj perche volcua la Plebe, che in perpetuo, 
& i Nobili , che per certo tcmjMJciò gli fulTe confermato 3 al 
la fine vincendo il parer de i grandi , non piu che per fei an- 
ni gli fu con le confucte folennita' il termine prorogato . Il 
che feguito , difegnando il Re ricuperar la Sicilia dalPImpc 
rador Federico j fi parti con tutta l’Armata per Napoli , alla 
qual imprefa fendofi il Duca di Calauria poi difpofto , gU fu 
rono Tanno feguente dalla Citta' X X. Galee in aiuto defti- 
nate . Et quantunque non poco fi fiiflc il Duca affaticato ia 
tornoalla Citta' di PalIcrino,nondimeno fenza fhitto al- 
cuno fi tornò a' Napoli} nel qual tempo verfo il Genouefe no 
uita' non mancarono j perche hauendo Caftru ccio Caftraca 
ni doppo di rotto i Fiorentini , occupate molte Terre nella 
Rimerà da quella parte, v’andò daGcnoua con affai gente 
Luca di Negro alla ricuperatione)da cui fu prima che le gea 
ti di Caftruccio (occorrer lopotcffcro, racquiflacp U Caltcl 
lo da R apallo , quanfunq} fulfc aliai torto di nuouo per opra 
d’vno de i Bcrtolotti , per approfsimarfi gli auucrfi^i) riha^- 
uuto } & vedendo i capi del gouemo il proedfo, che quelle 
genti faceano, mandarono loro (otto Luchino dal rielco 
nuouc genti alTincontroj quali per le forze , & riputationc 
di Caftruccio , di paffar Chiauari non ardirono ; tanto che 
(è non era di nuouo erto Cartr uccio cortrettoà ritornare in 
Tofeana ,rimaneuanoJc cofede Guelfi in gran confiifionC} 
fendo mafsime quafi ad vn tepo (lata lor d’improuifo occupa 
ta la Rocca di Monaco>& a nome de i Spinoli poffeduta. La 
qual cofa co la partita di Ludouico Impc^^adorc da Milano g 
iiicoronarfi , tcncua no poco gTanimi de i Guelfi fofpcfii per 
che era da lui rtato riporto in rifa Caftracc»o,& datogli TIm 
pcrio di Luca in mano } onde che à cinger mura tutto Cji, 
tignano , & quella parte di S. Cateri^ja., & di Caftcllctto in, , 
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telerò ‘,’miper efler Rato l’Impcradorc dópjio Sella incoro 
nationead àlcro intento, le cole altrouc fi riuoltarono • 
Non falciarono però i Guelfi della Citta' di tentare la occu-.' 
patione del CaRello di Voltri , di donde gran danni riccuca 
no; & per tal efFcftó legretameiite vi mandarono alcune gen 
ti all’inromo •, dalle quali fendo d’improuilb allàlito , fu co 
mortedi Anfreonc Spinola , qual nnauca la cura ottenuto, 
& perche rimanefie il CaRcllodi maggior prcfidio fornito, 
temendo non fufic da Ghibbcllini ricuperato : fecero légno 
fecondo l’ordine prefo, con fuochi alla Torre di Capo di Fa 
ro i acciò di quiui ne fullc la Citta' auucrtita j & che per piu 
preftczzalìcomcfuelléguito, vifiiUcro nuoue genti man- 
date 3 con quale, non meno fu afiai torto tutto quel luogo le- 
condo il dilégno de i Guelfi acqudlato . fn tanto per la mor 
te di Cartniccio a quel tempo occorlà , gran nuouica' enfi in 
Tofcanacomc altroue fcguirono3j>crchcfcndoda foldati 
Tcdelchideirimperadorc fiata a Ghcrardino Spinola ven- 
di) tal a Citta' di Lucca per prezzo di LXXIIII. Mila Fiori- 
ni ^iò non poco fu a i Guelfi Genouefi molcfto temendo la 
ambitiòne di Ghcrardino come Prcncipc della fattionc ne- 
mica 3 tanto piuche già in Lunigiana nuoui mouimenti d’at 
me perfentiuano , hauendo malsime i d’Oria nella Riuiera 
di Ponente con gente d’arme, & di Terra nuouamente San 
Remo occupato) & Antonio d’Oria con XIIII . Galee 
iua quella Riuiera infeftando. Per il che di nuoue forze 
dentro continouamente fi prouedeuano 3 & fi’a tanto j>cr te 
ncr il d’Oriaa' freno gli mandarono all’incontro Federico 
Malabatucon niroue bene armati Legni, il quale per ba- 
tter due Galee pcTdutc per fortuna di Mare, piu enei po- 
teua di ritrouarfi con gli nemici fchiartàua , ma fèndo da co 
loro flato veduto, fi.1 per fpatio d’vn giorno intiero perfe- 
guito,&fbpragiungcndo la notte, veggCndoi Guelfi non 
poter fuggire vfarono vna artutia,chcfu della fallite -lo- 
ro cagione 3 perche porto vn gran Taccone in Marc & fopra 
quello vnà Lanterna accefa ben tonficata , còn fpegnerc 
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furti ì lufu i delle Calce, da quello fi deuiarono : d tale clic fe 
rendo i Cliibbelltni vei fo il lumedii irto il camino $ penfan 
do di feguir le Galee, lafciarona di perfegmr i GuciH: & cedi 
fuggendo coloro il |icricolo , a' Gcnuua fi riduflcro , Doue 
fra i medefimi della Citta’, tumulri non mancarono , perche 
fèndo da ifàmìgliari della Corte fiato prcfbvn sbanditola 
cala de i Malloni,& a i-’aJagio condotto , fu loro di mano tol 
to: & volendo il giorno apprefib il Vicario Regio gafiigar- 
gli (congregato il Popolo a fiiono di campana) nandòinfic* 
me con i’Aobarc alle cafcdcr$i Malloni j in aiuto de qualfy 
fendo parte della Nobiltà' concorfa , fi riempi di tumoito uiC 
fa la Citta' ; perche fàccndofi forti i Nobili intorno a' S. Geor 
1 ' gio ,& ì Popolari d San Lorenxo , con sbarrar le firade apcr 

».i faniente venitiano allearmi ;& perche per le fattioni pi edef-» 

te già' erano i Popolari in gran ripurattonc ialiti, mandarono 
a' far intendere a i Malloni , che le dentro dal (patio dcll'ar> 

. derd’vna candela non s’inchinauanoal Vicario Regio :che 

n*andrcbbono alla total difirutrione loro , il qual termine 
non potendo la impaciente Plebbeafpcttare , n andò in gran 
numero ad alTalirl Nobili nelle loro sbarre,&quiuip>crbuó 
(patio combattutofi , ne fu quella con gran danno filo ributa 
ta. Conofeiuto al fine! Malloni con gli altri cócot fi inlor 
fattore , che quefia era vna via di fiir potenti gli auucrfari) di 
fuore, mandarono, otto principali di loro al Goucrnatore 
Regio) & per mezzo dell’Abbate del Popolo della quiete 
' amico, (eco fi riconciliarono , dulcndofi poi dei Grimal- 

di , & de FicTchi , quali non s’erano in fauor loro dimofirati 
dicendo loro, che piu pretto il Dominio de i Ghibbcllini 
fuportarcbbonoichcdarluo^o alla Plebe di fatfia' quegli 
fiipcriorcj (bggiungendo , eh «si s’ingannauano , fe credei 
uanocolfauot di quella poter ottener il Prcnciparo .fopra 
gli altri nella Citta fi come prefio per prunua conofccrcbbo 
no. Et mentre che fotte quefio ordine fi procedeua , non 
; - V- mancauano mai cofi per mezzo del Re di Francia come del 
.i . Re Roberto da rcal zelo (pinti , di praticarfi intra quelle (ac ^ 
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tion I l’accordo al quale fcnrendon i grolsi apparati » che ve 

niano làcci da Cacccllani centra l’vnluerfalc della Citta' , fu 

per ciafeuna delle parti dato orecchie > & fra tanto perche (t 

potei >'c poi piu acconciamente nel modo delia pace intende- 

xe , fi conchiulc pc r vn’anno la Criegua , per vigor della qu»* 

le dalle oifcrcalicnendofi, furono poi per ili^ublico eletti 

VII [.Cittadini,! quali hauellcrocura di eflaminarlecon- 

ditioni deH'accurdo , & col parer de i Ghibbellini fu doppo 

molte confidcrationi rifoluto che ncirifieUo Re Roberto Si 

gnor della Citta' fuflero tutte le loro differenze rimeflc, ma 

datogli per tanto XJI. Ambafeiadori per parte a' Napoli, ri- 

Jnafefra loto in bricuecon vgualiàtisfattionenel M CCG 

XXXI conchiufala pace, le cui princi{>ali conditiuni fiiro- 

nochtaii’vfatoinnomcdclRedoucfl'ccircrealla Citta'go- picefràUf U 

uernata,&chccofigIì vincii&honoricomcicarichipubli * 

ci, vgualmentc fra Guelfi & Ghibbellini ripartiti fufl'ero. 

La qual cofa col licorno degli An.bafciadoria'Genoua in- 
tefafi , ne fu con procefiioni foléni & altri ftgni di felta quel 
la allegrezza dinioftrata che di tal nuoua fi conuenia. Ne da 
lalciarcadieti o le rouine & le calamita' che l'eguirono di que 
fta guerra Xlll. Anni durata, perciò che l’eccefsiue fpefei 
latrocini) , le crudeltà , grinccndij , le difipationi delle fami 
gb'e & infiniti altri mali occorfiui harebbonocondutto qua* - 

lunque altra {>o(encifsima Cirtàin rouina , quietate adunq> 
quelle afflittioni, le molcftie de iCattcllani non mancaro- 
no i perche mentre che nella pace con quegli fi intcndea , nc 
vennero alcuni Legni loro (fempre le Terre delle IGuiere 
danneggiando>fino fopra il Porto di Gcnoua , cagione del- 
la qual guerra, furono in parte cofi l’odio antico con quei. 

Popoli come le diflcnfioni della Sardegna , al cui Imperio 
per lecofe della Sicilia Aragonefi afpirauano . Venuti adii 
que come difiià danni noitri , furono alla Città in brieue 
fpacioconlapacedi fopra XLV. Galeefutto Antonio dei ArttoniodcCri 
Grimaldiadordincpoffejilqualenófendodacoloroafpet tuldi. 
caco , drizzò verfo Catalogna il coefo : & hauendo in quella 
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cofta gran danni caufàti,incontro{si poi prefToa' Maioricii 
con cinque Galee nemiche , i corpi de quali folamcnte , per 
cfl'er ftatc dalle ciurme abbandona te , hebbe in poter fuo > ri 
dortoli poi con quelle in Minorica,dcnunriù apertamente al 
Re Aragonefe la guerra.Da aii fendo in Barcellona vn’Ar- 
matadi XLII.aGlee& gran numero d’altri Nauigi) ordi- 
nata , mandò quella alla rooina della Genoueiéiltimando 
douerla dentro dal Porto delllfola opprimirc , ma poftofi il 
Grimaldo in punto , contro l’opinione de gli auuerfarij n’v 
fa loro airinconrro , ik (chiHàndo i Cattelani la pugna tor- 
narono poi adictro , da Genoucfi fino al fopragiunger della 
notte feguitati. Ne doppod’efferfì a Genoua l’Armata ri- 
dotta : auucnga che alcuni Legni da ciafeuna parte n^fciile 
roj fino à certo tempo cofa alcuna di momento fra quegli 
no fuccelTe. Nauigatopoinel MCCCXXXIFII. Saiagro di 
Negro con X . Legni verfo fiftefla Ifola di M aìorica incon- 
croTsi con quattro groffe Naui Cartellane •, le quali alquanti 
Cauaglieri con le mogli loro di Sardegna in Barcellona j>or 
tauanu. Et defìderoÉ) di occuparle il Capitano GenoUefe^ 
auucnga che per il rinforzar del vento ’conofcefle' il li^ui- 
tarledifTicilcjfì potè a quelle appreflbjnc’hauendole' mai 
di [villa (Mu-dute , anchora che fi fofTero per gran] ipado 
da terra dilungate , fece gittar in Marc tutte le vettoua- 
glic delle Galee per tor la f|>eranza a i Marinari di non ha- 
ueme altre , che quelle , che fopra le Naui li acquiUafTcro ) 
acciò che coli in raggiungerle, come in combatterle, pili 
amimofì fuilno . La qual cola fu di tanto giouarhento , che 
fatto per Genouefì forza deircmi,&di^vele Hnalmenteii 
quelle fi approfsimarono , & combattutole 'non ollante la 
gagliarda diffèfa fatta dalle Naui per il prefìdio di piu di MI 
D.huomini,chc v’erano con morte di D CCC.di quegli 
fc ne infìgnorirono ;con efler di cfprcflb comandameto del 
C apitano a' tutte le Donne che vi trouarono, faluato l’hono 
re . Et i>erchc da vn di quei Mariti per timor del contrario , 
fu prima dcU’cfpugnationc delle Naui , la moglie tccifà : fii 
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ce quello il Capitano per Icuar tal Impielsionc de Genouclì 
decapitare. Pcrucnuco poi per ritornar a' Gcnoua, con tutta 
la preda in Callari , quiui tutte le Donne co i Manti po(c 
in liberta'. Vlciti poi indi a' pochi giorni Cattclani con VI. 

Galee ottimamente armate , di alcune Galee > & altri Naui 
gli della Citta fecero acquillo , facendo per maggior vitu- 
perio de Genouclì alquanti di quegli impiccare. La qual 
cofa da Saiagro di Negro intefa , con quel animo ìntìamma- 
to , che all’hor lì folca , di nuouo con X. Legni per vendicar 
quelle offefe lì molTc . Ne tardò molto che incontrati i Na- 
uigli carchi della preda quegli rihebbe } & hauuto niioua > 
che le Galee intorno aUlfola di Sardegna corfeggiauano, 

£itto dello Huolo fuo due parti à circondar rifolafìpolc. 

con vna de quali (ritrouate V, Galee de nemici) quelle com 

battete, & prcfc,con morte d’alTai di coloro, per hauer 

gagliarda diifefa fatta. Doppo il qual acquillo riduttolìin 

Callari, fece medclìmamcnte impiccare due Capitani di 

quelle Galee, che il medefìmo haueano fatto dei prigioni , . 

Genouclì. llcheper lo aunenirc fece andar piu ritenuti i 

Cattcllani , cofi ne i danni nollri , come della Sardegna , de 

la quale lì fece , Branca d’Oria a quel tempo quiui potente , 

& di ricchezze , & di forze in gran parte Signore . Manca- 
ta adunque per alquanti Meli da quelle molellie la Citta' , i 
tumulti Ciuili in quella lì rinouarono ) cagione de quali fu 
in parte la venuta in Gcnoua del nuouo Gouernatorc , per 
parte del Re Roberto , il quale per clTcrfì piu rigido del pre 
cclTor fuo dimolfrato , IHmaruno coloro della fattionc Ghi- 
bellina , che ciò in danno loro auucnilTc. Onde che fendo . 

ne prima da quegli gran mormorationi fatte , 8c già le cole 
molto innanzi venute , fu forza , che lì sfogalTcro . Prclà per 
tanto occafìone da certe parole hauute per coloro della fami 
glia dcgrimpciiali,iqualilcparteGhibbcllinc fauoriuano. 

Tarmi co tumulto grande Icuarono. Ht auucnga che mol- 
ti Cittadini di mezzo in ciò lì opponclTcro , per timor che lì i 

gra fuoco non lì racccndclTcìnó^ meno poco^fitto vi fece- .j 
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ro; anzi {èndofì i Saluaghi, benché Guelfi per certo loro 
sdegno in fauor de i Ghibbellinifcoperci , piu le cofe fi rao 
celierò, a' cale che venuto di Sauona Se d’altronde a' detti Chi 
bellini foccorfo , apertamente dentro alla Citta' fi venne al- 
l’armi ,& ciafeunu nelle ruccafe& contrade li fortiHcaua. 

Da grimperiali& altri della fattioncGhibbellina, tutta la 
^ parte di Sicilia (ino a' Santa Cathcrinacomprcfa piazza d’O ! 

1 ria , &<]uiui all’intorno ,folamcntc era diliefa ì & i Guelfi 

^uafì tutto il refio della Citta' con le T orri principab vcrlb * 

il Mare teneuano. Perla qual colà , otto Galee con altri ' 

' Nauiglivenuteda Sauona in aiuto de Ghibbcllini, non po* 

tcrono aitrar nel porto . Ben che hauuto poi modo al Hoc ‘ 

di sbarcar genti incorno alla Darfena , col braccio de gli al- 
tri amici loro, della Porta del campo. Se di qucUcTorrc s’in 
fìgnorirono , col qual fauore lino a Port’oria traicorrcndo ^ 
gli auuerlàri] ne cacciarono*, la qual colà per gli aiuti ,chc ' 

di quiui n’haueano i Guelfi , fu a' quegli di gran danno cagto ' 

ne. Ondechc ciò da Carlo di Flifco vno dei Prcncipidi I 

** quclla'partcconorciuco*ricorrcaiSaluaghi,qualidimez- * 

20 fi fiauano , Se pregogli , che fi volefieroin fauor della par ' 

tefcoprirc. Mada coloro alcoltato non eflaido, villa (>er I 

efiu la parte fua difunica *, prefe per partito (tenendo de gli ! 

nemicifuoi) dipartirli della Citta'. Fece la partita di cofiui ' 

& il modo dei Saluaghi temuto a tutti gli altri della parte < 

Guclfal’animo mancare j tanto che ilDominio della Citrd I 

quale mai in tutte le paflate guerre perduto non haueanod I 

il geuento tu l gH auuerfarij lalciarono j percheconolciuto non poter con i I 

Cbibyt'Utiù Ghibbcllini contraltare , in gran parte della Citta' fc n’vfci- i 

rono* Ilchefiinon fenza gran ventura della Citta', peri l 

gran danni , Se fanguc , che feguir ne poreuano. Sendo per I 

tantoin mano dei Ghibbcllini rimperio della Città rima- i 

fio , a' fermarli in quello attefero j & al Vicario Regio emn i 

Kàffé^lo fO- tutta la fua gente , lènza efier ofièlb , dettero licenza di po- i 

tuAlmtrégio ferii partire. Elcfieropoi al gouerno della Citta' Galeotto i 

diSUHU» Spinola, & Rafiàello d’Oria Almiraglio della Sicilia per I 

(patio 
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Jae Ann! vcon quali douéflcro gli Antlanij & TA^ba^ 
te del Popolo per altre cure ledere. Hebbero medefima- 
fnente tutte le fortezze del Genouefe*, eccetto Monaco, 
in mano , fottoquaigouerno tutta via la guerra con Catte- 
lani perfeuerarkio ,doppodalcuni altri infoiti a quegli fatti 
:uVfa Edouardo.cf Oria con X X Vili. Galee a dann i loro . 

Da cui coli in^icilia come altrouefurono non poco le loro 
.cofcafnitte',a'talechcdoppod\naTriegua con quegli ac- 
cordata, hebbero a' caro di venirnon molto dipoi con la Cit- 
.tà alla pace . La quale fèguita (ì voltarono poi i capi del go « 

uerno a' frenare imuouimcnti della parte Guelfa per efTere 
da Monaco vfeite X. Galee a ixlaiini . della Riuiera ) le quali 
iìno fopra il Porto di Genoua erano venute, & per .eflcrne 
▼guai numero dalla Citta vfeito loro all'incontroXpartcn- 
^ofi di quiui) verfb Napoli prefero il camino . Ne fi Lafeiaro 
no a' Genoua di armare altre X.Galccpcr ficurta' de i Naui- 
glidi mcrcantia delHnati per laSoria, ritornati poi iGucl- 
ii , per (eflèrfi gli dtri X. Legni di (opta a' Genoua ridotti) 
nella Riuiera, occuparono d’improuifoil luogo de Sefiri da 
poche genti guardato . Quantunque per eflerui prefto Na- 
polioncSpinoIa conXTIII. Galee per la ricuperatione anda 
to , in bricue l’abbandonaflcro . Ne aficnendolì efsi, venuta 
laptima'VerardimolellarJa Citta', di nuouo.con XXII, 

L^ni fopra il Porto ne vennero ; da i quali per molti giorni 
(non fendoufilanchoca armatoalloppollo) gran impedirne 
ti & danni furonocaufati : & fra gli altri prefero (verfo Mo 
raco ritomando)due Galee grofle de Vinitiani , che veniua 
no dif iadra di grolla valuta. Di che ne rimafe per parte d’ef 
(ì Vinitiani la guerracontroGenouefi quali rinouata3 per- 
che incontutofi poi Franedeo di Marini con X. Legni che 
verlb Romania nauigaua ,con vgual numero che Galee Vi 
nitianc,fcccintendcreilCapitanodiquelle al Genouefe, 
che inchinar, & venire a' parlamento frco douefle. Acuì ^ 

fendo dal Marino riqioflo , ch’ei non fapeua , perche ciò do- 
ucllè cfrcguirc,aUa zuffa ne vennero . La qual per effer vgua 
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le ftette per gran /patio incerta quantunque al fine GenoueB 
con vccifione grande da cia/cun lato,&pre(a di VI. Galee 
Vinicianc vincitori rimaneflcro . Il che non olUnte , intelb 
fi poi diftintamente il cafo a' Vinetia , non andò per al 
l’hora la guerra fi-a quei Popoli inanzi . Di mo 
do che fenz’altre nou ita' fuor che quelle , 
che nel Icguente Libro dimoile 

remo la Citta' fiotto nmpc . . , 

rio de Ghibbellini 
fi ftette. • 
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HISTORIE, LIBRO 
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P O P O LA RI Tumulti , i quali come nel 
precedente Libro dimoftrai , di far l’cfFctto 
loro prclcro occafionc , per le crudeli fattioni 
poi occoric : di proceder piu inanzi non heb • 
boro luogo . Ma non fi tofto fiirono quelle 
quietate , che di allargarfi totalmente , la via 
ritrouarono . Perleuerando aduq) nel M CCC XXX Vili, 
in mano de i Ghibbcllini Nobili della Citta' il gouerno , fu- 
rono afibldati dal Redi Francia a' Genoua molti Nauigli co 
trogringhilefi} & di quegli fendofi certo tempo nel Marc 
Occcano fcruito , nacquero fra i Capi delle Galee per la piu 
parte Nobili, &i Marinari di quelle, per cagione deifoldi 
loro , alcune differenze . Le quali fendo ne i Minili ri Regij 
rimeflc , furono le cole in fauor de i Capitani pronuntiate j 
& perche in quelle alterationi , i Marinari s’erano delle Ga • 
lec infignoriti , fu dalla Giuffitia Reale imprigionato vn ccr 
to Pietro Capurro di Voltri , con quindici altri Marinari j 
del che coloro , non poco dolendoli , n’andò la fama per. re- 
lationc d'alcuni andati prima à Genoua , ch’erano ad in- 
ftanza dei Nobili flati impiccati. Tanto che coli prima del 
ritorno delle Galee verlb i nollri Mari , come di|>oi, benché 
il veroléncfullcinrclb, malafati$fatione,&odioin quelle 
Riuicre ne rimale. Onde che congregati, molti coli del 
Territorio Sauonefccumedi Voltri,& d’altri luoghi vi- 
cini, cominciarono in Sauonafotto nome di Popolo a' ta- 
ce ij 
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jnnTtiiarc . Al clic volendoli d» Gcnoua por freno, v’an'^ 
dò per commcfsionc di- chi reggetta’, Eduuardo d’Oriad 
cui non folamcntc fii rilpctfo haiiufOy ma procedendo il tui 
multo inanzi fecero quello iKlla Torre del Palagio ritira- 
' re. Ne quiui quel moto fcrmandofi, con aiuto d’altri Popo- 
lati di Sauona , ne cacciarono il Gouernatorc: & vn nunuo* 
Stato Popolare v’inftituirono.. La malignita' di quello hu-- 
more non foloin Sattona,main Genoua poi;, fenza molta- 
dilatcione lì difufe : perche venuto il tempo della nuoua el-- 
Irrtionc deir Abbate del Popolo, non mancò di tumultuar* 
' uilì occafìone . Nel giorno per tanto airdcttione deputaro* 
entro aflai gente delle T re Valli circonuicine nella Citta\& 
congregati con quella molti Plebei nel luogo alla creationc" 
difi^nato-, gridauano^ che piu non voleuano , che fuflc da i' 
Capitanijl’Abbate loro eletto: tanto che ccefeendo ìltumul 
tOyfiironn XX. hunmini della Plebe per detto effetto nomi 
nati . I quali entrati nella Sala , dotte fi folca far detta elec> 
tiene erano afpettati di fuori da multi Cittadini Popolari'» 
& d’altra gente minuta , per vederne il fucceffo ,a’ quali feti 
dol’a^cttare venuto a' noia perla inrefolutionedi quei di 
dentroyvenne detto da vn certo Lauoratore dell’arte de ì 
Battiloro alquanto fcmplice , ch’egli ben fi farebbe nellxlec 
tione dell’Abbate appoffoja'cui fendo da ictreoaftan ti fac- 
to indanza che ci& dir voleffe,fii da luifeoza molti prìeghi 
nominato per Abbate Simonie Boccanegra quiui prefentej 
alla qual voce la moltitudine acconfentendo , con pigliar il 
Boccanegra per mano >cra il nome fuo da ciafcuno gridato-» 
Tanto che dal remore, quei di dentro commofsi , non fapen 
do di citò la cagione , paurofi fc n*vfcirono fuori >& la debbo 
ratione della moltitudine poi conofciuta , con quella fi coo- 
' formarono . Sondo per tanto Simon ino predetto a>ndutto 
dalla Plebe fecondo il cottume della Citta ,doue i Capitani 
fedeano; & allato a quegli fattolo federe , quiui come Abba 
te lo falutauano} ma egli che di quella occafione feruir fi vo 
Ica , fatto cenno a' gii circondanti > che dal romore ,chc face 
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nana , H doucfTcro aftcncrc , parlò in quefta (cntcnza . To na 
poflb veramcnrc honoradfNÌnio Popolo fc non inlinlte gra> 
tfcrcndcrutdcU’honorCychcin' quefta clcttionc mièftaro 
làrro: & di ciò in perpetuo reftarui vbUigaCo , conolccndo, 
dir m’habbiacc in tanta ftima hauucn , che io ne ifìa ftato ri- 
putarodegno. Ma ben vi priego i acciòche l’obligo inme 
ne riinanghi maggiore , che vogliate oprar in modo, che piu 
cbmphamcnteeflaopinione. Io conoichi', per chcauuenga 
ch’io mi debba contentare del grado , al quale io Ione pcrue 
mito,, del quale meritamente cìafeuno honorarlt deureb* 
bc, aondi meno vi priego» vogliate intorno à ciò alcuna 
maggior confìdrrationc haucrc ; percheper la riputationc di 
queito Stato & ddJacaià mia,quale in quefta Città maggior 
gradohaottcnutv>,trouarcte,non eilcT male quel Titolo 
di Abbate accreicere} fé io di ciò forfè degno non fufst fti 
mato»acciò chedcll’cffètto non lì manchi » vi priego non vo 
giiarte lalciar di por la mano altroue ; per che no mi farà me> 
no laelàltatione ddla Città mia, chela propria , cara ; & di 
dicendo , fece vifta à ftudio, di voler rendere a Capitani vna 
^ada,chcgliera per tal coftu niellata pofta in mano. II qual 
atto fendo dalla Plebe calda, &inconftante rilguardato,lén 
za lafciarli il ragionamento profeguire , fu di nuouo vn gra 
romor laiato con vna voce, che diceua, ch’egli doucllc ef- 
ièr fatto Signore. NediciòanchoraelloSimonino conten* 
tandolì,come colui, chcal Ducato alpiraua ,rif(K>lc‘, poi 
che volraano , ch’egli fufte Signore in compagnia de i Capi* 
cani , che ciò rifiutar non poteua . Alla cui ellaltatiune fen- 
do tutta via la Plebe intenta, fu di nuouo gridato , che non 
Signor folo , ma Doge , & Prcncipe della Città alToluto vo- 
icuano cii’egli fullc ; & coli con allegrezza & romor grande 
iendoporratodipclballcfuecale,il nomefuolì andaua in 
ogni parte gridando. Quefta nouitàcausò in tutta la Città 
non poca alterationc -, perche (non fenza gran pericolo i Ca 
pitani nelle lor proprie cafe riducendulì) ogn’hor piu crefee 
uail cumulto^qualc cult pi cfto quietato non lì farebbc,lc dai 
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nuouo Prcncipc (caualcato per la Citta’) non vi fulfè ftaCo ri 
-medio pollo . Il quale per incominciar qucH’vffìcio con no 
minor lagacita’ , eh ci s’haueflc vfato in peruenirui : fece pre 
ftamcntc decapitare vno > che infìeme con molti altri . Haue 
-ua voluto le cafe di alcuni Nobili depredare . La qual colà» 
a tutto’l Popolo gra n terror porgendo , fii cagione , che prcr 
fto da ciafeuno lì pofalTero Tarmi , & che vrcitilcnc i Capita 
ni della Citta', alla confcrmationedcl Doge,& alla rifor- 
ma del goucrno fi proccdelfc . Congregatoli per tanto il 
giorno Icguente tutto’l Popolo nella Piazza di San Loren- 
zo , fu qiiiui con gran folennita confermato ellb Simonino 
Doge perpetuo della Citta' , con eflcrgli dato in legno di ciò 
il Scettro Ducale in mano : & furono i Nobili per la mag- 
gior parte , & mafsimamcte tutti quegli della fattione Cuci 
fa, da gli offici], & honori publichi rimofsi,& fuor dellji 
Citta' confinati. Furono non meno alcuni Spinoli,& d’Oru 
de principali , de quali piu temer putea , in clsilio mandati . 
Fcceanchor , per non mancar di alcune illraordinarie dili- 
genze, in fodisfattione della Plebe, ardere, & annullare 
' tutti e Libri de’ Conti , & delTentrate publiche . A tale 
chepriua la Citta' della Nobiltà' , & di molti ordini Tuoi , ve 
nia lòtto vna honefta Tirannide a' fogghiacere } in fegno del 
le quali , acciò maggior njemoria ne rimanelTc , fu Ifatuito 
che ogni Anno in cotal giorno ,fufle vn certo palio alla 
Chiefa di Santo Agoftino portato , Fermò adunque in co- 
tal guifa lo fiato, a' rihauer tutte le fortezze di quello fi di- 
' Ipofe 5 le quali eccetto Monaco , tutte in mano Tua pcruen- 
nero. Si riuollcanchora a' frenare Taudatiacfalcuni licen- 
tiofi , da quali fra Taltrc infolcnzeera fiato afialito Rebbcl- 
la de i Grimaldi , fiotto colore, ch’egli era fiato altre volte 
cagione della morte di Lanfranco Boccanegra Zio di Simo 
nino. Dicuicommcfisionefua'quegli con gran minaccie 
colto di manoj & con quelli modi procedendo, auuenga 
che non fi mancallè tutta via per parte de i Nobili di conlpi- 
rargli contro , s’andaua del goucrno afiicurando, contri 
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cui , il primo trattato > che ordinato fuiTc , fi da vn certo di 
V olm , il quale ad mftanza d’vno de i principali della Cittd 
non nominato > gli hanea con vna Ballclìra a' tor la vita . 
D’onde per eflcr llato fcoperto > nc rimale decapitato . Non 
molto di poi per via di certi Plebei , fi riuclata vna co giura 
di duo principali Nubili della fattionc Ghibbellina: Squali 
con armati fegretamente di notte haucano di aflàlir il Pala* 
gio, & eflcr da i Fuorufeici poi aiutati ; & per eflcr coloro in 
vna ftalla , douc s'erano nafeofli , flati ritruouati } furono 
medefìmamente fatti decapitare . Prouando quelli frutti del 
la Tirannide la Citta', non lì lalciò di mandar fiori Naui- 
gli. IX. Galee per tanto nel M CCC XL. al goucrnodi 
Simonc da Quarto Popolare verfo quelle parti nauigaronoj 
le quali in Pera pcruemitc , non lafciò il Capitano di intro- 
metterli come lì Iblea fare in quelle guerre contro Infedeli; 
perche intclb per cflb , che il Signor di Sinopi nel Marc mag 
giorcgia nominato, le cofe de Chrilliani molcftaua; deli- 
bero di muoucrgli all’incontro . Il flrctto per tanto di Con 
flantinopolt paflato , & col Signor predetto venuto in luogo 
lìcuro a' parlamento , hebbe da quello quali certezza, che le 
cole de Gcnoudi non làrcbbono molcflatc . Per il che pe- 
netrato il Mar maggiore, li conduflc à Calfa' , douc grande 
commci rio & Dominio Genoucli haucano ;& di quiui fu- 
rono mandati duo Ambafeiadori per cofe Publichc alflni- 
perador di Trabilbnda con due Galee. Pensò in tanto il Si 
gnor di ^inopi , fecondo il coflume fio , infido , di af[K:ttare 
k reflanti Galee de Genoucli a 1 ritorno : & di quelle Tutto la 
fede data , in alcun modo inlignorirf . IlchcdaSimonc di 
Quarto perfentito , col dcfidcrio , che egli hauca di vendica 
re il tradimento fatto altre volte da colui a' Genouefi , verfo 
quello li molle fngcndo di venir molto di lui licuro. Et 
perche haucua intclb , che il T ureo predetto era con X. Ga 
Icc vfeito , aggiunfc a' quelle , che gli erano rimaflc maggior 
numero di Legni armati in 43afla' lotto altri colori. In- 
cpntratoli per tanto aliai toflo co i Legni T urehefehi , & or 
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'^natufì il combattere) con qgli venne alle mani fiior (Togli 
afjxrttationc di coloro j de quali con prefa di rutti t Legni ri« 
mafe in bricuciupcriorC) fatti molcidi quegli poi vitupero» 
iamence morire . Vegghiaua tu quei tempi fra Alibnfb X. 
Redi CafUgliaj&il Redi Marocco la gucrraidella quale 
era rimala con perdita di moltcLialec, & altri Nauigli , far 
mata di Spagna inferiore. Onde chefu perii Re Alfbnfoi 
a Gcnoua, per rinforzar la^ucrra> mandatosi fbldo fuoi 
<chicdcrrursidijdidigcntc,&di Nauigli} a' cui furono dal 
Doge Simoninoalgoucmodi Egidio iToccancgra frarei fuo 
XX. Galee concede } con le quali in Hilpagna nauigando,Se 
contea Muri valorofàmcntcportatolì , ne fii cdb Egidio dal 
Re Alfonfe non poco gratificato }pcrciÀ ebe gli fu Eitta do- 
nationc del Contado di Palma intra Cordona & SiuigUaa 
& auuenga che per le didennoai di quel Regno >fra Pietro * 
Hcnrico figliuoli d'Alfonfo > fude poi mSicilia , per ordine 
del Re Pietro > il detto Boccanegra fatto morire , non man- 
carono i fuccciroriiiKiiinTfpagna ,d'edcr comeboggì fi ve- 
de > in quel (lato honoratilsimi riputati . Ritornati parcc-di 
qtiei L^ni à Genoua , mandaronfi al fuEidio di Aibenga 
{otto Giouanni di Marc conaltrc genti pcrterra , per cdcce 
quella Citta' adediata da Georgio Marchefe del Carretto al 
lo flato Ducale nemico. Et vedendo colui non potcrfi à quel 
ióccorfo opporre , mandò a' Genoua a' trattar della reconcia 
Barione } nel che pensò il Doge , per haucrlonellc mani, del 
la ditsimulationc valerfi ,fecc per tanto a ì Mandati Tuoi in 
tendere ,-che farebbe flato megUo di prefenza fìmil accordo 
trattare :& che per tal cfictto era di parere doueffe il Mar- 
chefe venire in perfona a' Genoua . Alle quaB perfuafìoni 
colui facile rendendofì , ne venne poco di poi alla Citta' } Se 
tantoera il confenfo della Plebe verfoil Doge , che nel fmd 
tar di quello in terra , Se nel paflàr per le vie , gli era fgrida- 
to apprcffocon vocichefuflc fatto morir colui, qual s^era a 
lo flato del Doge oppoflo . Onde ch’egli fu fubito per com- 
incisione del Prcncipc, nella prigione domandata la Grimal 
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4Ìina incarcerato *> Se perche flimaua il Doge di rihaocre per 
mezzo ilio moItcTerre& Fortezze delia Riuicra di Po- 
nente occu]*ate da gli nemici dello flato , fece quello rinclùii 
dere in vna Gabbia di le^ojdoue tanto lo ritenne, che par 
te di qnelleTerre rihebbe . Con quelli fuccefsi non <|uieta 
do mai i Nobili fuor ideiti, folleuolsi per opra dei dOria 
tutta la Valle cTOneglia doueper la piu parte fi folcuano co 
loro ridurre. Allacirifoggiogatione vandaronocon aliai , 
gente da Genoua i Commdfarij Ducali) alle quali fbrze,n6 
potendo i Nobili opporli , furono collrctrì con retirarfì in 
quei luoghi vicin i , di lafciar coli tutta la Vaile , come le for 
tezzedi quella all’vbbidienza di chi reggeua .ttperche An 
conio d’Oiia li era dimollrato Capo della ribbcl bone, gli 
fbrono a Genoua tutti e beni Tuoi prolcritti,&a'lui perpe- 
tuo ffsilioimpufto. Etmcntrechequiuicolilc cofeproce 
deuano,nclXiar maggiore, doue Genouefi li trauagliaua- 
vano j mioui accidenti nacquero . Era come dilbpra in par- 
te cfpiicai la Ci tta' di Ca£fa' in in quel M are da Genoudi pof 
/eduta : nelle cui mani per le didènlioni de Chrilliani in 
quel le parti,era per Urani accidenti rimafta) & baucndola 
quali Colonia loro fatta , coli perii cummertio ,che vi ha- 
ucano , come per poterla piu commodamcntelignorcggiarc 
non lenza gelolia di quei Signori infidcli circonuicini vi s'in 
trattencuono. La qualco(a,conKr chefraglialtrìnonpotelfe 
l7mperador de Tartan fupportarc , alla cfpugnationc di|ql 
la con grofib ellcrcito li molle j & con varie foitidi machinc 
da guerra haucdula molto allretta , fu per piu giorni da quei 
di dentro rafledio Ibllenuto allalìne villofi non poter piu di 
fendere, la libcradonc nella vimì ripolcro . Di notte per 
Canto con quel maggior lilcntio , che poterono , n’vfcirono 
addollb ai nemici) t quali di ciò ficurifì llaiuno)& tuttoin ' . 

vn tempo con fuochi ,che portarono (incendendo le mac- 
chine) fecero inqucgli tal impeto, ehepolèro tutto il Cam Vittoridde Ge 
po in rouina ,con morte di piu di Cinque mila Tartari , & noutfì intono 
non picciolo numero di quei di dentro, Pcrlaqualrotu, éCgjfd, 

Dì> 
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con fopra venir il tempo contrario al campeggiar preferb 
per partito i Barbari di abbandonar Timprefa, & di mandar 
a Gcnoua per trattar la pace Ambafeiadori } del che ne rima 
{e la Citta' , la quale della perdita di quel luogo non poco te 
mcua ^ in gran contentezza > quantunque per i mouimenti> 
che poi v’uccoricro jin quella poco perfeaeraflò . Nel M» 
eco XLl III. adunque» non potendo piu colli Nobili di 
dentro > come tutti i Fuoruiicici, lo (lato del Popolo fuppor- 
tarc, tutti vniti alla rouina del Doge confpiraronoj onde 
che ragunato per i capi della Nobiltà' di luorc gran numero 
de genti da piede , & da cauallo , verfo la Citta' ne vennero. 
Qpclta lì prcAa, & ferma deIiberationc,fu non meno al Hoc 
canegra nuoua , che molclla j & volendo a' cali Tuoi prouede 
•re , fece conuocare tutti i Concllabili del Popolo » che coli i 
capi de i Quartieri al tempo Tuo lì domandauano) & moftrò 
-loro pienamente la detcr minationc , & le forze de gli auuer 
farij , dicendo , che non meno della Rouina di turro il Popo 
lo ) che della propria trattandoli > che clTaminaflcro quanto 
in ciò oprar G doueflè : perciò ch’egli ad ogni lor parere in» 
cGnarcbbe . Paruealla piu parte per euirar i fcandoligrandi 
che dallarmi nalccr potcirero>chc G douelfcp^ i vie quiete al 
la cópoGtioncco i Nobili venire i & perciò coli; al Doge per 
Gradendo , di conGrnfo fuo , JeputaronG quattro Cittadini 
, Nobili di dentro , che doiidfero praticar l’accordo } il che le 
guito»& per coloro la pratica condotta ad effetto » G con- 
chiufecon mancar le genti di venir inanzi , chefoffero tutti 
i Nobili alla Patria reilituiti , & de i beni loro reintegrati , 
Ordinofsianchora,chealDogefufferodati in compagnia 
nel goucrno XII. CogGglicri vgualmente intra Popolari & 
Nobili ripartiti . In qual modo per all’hora con non efla-c 
però del rutto d’intorno alla Citta' partita la gente armata , 
quegli impeti G fermarono. Ma non molti giorni di poi per 
quello fauor ripigliato,! Nobili non quietarono j perche fen 
do per coloro , i qiuG a Chiauari , & a' Rapallo la parte del- 
la Nobiltà' Giuoriuauo , fcacciati gli vffìcialì Ducali di quei 
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tanghi con tu multi grandi uc {cgiiiroho inforno a' Gcnmf* 
romori con clTei fi di nuouo quelle armi , le quali moltedi- il 
icofiare non s’erano, alla Citta' a}>profsiirate : inftando i ca- ctpojlvt * 

pi di quelle di volere ad ogni modo cheì Doge fiiflt della di 
gnita' Ipogliato : ne intendeuano altrimenti pofaie Tarmi , 
neintrare in la Citta, lepridia da colui licentiati non erano 
quei foldati, che alfoldofiiofiti-otiaiiano. Quefte condi- 
tioni come cliedure al lioccancgra parefTerOjda lui non era 
no accertate 5 Se tutto confufo non (à^jcndo còme determi- 
narfi , s'andaua co i piu ftretti amici funi configliando . Al- 
la fine tafeiatofi da i Contìglicri publid perfuadere, licenti6 
DCC.prouilìonati della guardia egli }>oi(il Dominio 
deponendo) alle calè de gli Squarciafichi confidenti Tuoi pri 
uatofiriduflcjdolendofid’cfl'cre fiato da gii propri) amici 
fpctconfidarfi troppo) ingannato . Ne molto quiui direna* 
tofi, per timor di coloro j i quali da lui erano fiati offefii 
con partirli dalla Citta' n’andò a' Pifa •, & fe coli animofo in 
confitruarfi la Signoria come fagace in acquifiarla full'e fia- 
to , piu gloriofo per auuentura vilTuro ne farebbe . Partito 
adunque in cotalguifa il Doge, non furono da Galeotto Spi 
noia vnodei pafiati Capitani del gouerno, il quale, capo del 
le genti di fuorc fi ritrouaua : le conditioni di entrare difar- 
Biato nella Citta' olTeruatej anzi volendo isforzarla Porta 
del capo,pofe di nuouo tutta la Citta' a' rom ore; perche inde 
gnataiicofi la Plebe come parte della Nobiltà, con gridarli il 
nome del Popolo,a' qllo fi oppo(éro,in modo che lendo adic 
tro ripintOroe vene piu che prima,con ql sdcgnoìiel Popolo 
cócecto la Città à riempirli di ni multo 3 al qua le, fecola ri 
formamacionc del ftato,nó fi fuflc prefto rimediato,ne làrcb 1 1 i 

bonu importati Icadolileguiti. Era alThoradc Cittadini No i..: -.ki 

bili molto nella Città rijiufato per le buone qualità fue Gio - 

uanni di Morta : per itchcnonlèndo meno al Popoloehcal 
la Nobiltà grato , conuennero tutti inficine , per frenar Tarn 
bidone de grandi , di crearlo , fi come fri fatto, Prenefre del 
gouerno . Congi egatofi per tanto ii Popolo, & il Conliglio 
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ìlei Tempio di San Lomi70 : gli fu con fblcnnfta^ grandr» 
dato il Scctcru Ducale in mano . Con la qual’ detrione le (à 
luflirro potuti a}ipagarcgli animr di coloro »che rmianeua>’ 
no fi-iori r le cole cranoin aflai buon termine ridiicte; ma per 
non cflerH mai Galeotto Spiiiolacon faltrc genti d’intorno 
alla Citta partito > il quale cofi nc Borghi come ne Monti lì 
era fortifìcato> inquietamente lì viuca > tanto che alla Hne 
iicbbcrodinuouolecolcin {Kggior grado che prima in dif> 
feuordei Nobili a ridurfìj perche nel Mdèdi Gaiaru poi 
del M CCC XLV.renduG a'Sauona dinuouoilFopuIolo 
Iellato : a' Gìcnoua non menu nouità non mancarono i le qua 
li,pcrlag^ona>c’haucala Plebe delle genti di fuori non 
mai volute condefeendere ad accordo alcu no :andauano de 
eh' in dicrdcendo’, tantoché Icuatafì la Plebea' romorgran> 
de , indifèrentcmence contro i tutti i Nobili lì moffe > facen- 
do alle cafe de i Squarciafìchi impctuofamente il primo in>- 
fultoconincendio&rouina di alcune di quelle.- Nc qiiiuir 
anchur fermandoli) con non minor rabbia acheprìma» ver- 
fo quelle della Piazza del le Vigne fcceil mededmo. A 1 che 
volendofì alcuni Nobili opporre) furono con danno lurod 
dietro ribbutratt jonde che fenza freno alcunoper nmar 1» 
Citta' i tumultuofì correndo > gridando ad alta voce U nome 
del Popolo , altro che romori » & mmiilci non ftfcntmano v 
tanto cheprr mitigar in parte quel furore. Paroc al Doge 
di fpoglìar tutti i Conllglicri Nobili , i quali fccoaflfleuvio 
di quella digita' . La qual cofà fece in parte il tumulto quìe 
tare ) con eiièrfì mafsime fatta diligente inquiflcione deU'ar 
mi di tutta laNobilrà: & quelle poi tolte loro di mano,noir 
lènza gran danno & rouina di quella*) & coll per non hauer - 
Galeotto Spinola voluto fcruar l’accordo di entrar difarma* - 
ro nella Citta' } fu cofi della rouina Tua come di tutti gli altri 
cagione*, perche conofeiuta da lui la maligniti dcirbumorc 
dijuca fecondo il tempo di mitigarlo ,& di non inafprirlo in 
gegnarfì. Afsiairaiin adunque! Popolari di quei di den- 
Cru^voilcno di quei di fuori libcratfì , i quali per eflèr di nuo 
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«tfbldatiforaAieri,&<Iell’aiutodcgIi huomini delle Tre 
-Valli accrclciuti : di rientrar nella Citta' procurauano . On 
de che puftofì quei di dentro ad ordine cofi di Terra , come 
di Mare , i Nobili a^alir diilcgnarono j & vfeiti loro da tut- 
ti lati adoflb d'improuilb ,gli coftrinlèro- con gran danno di 
^uei di fuorc ad abbandonar 1 Borghi , douc sCTano afFurti 
Beati > & à ridiirlì nelle Ballite de i Monti vicini con 1 altre 
genti >chequiuiallaggiauano. Douc fendo da efsi Nobili 
fota cella ,pareua fulfcro le guerre intra Guellì 8c Chibbe'» 
lini rinuuatc . Ne quietando i Popolari fìno a' tanro->che di 
quiui gli auuerfari] non cacciarono : di nuouo vn’altrogior 
iK> quegli con gran forze ne i Monti alTalirono \ da quali pcc 
il vantaggio del forte , non fulamcnte fii l’impeto Pollare 
fbftenutOy manciù la vittoria con gran danno del Popolo 
acquiftata j benché Sarra Spinola (xrr par te de Nobili entra- 
to piu degli altri inanzt, vccifb vi rimaneflc. 
fionc rcfulTc Hata da quei di fuorc come lì conuenia aiutata» 
farebbe fiata all’aicrar loro nella Città di giooamento ; ma 
non folo in cid fi dif^fcro non che altro (per qual acciden- 
tcfiiùflc)nel piu bclIoiCon'partirfi d’intorno alla Citta'» 
Timprclà abbandonarono. Con la qual partita rimanendo 
lo Stato libero in mano del Popolo , bebbe il Doge commo 
dirà di mandar alcune Galeocon afiài fìailcfirrcri in foccor 
fo cofi di Albcnga , comed’altre Terre delia Riukra da An 
tonk) d’Oria molefiacc jncU’arriuar delle quali forze, non 
potendo da quel!cdifèndcrfi,fucofiretrocon Tuo gran dan , 
no à ridurli in quelle Callella circonuicinc j onde che la piu 
gran parte della Riuicra di Ponente rimafe à dniotionc del- 
lo fiato Ducale . Quantunque indi à pochi giorni fcndolt 
rii&cto il d Oria , di nuouo à molcfiar quelle Terre ritor* 
«affé , 8c per ojiri merlo vi furono Xi I, Galee aH’ojipofto de 
ftinatc , con le quali nauigando il Podefià huomo bcllicofb 
ritnaferopcr all hoia quei muuimcnuquicrati . Erano per * 
la potenza delia Città quelle difienfionià tutti i Prencipi 
«fitalia in gran confidcr adone . Ondcche da vero zelo moC 
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Ci coH il Pontefice come Luebino Vcfcontc Signor di Idila* 
no , di componcrlc fi trauagliarono . Venne per tanto il Le 
gato Apoflolicu Cardinale & Vcl'couodi Padoua per detto 
effetto a Genoua : il quale per fpatio d'vn Mdc quiui di» 
morato , non attclc fuor che ad cllurtarc culi il Popolo co* 
me alcuni Nobili per tal effetto conuocaci , a' riconciliarli in 
(ìeinc,pcrlccuipcrfuafìoniri contentarono le para di ri- 
mettere tutte le differenze loro in Luchino Vclcontc pre- 
nominato >&e(lcndo il Legato per venire alla conchiufìo- 
ne> andato a Milano, fu dal Vefcontelafentenza del M CQ 
CCXL V. pronuntiata . Le cui conditioni furono , che po 
tcflcro tutti e Nobili alla Patria ritornare , eccetto Galeot- 
to Spinola, con quattro altri di eGa famiglia, & alcuni Gri 
maldi,&Ficfchi de principali come piu allo flato lòfpctti} 
a quali tutti non di meno fuflcro i beni rellituiti . G li ordi- 
ni del gouerno per vigor della ientenza haueano nel grado 
in ehe Ila nano a rimanere *, |>er oileruarionc della quale, Lt]( 
chino predetto per ciafeuna delle parti Hdatore rimale j 
modo che per alfhora , dandoli a' quelle conditioni cG'cttu > 
le cole quietate rimafìcro . Et folamcnte i Grimaldi occu pa 
tori di Monaco,& di Rocca bruna, quali delfactxirdu craiu^ 
cfclufijdifàr nuuitada quella parte non mancaronoj^KicM 
accogliendoli a' quegli gli altri Funrurciti»lcmpie alcune 
molcllic alla Citta' porgeiuno 3 tant<i che crclccndo col ceno 
podi forze coli per Marc come per Terra , dileguarono di 
Tcnirc apertamente contro la Citta' . Polla per tanto infic- 
me vna Armata di XXX. Galee di tutti quei luoghi circóui 
cini,& ragunati piu di IX. Mila Fanti, vciTo Genoua lì mof 
fero. Q^lfi apparati coli fuor dell’opinione dcU’vniucrfa 
k non poco i capi del gouerno alterarono; Donde che per 
piu facilmente a' quegli prouederevn MagiUrato delia guer 
ra di quattro Cittadini Popolari vi deputarono . Da cui fr« 
faltrc prouifìoni fatte, a' ricrouar modo al Denaro li attclc > 
perche per le crndclifactioni,& guerre pallàte,il Publico 
9on poco bifognofo lì rìcrouaua , de di làtisfarc 4^(1 i debiti 
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■veccKi , cornei nuòiiJ (felCommunc il modo non hauciuj 
onde che (ì dette all'hora principio a quella inuentione , che 
(fu come a' fuo luogo dimoftferemo) cagione delle compre 
di San Georgio tanto da cialcuno ammirata. Armaronfi 
per tanto in brieue X XIX, Galee al gouemo di Simone Vi- 
guofb della fattione Popolare con CC. huomini per cialcu- 
na delle per la maggior parte Ballellrieri 3 & prima che il 
Capitano della Citta' per incontrar gli auuerfàrij fi partillc 
gli fu dal Doge nella piazza di San Lorenzo con folennitd 
grande il (fendardo di San Georgio confegnato , col quale 
verfo Monaco nauigando> fecero ifuornfeiti dalla prima, 
c’baucancfiitta,diuerlà nauigatione jperche di quelle forze 
temendo, lenza alpettarle verlb Proiicnza s’incaminarono . 
Regnaua all’hora intra Filippo Re di Fracia,& il R e Inglelc 
nel Mar Oceano alprifsima guerrajonde che bifognando 
Francefi di Legni lottili in quei Mari , con l’occafionc pre- 
detta di quella Armata fi fcruirono. Per il che fece TAV- 
mata Ducale fenza proceder piu inanzi a' Genoua ritornò)' 
della quale fenza altrimente dilàrmare , fotto’l medefimo 
Capitano fi feru'i la Citta' , per la diflFefa delle T erre polTc- 
dute dal Publico nel Leuante . Per quelle parti adunque 
auuiatafi , fi ditenne alquanto il Capitano intorno a'Ter- 
racina , per le guerre , che occorreuano intra Nicolao Con- 
te di Fondi , & i Popoli di quella Citta' } onde che in mano 
deGcnouefi per all'horacfl'o luogo inTerracina ncrima- 
fe 3 & due Galee del Conte di Fondi poi furono nel fiume 
del Garigliano dalle nofire occupate. Seguendo poi l’Ar- 
mata il viaggio fuo, in brieue a Negropontefi conduflc. 
Quiui ritrouarono XXVI. Galee parte de Vinitiani , & 
parte della Religione di San Giouanni da Ingibcrto Delfi-' 
no Cauallicre di quel ordine Capitanate , per haucrne Vini 
tiani a' lui tutto il gouerno lafciato . Rinianeua come già' di 
Ibpra narrai , Tllbla di Scio lotto Hmperio de Genouefi,per 
eilcr fiato di quella fatta dalflmperadoi Greco al Publico 
donationc . Et defiderando Vinitiani per l’importanza di 
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qiv:lla ] prluarne Gcnoucfi ; haueano aIl*hora per qucinnv 
prefa fotto il predetto Capitano per coprir il difegno loro • 
quei Legni deftinati : & perche di poco tempo inanzi, per le 
di/Tcnfioni a Genoua feguite , s’era col aiuto de gli altri Im- 
peradori, di queiri fola infignoritovn certo Signor Greco 
che vi hauca pertenfionc . Il Capitano dell’Armata nolba 
ciifegnòd’andaruialla ricuperationc . Partitoli per tanto 
da Negroponte , fingendo di Nauigare verfo il Mar maggio 
re a' quelllfola prima de gli auuerìarìj peruenne. I quali poi 
■ville lefòrze de Gcnoucfi (nauigando altroue) da quel dile- 
guo mancarono . Potendo adunque piu liberamente il Vi 
gnofp , capo dell’Armata in quella cfpugnationc intendcrct 
a' quella fi dilpofe j & tanto afiàticouifi , eh e doppo vari) fuc 
celsi con morte di molti Gcnoucfi cofi la Terra come tutta 
llfola rihebbe ; fatto poco di poi il medefimocofi della Cit- 
tà di Foglie vecchie come di Foglie nuouc , di non poca im 
portanza in quel Arci}>clago *, Se volendo all’occupatione 
dell’lfola di Tcnedo , & di Mcttcllino difporfi > per cflèrgli 
parte delle genri dcll’Armau follcuatc : fu cofirctto nell iib 
la di Scio a'ritomarfi . Di doueffopraucncndo il Verno) 
fece verfo i noftri Mari ripieno di vittorie ritorno*, con qlh 
acquillidi Leuantc,dal M CCCXLVL finoal M CCCL. 
Nella Città quietamente fi ville jperchcfuorch’cflcr da ql- 
la memorabile Pellilenza del CCC XLVIIL aiUitta altra 
nouità non vioccorlcj Ma venuto a' morte Gioiianni di Moe 
ta, capo del gouemo, pianto dalla maggior parte de Citeadi 
oi ,nuoui tumulti ,pcr la creationc del nuouo Doge ,non vi 
mancarono. Afpirauaà quella dignità Luchino diFacio 
Popolare , huomo di aurtorità appreflb la Plebe , & da i Spi 
noU fauorito. Il quale per dettoc£fetto,haueapiudidae 
mila huoniini con larmi à fua diuotionc ragunatì . Oppo 
ncuanfcgli , dall altro canto gli amicidcl Morto Dogc,i qua 
li in fauoriril figliuolo fuo, in douerglifucecdcres’crano 
riuniti nàtale che da quclH& quegli fendo tumultuato, ne 
.rimancualaCittàiii grande alccradunc > Perciò che moki 
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Cittadini , cofì nobili come del Popolo della quiete amato* 
ri , Tamblcione di Luchino temeuano > & dall’altro canto 
mal volentieri vedeuano , che la degnita' Ducale per fuccef- 
(ione andalie. Giuuò adunque quella varietà* de pareri d 
Gioiiannidi Valente Cittadino di mezzo, & alla quiete 
inclinato } perche gran parte dell’ vniuerfale a* fauurirlo 
concorlc. EiTendoiì per tanto il Popolo con tutto il Con- 
figlio in San Lorenzo per dar alla elertiunc effetto, con- 
gregato : fu il detto Giouanni alla degnita* Ducale prò- ciou^fini iiVé 
mollo , con cllcr prello da gli altri competitori l’armi poià lente J3oge. 
te . La qual colà (fendolì alla confìrmarionccon le confuc- ^ 

te (blennita* venuto) ridullc la Citta* al primo grado fuo,per 
efierfi mafsimc dichiarato , che gl’vfficij , Se honori puWici qH ujjficii ri- 
fulfero intra Nobili & Popolari vgualmente ripartiti. Mcn pxriuit 
^echequiuilecofclìtrauagliauano, jtiLeuanrcfra Vini- 
tìani , & Genouefì rinnuationi di guerra non mancarono. 

£raNicolao di Magnerri con XI HI. Galee i Meli adictro 

ftato per il Publico verfb quelle parti inuiatoj Se per non re <- 

ftar Vinitianifì perii racquillo di Scio fatto dai Genouefì j • - 

comeper altre male fatisfationi verfo coloro bene inclinarla 

fecero deU’anirao loro dimoftrationej perche con XXXV, 

Legni nel Arcipelago ritrouandofì (combàttuti iiiolirO X. 
di quegli neptefero , con eflerfi gli rcflanti quattro dentro 
dal Por to di Scio l'aluati , il che non poco fu a' quei Genoue- 
fì , che quiui lì trouaiuno molcllo , & fu da Simone Vigno- 
fbquiuiall'hora PodelW ,& da gli altri Cittadiniper riHo- 
rar in parte la perdita vn fluolo di IX. Galee armato ; Se ad 
effb Filippo dX^riaprcj-Kiftoi il quale verfo Negroponreda 
Viiiitiani poHèduto indrizandofì, pensò per il poco prefìdio 
die V era d’improuifo infìguorirlcné . Datoui adunque da 
ogni partegli ad^ti in bricue vittoria ne ottenne , con ripor 
tamemoltcljioglicj&prigionid’importanzaa' Scio}faccn Tte'dii UtffO 
do in lirgno di tal acquilèo riporre fopra Icpocte del Calici- p',|. 
lo,comeanchor hoggi fi vede, le chiaui di quella Citta*. 

Quelle nouita* con V iuiciani , quiui non lì iorxDarono , anzi 
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Jùrono (fimportanrJ guerre, &zuflfc cagione; perclie crc- 
fccndo tutta via fra l’vna , & l’altra natlonelo fJegno >grof 
fi apparati da ciafeuna dcllcparti fi fecero . Colegaronn per 
Appd'’dti fri tanto nel MCCCLII. Vinitiani pcr’priuar totalmente 
Ccnoutfi et Vh Genouefi del Dominio di Leuante , coli con Cattellani co« 
nilÙJU» n>e con Tlmpcrador Greco : à cui non poco era fiato mole> 

fta la prefa di Scio & dcU’altrc Ifolc deirArcipclago fatta da 
Genouefi > & da tutte quefic potenze furono tre Armate in- 
. , • . . fieme pofie,cIie al numero di LXXXIX. Gale agiungeano. 

^ TraqualiXLV.de Vinitiani ve n’erano annouerate, alle 
Cartellane Pontio di Santa Paula , alle Vinitiane Nicoletto 
Pifani , & alle Greche il Prefetto Imperiale erano prepofii^ 
All’incotto di quefie forze s’era Pagano d’Oria , in cui mol 
TdgMO (TOrlj to fi confida ua, con LX. Galee da Genoua partito ;& nel 
firetto di Confiantinopoli,doue erano l’ Armate nemiche 
pcruenuto ,nnn fi sbigottì di condurfi con quelle (non 'ofii 
te il vantaggio loro) alla zuffa . Prcparatofi fjer .tato a' quel 
la Pagano fece de i Legni Tuoi duoi gagliardi Comi; perche 
OriineiiPdgé, vedendo l’Armata Greca , alquanto piu dell’altrc adietro 
penfaua fi com’ei fece , con quegli a' Vinitiani & Cattellani 
opporli , & egli con alquante piu irpeditc Galee per foccoro 
rcre , doue bifogno fuflc , nel mezzo fi polc . Sotto quella 
ordine adunque fattoli inanzi,fuor d’ogni opinione de ne- 
mici , quali coli prc;>arati non veniano , coininciolsi la 'pu- 
gna; la quale di tutte l’altre per l’adietro fi^ui te apparuc tet 
ribile : per rofiinationc & valor grande , con che da ciafeu- . 
na parte fi combattea , parendo duracolàa i colcgati , col va 
faggio loro di lalciarli fupcrare: & Pagano d'Oria dall’altro 
* canto per l’ordine da lui tenuto , & per le vittorie de i mag- 

giori luui con difuguali foi ze ottenute , l^ieraua che il me- 
defimo all’horafcguir ne douclTc, il quale (hor qua', hor là 
.. • tralcorrendo)andauacialcunoj'nanimando. Faceual’alpet 

to della zuffa horribile , la calca de i Legni infieme rifiretti 
& tante maniere d’armi , che vi s’adoperauano . Vedeuafi il 
Mare per la quantità de gli huomini morti , & feriti che v’c 
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nno tutto di (àngue cinto, &co(ì d’armi e di Saldi, come 

di remi & di membra humane coperto . Ne mcn ferror ,Ic 

grida,! Crepiti, il fracadar dei remi, & le fommerHuni de 

i Legni porgeanui & con tanta oftinatione combattcuifì,che .7 

poche zuffe ibno iface quelle delle quali lì lungamente come 

di quella , Ha Hata la vittoria incerta : perche da bora di Ve> 

(prò (ino alla mattina feguentc lenza mai rqioCaredurò il co 
flitto idei quale alla fine con la morte del Capitano Arago- Vittotìéde Gt 
Itele (allentando i Tuoi) rimafero Genouefi fuperioti . Mo- noueji, 
rirono in quello de Collegati poco meno d’huomini quat- 
tro mila ì fra quali , oltre molti Cauallieri Cattellani , Ste- 
fano Contariiti Procurator di San Marco,Giouanni Streno, 

Beauenato Bembo , & Pancratio del Golfo di Vinctia Capi 
Cano.DeGenouelì il numero di DCC. fra quali alcuni Cit 
ladini di nome, ve ne rimafe. i Legni prefi furono X XX.Ga 
le Vinitiane,& XVI II. Aragonefij il redo dì quelle dtie Ar 
mate con tutte le ciurme ncll’ardor della zuffa , fi come an- 
che di alcune Galee delle vincitrici aunenne,fi Ibmmcrlcj 
& i Greci per haucr villa la crudeltà' della pugna con partir- ^ * 

(eoe , danno alcuno non riccuerono . Intelàfi quella vitto- 
ria a Genoua , per elTcr (lata (anguinolà , pochi legni d’alle- 
grezza ne furono dimollrari . Doue nel M CCC LUI. fot- 
co il Prencipato di Giouanni di Valente (vegghiado piu che 
mai fra quei Potentati la guerra }contro a'gli auuerfari] nuo 
ui apparati fi fecero , Eraudi nuouo intra Vinitiani, & Ara 
gonefi per vendicar i rieeuuti danni la Lega ^raffermata -, 8c 
per tal effetto quelli fiotto Bernardino Cabrerò XXX V. Le 
gni, & quelli fiotto il medefimoNicoIctto Pifiani XLV.ne 
ragunarono. Al cui oppollo da Genoua elTendofi Antonio 
de Grimaldi col numero di LX. altre Galee molfo , incon- 
trofisi vicino a' Largherò in Sardegna con i duoi duoli nemi 
ci &auuenga che il vantaggiodi quegli il Grimaldocono- 
ficeife, non voile ad imitatione di Pagano la pugna rifiutare. 

Nella quale gli fu la fortuna da colui totalmente diuerfàjper 
ciò che venuto alle mani fi per non hauer ficruato lordine, 
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dhc fc g!i conaenìa > fi per voFcr rifiorar i cofegatf Ta pafiàrat 
vergogna , fu da coloro con grandiisimo danno noftro fupe 
rato ,pcr haiicr XLI. Galea in poter de i viitcitort lalciatOr 
& efler fole con le rdfanri XVIII. a' Gcitoi» rifornaro} nel 
che oltre il gra numero de i prigioni rimafihif >afiài Citradì 
ni nominati vi morirono . Quefta rotta per la morte di tata 
gente con quella che frclcammre nella vittoria di fopra era 
mancata f non poco tutta la Citta' afflifle ; tanto piu che per 
le Ipcfe di quelle Armate, Se delle paflateguerreciuili , ve» 
nia il Publico ad eficr molto aggrauafo, aggi untaui la rino 
uatione delle fattioni Guelfe ,& Giiibbcllinc, le quali in al 
cuni cominciauano a' ribollire . Ne macaua anchora la mala 
fatisfarione della Nobilta\la quale della dignità* Dlicale pri« 
ua fi vedeua . Ooleuafi dall’altro canto il Popolo , che qfic 
gucrrredi fuori co fi groflc Armate per cagione dei Nobili 
fi nodriuanodì per isfbgar con quelle rambitiune loro, fi per 
l’vtile , & commodo, che ne traheuano , a' tale che altro che 
mormorarioni , & male fatisfationi in ciafenno non fi cono* 
fccuano. D’onde gra varietà’ de pareri intorno alla mutatio 
ne dello fiato ne feguiua j ad alcuni di riformar quello lotto 
nuoui ordini , ad altri che di nuouo lotto l7mperio d'alcu* 
no potente efierno fi foggiogaflèro occotreua', & qucfto viti 
mo parere era da Giouanni Vilconfe Arciuefeouo , Se Pren 
cipe di Milano con ogni indufiria per via deiMinifiri Tuoi 
fauorito-, tato che in qllo la piu parte della Citta’ cócorrendo 
mandaronfcgliconlcconliiercloro perminezead offerire. 
La qual nuoua non potendo efler all’ Arci uefeooo piu cara 
inuiò fenza dilatione Guglielmo Marchefe Palauicino a' Ge 
noua a' prenderne il gouemo , il quale con folenniti grande 
gli fu da tutto il Configlio , & dairvniuerfale della Citta' da 
tojcon tornarfenc Giouanni di Valente prillato alle fiieca» 
fc. Ridotta adunque fi nobil Citta' furto l’Imperio de Vc- 
feonti , nella cominciata guerra con Vinitiani fi intefe*, & 
perche pareuano l’arme de i d'Oria centra coloro fatali , di 
nuouofu Pagano di quella fimiiglia , ad vn fiuolo di XXV« 
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Galee prepofio j con quali crafeorfa prima tutta la Colla di 
Cattalogna , verlb il Golfo di Vinctia fece ritorno , & di ca- 
mino congiuntoli con X. Legni. Poi folto Vifcontc de Gri 
maldi , da Genoua ^ Iciti , n’andò a‘ quella volta . Vinitian» 
dail’altro canto ciò prclcnti to con XXXVI. Galee, Cinque 
grolTc Naur , Se altri Nauigli folto l’iftcflb Nicolctto Pifani 
incontro gli vlcirono. EtperclTcrfi ambe l’Armatc verfo 
l’IloladiSapicutiaauuiatc, qtiiui intorno con poco intcr- 
uailo di tempo fi raggiunfcro : & per il valore , & compcten 
za d'anibeduo i Capitani non tardarono molto di vcnireal 
le mani. Confìdauafi il Pifàni nel propugnaculo delle Naui 
poftepcr fronte al nemitx) , Se nella frefea vittoria di Larghe 
ro ottenuta. Pagano dall’altra partccon non minor animo 
Se fperanza che ncll’HcUclponto fi facefle , entrò nella zuffa 
nccurandolcNauirimafteincalma,daduo lati vrtòiLe- 
gni nemichi. Il che non afpcttando Vinitiani,sbigottìin 
. modo il Capitano loro, che (cedendo) in brieuc la vittoria Deglt4U/thrl4 
a' Genouefi ne rimafe , con prefa di tutta l’Arniara ; Se fe dal (òtr4 Vitdtinni 
Sabcllico delle lor cofe diligente Scrittore , fuflcro colile 
perdite di quegli , come le V ittoric cfplicate , cotali fuccefsi 
. ne i ferirti fuoi meno offulcati apparirebbono j furono di ql • 

j la vittoria mandato piu di V. Mila prigioni col Pifani del- 
l’Armata Capitano , & il ftcndardo di San Marco a' Genoua 
Se il d’Oria con quel fàuorc a’ danni de gli auuerfari) (procc 
dendo) fece della Citta' di Parenzo nel golfo di Vinetia con 
molte fpoglic acquilo . Non fu il Publico al ritorno di quel 
'lo a' Genoua ingrato a fi degno Cittadino j perciò che oltre 
molti honori , che gli furono fatti , gli fu in fc^no dell’o- 
, prcfuccfvnohonorcuol Palazzo nella Piazza d Oria fatta 
/donatjonc. Ne gli lafciò la fortuna lungamente quelle fuc - 

vittorie fruire *, perciò che affai predo del ritorno fuo venne 
a' morir . Et perche p la grandezza deU’animo fuo (hauedo 
tutto l’animo alla vera gloria nuolto) non lafciò tanto , che M dgntvmté 
fi poteffe fecondo i meriti fuoi il corpo fuo feppcllire , fu dal di p4gMO. 
Publico à quello con la Pompa , che fe gli conuenia dato nel 
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lefapùtefia' Milano» a iPrencipi predetti difjiiacquero; &. 
fecero quiui conuocare coloro, che n’erano ftati auttori,con 
dimollratione di voler contro a' quegli procedere , di che ne 
fegui ,che di ciò indcgnatalì la Nobiltà' con alcuni altri Popo 
bri, ne fullcro l’arini córro il Goucrnatore leuate •, in fauor 
del quale , concorrendo gran parte della Plebe per l’odio an 
fico centra i Nobili , fufeitorsi il tumulto grande . Ritroua- 
uafì all’hora nella Citta* Simone Boccanegra molto tépo ina 
zi da Pifa ritornato : a cui non oflantc la priuatione Tua dei 
Ducato , no era mai mancato il fàuor Popolare . Cedui pcn 
tiro del error cómeflb d’haucr quella dignità’ lafciata , volle 
con quciroccafione del tumulto tentare s’ci potcua il Pren- 
cipato racquiftar e , & mentre che fra le parti crudelmente f» 
venia alle mani,cglicon CC. armati ndla Chirfa di S. Siro 
propinqua alle Tue care(ìridu(Ic 3 & di quiui nò hauedo mol 
• to tempo di occuparli in ragionamenti, n’andò Icgrctamente 
per via inufi tata ad occupar i 1 Palagio, doue rutto paurolb il 
Goueniator de i Vdconti fi rimanca . Et fatto impeto in ql 

10 d’arder le porte s’apparccchiaua j ma fendo il Gouernaro 
re da alcuni amici Tuoi pcrruaro,che qllcper minor fcandalt 
aprir facellc (accófcntcndoui''cntrouui lenza romor alcuno 

11 Boccanegra. Di che Icndofi Collo la fama fparfa p la Cirtd 
(cedendo i Nobili alla Plcbe)dectero luogo a' qlla di correre 
al Palagio in fauordi Simonino. Vidofi aduq*, colui del Pala 
gìo infignorito, & tata moltinidincin fauor fuoc6corra,nó 
lafriòdi nléguireildilègnofuojpchccónó menoacconcie 
parole,cheprima(rintention Tua publicata)non gli fu co mi 
minor confenfo che già' s’auuenilfe, dalla incundante Plebe 
acconlentito ) a' tale che fu la feconda volta Prcncipedclgo 
uernocreato. Etper non incorrrerpiu ne i pericoli pallà- 
tid’cllcrnc Ipogliato, fi volle con maggiori prouedimenti 
di quanto già' s’hauclTc fatto ,di quello con rouina della 
Nobiltà alsicurare j à tutti coloro, per tanto coli Guel- 
fi come Ghibbellini , che patena gli porcllcro nuocere, 
perpetuo elsilio ìmpofc>&i beni loroprofcrilTc’, dell’ar- 
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apena rpirato>cKc^glianikiruoi{u conl’arnù occupato 
il Palagioj nc in ciò poterono opporli tre fratelli del Bocca- 
negra , anzi per Todio grande dellVniucrlàlc vcrlb colui, co 
gran periglio di eilcr ammazzati furono nel Palagio fbdenu 
ti. Morto adunque il Doge (fenza pompa alcuna nel Tem- 
pio di San Francclco fcppcllito) alla rifbrmatjonc dello fia- 
to li venne > & i due prenominati tanto al morto Prencipe 
accodati , conolciuto il romore > fuori delia Citta' lì ridulle 
ro. In modo che Gabriele Adorno della medefima fattio- 
ne Popolare , molto grato all’vniuerfalc , hebbe commodi- 
ta'di poter piu fàcilmente al Ducato afpirare. Volendo adu Gabriele Adof^ 
^ucl cieli introdurre nella Citta'nodra quella famklia , co- Doge, 

me vna delle fatali perla rouina publica ,permcflcro,chc 
iiifle Gabrielo predetto al Principato della Citta'elctto. N6 
migliorarono come li dimauano di queda clettione i Nobi- 
li ^perche rimanendo continuamente de gli bonort , & vffì- 
•eij Publici fpogliati , parte priuati entro la Citta' , & parte 
fuori s’inttateneuano . Da qucltì difuorcpiu potenti, & piu 
dello dato Popolare nenùci , fi) ragunataalTai gente intor- 
noal Sadèllo a' perturba tionc del gouerno Ducale ’,alla op- 
predionede quali (per non alpettargli intornoalla Città il 
Doge) non miuor forze indrizzò fotto Pietro Rccanello,in 
cui molto contìdaua . A cui non potendo i Nobili opporli » 

&rono di quiui con danno loro , & prefa del Cadcllo cac- 
ciati . Centra i Marchcli del Carretto allo dato contrari) » 
per nonelTer da coloro le cóucntioni col Publico odèruate, 
mandaronli mcdclimamenteaflaigcntccoli da piedi come 
da cauallo *, & ne fii il carico à Francefeo de gli Èmbriachi » 
benché nobile, impodo. llqiulepcrnondieiliforlèconql 
la prouidenza ,chc liconuenla in ciò operato (fendo venu- 
to al Doge in folpetto) fu dall’imprefa rimodb, & podo Bar ^ 

tolomeo dal Viale in luogo fuo j da cui furono i Marchcli al 
le voglie di chi reggeua , ridotti. Scudo nel Territorio loro 
per tenergli à freno, da colui la fortezza di Cade] franco cdt 
ficaia . Non uumearono frenati quedi mouimenti nella Cit 
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fa nuouc cliflcnfioni , perche non quietando i Nobili , a' ten- 
tar nuoiie vie centra lo ftato fi riuolfcro, i quali per rimedio 
delie ferite loro fufeitarono Leonardo di Montaldo prcno 
- minato, dacui il dannoera in pjirte proceduto: procurando 

Ltonirio Ko ^^no per mezzo dei Signori Vifconti,iqiwliconofcc 
$«ldO, inclinati a' ripigliar il Dominio della Citta' , la rouina 

del Doge. Et fendo già dal Montaldo con certe occafioni 
cominciato a' tumultuare ,cfsi VcfcontidaMUanocongra 
forze sciano mofsi -, & già Ambruogio a Bernarbò figliuo- 
lo , per hauer prefb il camino della Riuiera di Leuante |coo 
V. mila Fanti , hauea per forza occupato la Spezza } & tutt(> 
* *' in vn tempo procedendoli Montaldo nel tumulto, molti 

* amici fuoi hauea ragunati ì & vcrlo il P alagio apertamente 

ne venia . A coftui volcndofi per parte del Doge oppone il 
Podcfta'huomobellicofo con alquanti armati fii conrima- 
nerui ferito , dal Motor del tumulto ribbutato , nc con tut- 
to ciò, di occupare il Palagio gli riufcl il difegnoj perche 
fendo da molti altri partigiani , & amici del , quiui in 
torno fatto tefta : fu poi non lolo il Montaldo raurcnato,ma 
pofto in rotta , & a' fuggirli della Citta coftretto . Onde che 
il Vefeonte il quale già venuto à Ch'iauari inanzi procedea, 
intclb quei fucccfsi andò piu ritenuto . Quelli romori non 
picciolaalterationcintuttala Citta' caufarono,& dettero 
occafionc al Doge di prouederfi di genti , & di perfeguire i 
confapeuoli della deliberationc j de quali due folamente eh* 
- ^ ci potette hauer nelle mani di non molta conditione,fecc de 

capitare i gli altri che s’erano nel tumulto ritrouati,pcr la 
piu parte s’erano con Leonardo a' Pila , & nell’clTcrcito de i 
Vefeonti ridotti 3 & contra i Nobili della Citta' , per non cf • 
ferii apertamente dimollrati , no procedette . V olendo poi 
nella Riuiera difopra al Vefeonte opporli , mandò Bartolo- 
meo di Leuanto , & Nicolao Moncggina con alTai gente per 
CommclTaj ij', i quali ftimando di poter racquillar la Spez- 
za , douc s’erano all’intorno gli auucrfarij ridotti , quiui nc 
andarono 3 ma fendo da coloro fopragiunti , furono disàtti 
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'&prcn> di che tutta quella Riuiera fìnotCenouain grati 
confiifioncfu porta, con clTcr fi gran parte degli habitatori 
per timor d’cucrc faccheggiati , nella Citta' ridotta j tanto 
piu che il Montaldo colcgatocon i Ficfchi , in quella era di 
fccfo . Virtofì adunque i vincitori , libera la venuta a' Geno 
ila (lalciata la Spezza con prefìdio di mille Soldati) a' quella 
volta s’incaminarono . Ne dal Doge per impedirgli il dile- 
gno loro , lì lalciarono di far quei prouedimenti , che lì coti 
ueniuano', perche di piu di far ragunarc tutti e Paefani da 
Chiauari lino i Genoua intorno a' Rapallo : per occupar lo- 
ro i pafsi , mandouui quelle genti pagate che haueiia potute 
’ artbldare , di modo che per eflerlì infieme vnìte , conltrinfc- 
ro gli auucrlàrij a' pigliar la volta per le Terre de i Ficfchi . 
ilcheritardò alquanto l’impeto loro, & il primo che alla 
Citta' s’approAimalTe fu Leonardo di Montaldo in compa- 
gnia di Nicolao dal Fiefeo ,i quali con alcune genti, & ca- 
uagli di fulleuar tutta la Valle di Bifagno follccitauano . In 
Pozeiicra mcdelìmamentc , con le genti , d’armi Milanefì , 
Arone Spinola capo di quelle era dilcefo*, &non pochi dan- 
ni alla Citta' caulàua . Delle forze di cortoro,non'potcttc far 
rAdomo,chc non fi sbigotilTc , tanto piu che di dentro prin 
cipi) di tumulti , 8c male fatisfationi non mancauano : onde 
che veggcdofi male poterli a' quelle opporre, morte pratiche 
di accordo co i Capitani Vefeonti ; le quali cóncludcndo- 
fì , doppo vari) difpareri , conuennero , che douellè il Doge 
in rtato I imanere,con pagare ogni anno a' quei Signori quat 
tro vila Ducati , & CCCC. Fanti Balleft rieri in fcruigìo 
loro jchei Nobili fliorufcitipotertcro nella Citta' ritorna- 
re', & che il Montaldo, come piu fofpetto, per fpatio di 
due Anni sbandito filile . Sotto le quali conditioni parten 
doli le genti dalla imprefa , rimalcro nel M CCC LX VII, 
lecofe quietate 3 il che con la venuta di Papa Vrbauo Quin 
to a Genoua di verfo Auignone per ire a' Roma con XXV. 
Galee non poco rallegro la Citta', à cui tutti quegli ri- 
ceuimenti, chea' va fimil Pontefice farli potcflcro, non 
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fi lafciarono adicfro; perche fra fa Itre pompe con quali fu ti 
ceiuito piu di mille Cirradini rutti velHri di lèra biata , che 
J’andaronofopra vnrkcliilsimo Pontcariccoercvifi anno 
un areno , ckiuc per fpatio di Tei giorni dimorato (aggiunte 
allcfuc Vili. Galee della Citta) fece di qiiiui per Roma par 
tita. Aggiunrcflalla contentezza del Popolo le folennitd» 
che TAnno feguente occorfero alla Citta' > per efler lèato d« 
Carlo ImjHrradorc , il quale all'hora in Tofrana fi ritrou»- 
ua, infiitiiito il Doge Gabricleper Vicario Aio nei Domi» 
nioGenouefe. Ma fecondo il coftiime noftro lungamente 
in quella quiete non fi /lette; per che ncH’Anno del M CC 
CLXX. Al introdurrà alle noftre di/Icnfioni Taltra famiglia 
Frego/a delle pretì/Te alla rouina della Libertii;pcr comin- 
ciar già’ il goucrno deirAdorno ad efler airvniucrfalc odio 
A), /òpra le inconAietegrauezze, che di nuouo volca porre, 
di che mormorationi continue non mancauano . Soleuanfi 
all’hora da i Dogi eleggere duo Vicari) del Popolo vn Cruci 
fo , & l’altro Ghibbellino , chele cure della Citta' vgualmen 
tefiripartiuano. Di queflol’vno Domenico da Campo Fre 
gufo,& l’altro Guglielmo Ermirio all’hora /cdcuanojiquali 
per e/Ter in gran /lima appre/To la Plebe, &*al goucrno ^cl 
Adorno contrari) , di mutar lo ftatodefignarono; per c/Tcr 
maAinic in ciò da alcuni Nobili della Citta inlligati ; i qua- 
li per rimediar alle piaghe loro, di difunir il Popolo andaua- 
noinuc/ligando. Congregati/ì pertanto i duo Vicarijcon 
parte del Popolo in Santa Maria delle Vigne: il difegno lo- 
/ ro propofero , con dire che per c/Icrdaloro cono/ciuta la 
mala fatisfarione del vniuerlàlc , intorno al goucrno del Do 
gc , ch’erano coftretti per vtilc della Citta, & per cuitarei 
Arandoli, che di quella nafeer poteflero, a ricordar |loro 
la riformatione dello /lato prima che in ciò tumultuofa- 
mentefi vcni/Tc j&chc per l’v/Ficio c'haueanofi fentiuano 
vbbligati a poruifi , pregando quegli , che non volc/Tero per 
dcr l’occafione; la qual propofta non /èndo da icirconftanti 
laA'iata fornire , leuaronfi alcuni de piu (limati , dicedo che 
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per trattard della quiete delia Citta* > non era da porre in cid 
cUIationc , & che farebbono i primi a* metter la cofa per opra 
'Vicirifene adunque con quella caldezza , da molti fc^uitati 
n'andarono verib il Palagio alla depofì rione del Doge con 
•gran concorfo della moltitudine di nouita' delìderofa . Que 
ilo accidente, non poco il capo del gouerno , il quale ciò non 
afpcrraua,commo(Ie> & ifproueduto ritrouandun » in chia- 
mar il Popolo a Tuono di campana s’afFaticaua . Ma come 
chepoca gente in aiuto vi concorrcnc , furono dai tumul- 
tuo/i con rumoi“grandc arie le porte del Palagio j ondd'chc 
(cedendo il Doge) fii corretto nafeofàmente a partirfene. 
Prclbpergl'infultori il Palazzo, atteferoi Motori della li- 
beratione , alla riforma dd gouemo }& per eflcr Domenico 
da Campo Fregolo piu de gli altri alla Plebe accetto, fu fen ’ •: 

za multi dilpareritumultuolamente Doge nominato .Nel- 
la quale dignità* non parendogli eflcr legittimamente peruc 
nato > volle in quella il giorno feguente efler con tutte le lo 
lennita confermata j il che Icguitu , attde principalmente i DonfrR&o Ffe 
perfeguire i capi dell» famiglia di Flifco i i quali da le Ca- gof> Doge* 
ftclla loro continuamente l;^Citta' moleftaiuno } togliendo 
loro fra gli altri danni a* quegli fatti il Caflcllo di Rocca ta- 
gliata , doue il piu delle volte lì riduccano . Intcfc poi a* cd 
Hnarc alcuni Cittadini Popolari , a' lui piu fbfpctti :& fra q 
gU,fii Gabriele Adorno comprcfoifecc aflài predo deca- 
pitare due Cittadini , vn Nubile & l’altro Popclarc , i quali 
fotto nomedi parte Guelfi ,contragliconfpirauano,per il 
chcGiouannidalFielco Vefeouodi Vercelli, capo di quel 
la ^miglia , il quale era con D CCC. cauagli lino a* Barga- 
gli venuto con intelligenza di coloro :tomofsi adictro.Tra 
uagliandofi adunque alla Citta* Tutto quello ordine le coTc , 
occorfero nelTIlbla di Cipri del M CCC LXXII . doue 
gran commertio Genouefì haueano nouità importanti . Re 
gnaua alThora in detta ITola il Re Pietro , il quale , come di 
(opra dicemmo , nel tempo del Boccanegra à Genoua fi coi» ^ • I “7 ^ • 
' duflc j colhii per inuidia } & per defidcrio c’haucano i frate- 
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gli fuoì di dar il Regno a' Pierino fuo figliuolo > fu da quegli 
vna notte nella Citta' di Nicofia a' tradimento vccilb . Di 
che ne nacqucro’nclla incoronationc del figliuolo intra Vi- 
nitiani & Genouefì della precedenza graui contefe-, Se per 
eficr (lati Vinitiani da Giacobo di Lufignano , Zio del nuo 
no Re fauoriti, a' Genouefi preceflcro . Onde che (èndonc 
in coloro rimafa gran indegnatione,co(ìcontra Vinitiania 
come contra il Lufignano , ne (cguirono fra quelle nationj« 
parole importanti : per le quali , n’vfcirono il giorno feguen 
te in gran numero Genouefi con Tarmi coperte con mala in 
tentioneverfo gli auuerfàrij . La qual cola da Vinitianiper 
(entità , perfuafero coli al Re , come a i T uttori fuoi j che ql 
Icnouita'piutofloinpregiudiciodcUa corona, che in loro 
veniano&tte. Al che coloro piu creduli di quanto douea> 
no , moflrandofi , vfarono contro Genouefi la maggior cru- 
deltà' , che vfàr fi potcflc j perche di piu di far precipitar dal - 
lefineftre del Palazzo Regale otto Cittadini , che quiui fi 
trouaiiano j fecero medefimamente morire tutti gli altri Gc 
nouefi , ch’erano fparfi per il Regno , fuggitone vno appena 
per gran ventura ferito in faccia , il quale ne portò la nuoua 
aGenoua. L’acerbita'di qucfto fatto, prouocò in tal ma- 
niera gli animi de Genouefi a' vendicarfène} che vili fecero 
in brieue grofifsinii apparati contro j & mentre che vi fi ap- 
parccchiaua TArmata , anticipò Damiano Cattaneo con fet 
te Galee a' nauigar verfo Cipri , per ouuiare, che da parte al 
cuna non v’andafTcrofufsidij. Haueano già' cominciato co- 
fi il Re Pierino come i Tutori Tuoi , a' conofeer Te rror com- 
nicfToi& |Krrledifrcnfioni,che frai Gouernatori del Re- 
gno erano nate , ciafeunodi procurar fauori eflcrni s’ingc- 
gnaua . La qual cofa da Damiano predetto , il quale quiui 
(òtto altri colori era arriuato , ottimamente era cono(ciuta, 
& difsimulando il paflatt), per efTere da coloro non poco ac- 
carezzato, di nodrir quelle diuifioni procuraua non però 
molto mai di quegli confidandofi, tanto che da Genoua vi 
giunfc TArmata di XLIII, Galee, & di molti altri Naui- 


Q_V ARTO. 


ti6 


gUconpiudiXIlII.Milahuoniini da combattere, & gran 
proui{ìoni culi di Machine bcllice & di vcrtouaglie come di 
altre munitioni , & aliai cauagli , al gouerno di Pietro Fre- Arm4t4 pttCi 
gofo fratello del Doge .11 che non poco rutti coloro dcll’I- pri, 
fola commolTe , perche auuenga che hauellero quegli appa- 
rati perfentiti, iiimauano per l'iinprefe di Leuantc fulTcro 
dellinati , onde chc,& mafsime coloroche delle crudeltà 
vfate erano (lati auctori,in gran timore, & confufsionefì 
trouauano. Arriuata per tanto l’Armata in Famago(la,à 
prima giunta , furono q<iattro Galee & vna grolla Naue del 
Re arie nel Porto, dcdelìderofa la Reina moglie del' mor- 
to Re, vendicarli dei Cugnatiauttori di quella morte, to 
fioche vidde venire l’Armata Gcnouelcin quella Citta', il 
giorno medefimo che in Nicolìa furono quelle crudeltà' via 
te , dette al Capitano il Dominio di Famagofia. Tale che in 
poter loro quel luogo peruenuto , hebbero facilità d inligno 
rirli in bricue coli di tutta rifola come delle fortczzc,perdò * 

che il Re & i Baroni , conofeendo per le diuilioni loro , non 
poter far difcla alcuna s’erano in certa parte dcll’Ifola ritira 
ti, quali nò potendo poi in modo alcuno faluarli,pcr cH'er da 
noitri fiati tutti quei Porti occupati, in mano del capo dell’ 
armata peruéncro,de quali furono il Signor di Ciulf, Henri y f 
co di Gibella,&GiuuànidiGrauilla,comcpiuauttori delle WGl 

fcelleraggini, decapitati, &Giacobo di Lufignano co piu di ^ 

LX. tra Baroni & Cauallicri del Regno furono per condur 

re à Genoua ditenuti . Del Re per efler fanciullo, ad infiaza 

della Madre, altrimentc non curarono, potcuano Gcnouclì 

con fi degno acquifio le fuflcro fiati fi confianti nelle lo- a «•«. 

roimprele, come caldi in cominciarle, quiui potenti con- oatK^i 

leruarfij ma parendo loro dihauere alla gloria fatislàtto, * 

tutto il Regno (eccetto Famagofia al Re Pierino refiitui- 

rono , obbligandoli però colui come Tributario , pagare 

ogni Anno fino à vn certo tempo al Publico XL. Mila Fio- ' 

rinijmandatc poi da Pietro Fregofo XVI. Galee con tutti i 

prigioni à G^oua , egli con il refio dcU’armata certo tempo ^ 
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in Famagofta fi difenne , Benché non meno poi (lafciate V. 
Galee quiu i per prefidio) ci vi fi conduceflc non poco dal pu 
blico honorato & gradHcato . Godeuafi con quelli fucccTsi 
Domenico Fregolo il Ducato in pace > & con la vittoria del 
fratello & con la venuta a' Gcnoua nel M CCCLXXVI.di 
Papa EiigcnicT Xl.di verlo Auignone>dellinatoper Roma 
tutta la Citta' grande allegrezza diinollraua> &fclc guerre 
con Vinitiani, quali coniiiiciauano a' rinouarfi , non vi fi fuf 
(ero interpolle , lenza IHmoio alcuno viuuto fi (àrebbe , ca- 
gione de quali guerrechc furono por Vinitiani di maggior 
importanza & j)crigIio che tutte 1 altre per l’adictro feguite 
ne fu in parte cagione la morte di Callo Giouanni diCon- 
(lantinopoli Imperadore , al che non meno la nouita occor- 
(c in Cippri ,con la pofiersionedi Famagolla per Genouefi» 
^ ^ggiungcuano . Hauea quel Imperadore (morcndo)lafcia 
fodcll Imperio hcrcdcManuellofigliuol luo minore jcon 
baueme Andronico Tuo primo Genito priuato . Di che ne 
Icgui fra loro poi con tendoni , a quello Genouefi & a' quell’ 
altro Vinitiani fauorcooli fi dimollrauano , & volcndocia- 
(cunodei figliuoli a'gliamici Tuoi renderli gratOy haueano 
dellllbladi Tcnedo a' quelle nadoni fatta donadone • & per 
elTcrfiairhora Vinitiani piu potenti in quei Mari ritrouadt 
di quella s’infignorirono. Onde che non poco sdegno a' Ge 
nouefi ne rimale, & volendo dar alla guerra cominciamen- 
to , con Ludouico Red’Vnghcria ,con Francefeoda Carra 
ra Signor di Padoua . col Duca d'Aullria,&col Patriarca 
d Aquileafi coilegarono, & gli auuerlàri) ficongiunferoco 
Bernabò A^lcontcPrencipc di Milano, &con Pierino Re 
di Cipri , dall amiciria' de Genouefi partito , fatte per tanto 
quelle colcgadoni fi prejìarò ciafeuna delleparti dallarmi » 
& a Genoua fi dette principio per /occorrer quei Mari, ad 
armar X. Galee lotto Ludouico dal Ficlco. Qmili inoon- 
tratefi (opra capo d’Anza in XllII. Legni de nemici guidaci 
da Vjttor Pifani , V. in poter di quegli ne lalciarono , & co 
clic vi rimafe il Capitano Genouefeprigione, le rellanti poi 
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/Ccftoaa ,per 'beneficio di remi fi conduflero , doue fendo 
dafeuno alla guerra intento , per mancar de i lUmoli di dea 
tro furono i fuorulciti coli Nubili come Popolari nella Cit- 
ta' rimcfsi , & perche nella virtù di Luciano tfOria molto fi 
confidaua , gli fii di tutta quella guerra il carico commefib , 
il quale p^rtitod? Genoua con XXII. Galee, fi congiunfc 
poi nel Golfo di Vincfia con tre Legni prima dalla Citta' 
vlciti,& con quel ftuolo intorno a' Zarra Citta del R e d’Vn 
gheria fi ditene . Non ommcflcro Vinitiani (la vimì di quel 
Capitano temendo) di tentar ogni viaperdiuertirlodalgol 
fb , 8c hauendo Tocchio a' fj>ogliar Gcnouclì di Famagolta . 
operarono che Bernabò Viiconte la tìgliuuia co Pierino Re 
di Cipnin parentado cngiungciTe, per indurre piu il Vifeó 
te Sporgere aiuti a' quei Re . Il che Icguito, & quiui con 
XIIIL Galee condotta la figliuola , tentarono con quelle oc 
cafionil’cfj^gnationedella Citta', ma per efièr quella gv 

? |liardamentedifefa del prefidio di V. cento foldati Genouc 
ì, furono a' partirfénc necefsitati . Hauea non meno il Re 
con la venuta delle Galee , piu di X. Mila Fanti in tutta l’I- 
fola radunati, ma conofeiuta la difefa di coloro, & temen- 
do delle noftre Armate , di venir a' quell’imprcfa fi aflcnne, 
tantoché la guerra tutta nel Mar Adriatico fi riuolfe. In ta 
to a' Genoua , doppo la partita dcU'Armata comincia ua a' ve 
niril Prcncipatodi Domenico Fregolo a' noia , onde che al 
cuni quali a' quella degnita' afpirauano, di Icoprirfi prelcro 
occafione , fra gli altri che difegno v’haueano , oltre coloro 
della fationc Adorna , Nicolao di Guarco Popolare, ma al- 
la Nobiltà' amico, gagliardamente vi alpiraua jla cui fami- 
glia non meno come apprefibdimoftraremo, acciò che la 
citta piu tribolata ne rimanclTei dette ad vn'altra nuoua fa 
Cioncprincipio . Aggiunlcfi alla mala fatisfationc dcU’vni 
aerlàle,lafanrLache|>erpartedegl*£mulidcl Doge fi^ar- 
gea, dicendoli chel*^Armata Viniriana era a’ Portouenere 
venata , & che TEficrcito de i Vefeonti prclfo 'al Giogo fi ri 
trouaua , del che mouendofi tutta la Città , il Doge piu faci 
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le di quanto fi conuenia per prouederui lu d coi^cgar il Po 
polo con Tarmi coftretto , la quale nouita' di acccl Icrar la ro 
uina Tua fu cagione j perche quclTarmi che per difendere lo 
fiato hauea il Popolo leuate , in danno di colui conuerle. Se 
guito per tanto in tutta la Citta' tumulto grande , fu con ql- 
furor Popolare cheli fuole > occupato il Palano» & lenxa 
aiuto alcuno il Doge ritenuto > nc con minor caldezza ia 
gridar il nuouo Prencipe che in isforzar il Palagio la Plebe ^ 
procedcndojfuAutoniotto Adorno per Doge nominat(^> 
ma non fendo detta elettione da gli altri primati del Popolo 
aprouata , fu quel ificiTo giorno con maggior confideratio- 
ncNicolao di.Guarcodal conlìglio eletto > a' cui l’Adorno 
(di configlio d'alcuni Tuoi amici cedendo) rimafero le cole 
quietate , & fu Domenico Fregofo con Pietro fuo fratello , 
non lenza commiferatione rigidamente incarcerato . Pre- 
fb per tanto dal nuouo Prencipe lo fiato , per mgfirarfi indi 
ferentemete coli a' Nubili & Popolari , come à G uclfì & G hi 
bellini amico, ordinòche rutti gli vfiìci] & honori publici 
fulTcro a ciafeuno vgualmente difiribuiti . Con quello ordi 
ne adunque , & dato a' tutti quegli di Campo Fregofo , per» 
petuu bando , nelle cofe di fuori attele , & col Re d*V nghe» 
ria , col Signor di Padoua ,■& con gli altri confederati con- 
tro Viniciani confermò la Lega» & fendoli col Marchele del 
Carretto rcconciliato , rihebbe da lui Albenga Se Noli che 
l’Anno precedente erano da quello fiate al Publico occupa» 
te . Scado poi nella Valle di Pozzeueri ad infianza de i Ve- 
feonti Se de Vinitiani , dilcefa certa compagnia di Venturie 
ri domandata la Stella per dannihear il p>aelc , fenza periglio 
fuo vi prouidde, perche fatto all’altrui danno accorto di por 
re fi leggiermente Tarmi in mano alla Plebe , con elTcrfi in 
X. Mila Fiorini d’oro contribuito , fece partire quelle genti 
d’intorno alla Citta' , da quali per fpatio di fette giorni , che 
vi s’era ditaiuta furono grandilsimi danni caufati . Fra qfio 
mezzo fi era Luciano d’Oria có XXII. Galee partito da Za- 
ra, per ritrouarficó Vinitiani» i quali con XXJ. che n’hauea 
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flo pollo infieme (confidandoli in Vettor Pilàni di quelle ca 
po) intorno alla Citta' di Polla le Genouefi afpettauano . 
Haueua il Pifani di piu delle genti ordinarie! in tefa l’anda- 
ta alla volta Tua di Luciano) imbarcati circa V. cento Solda 
ti con molti altri gentilhuomtni di Polla . La qual cofa (ve 
ncndolì ambedue l’Armate ad incontrare)venia quali di for 
aea'pareggiar la zuffa. Alla quale prima che Luciano lì co 
ducefie (conuocati tutti e Padroni & primi vfficiali dcU’Ar 
mata nella Galea Capitana) con quella breuita che gl’era co 
cefla parlò in cotal guifa . Sogliono le copiofe parole ne gli 
animolì Se robulli petti (i quali fono e voilri) valorolì com- 
pagni , piu predo porger noia che incitamento al combatte- 
re, detantopiu in huominidioperarlemani&nóla lingua 
(come voi)conrueti . (^cllccflbrtationi per tanto , che far 
fi potrebbono , lìano Iblamente il risercarui a memoria, que 
di ellcr quegli iddsi nemici , che piu volte con difuguali for 
zenoftrefono da i Maggiori noftti Itati fupcrati , & il ricor 
darui la gloria che ( vinti coftoro) doppo d’cller Itati da noi 
Pifani opprefii cc n’habbi a’ rifultare , perciò che tolte loro 
al prclcnte , quelle deboli forze , non ci fia per mancar total 
mente l’Imperio del Marc . Ne vi voglio preporre d’inanzi 
i premi) iche del la vittoria ci lì apparecchino, perciò che il ca 
mino di poter Itbcramétc poi ire a' Vinetia,qgli ci manifcita, 
ne vi fpaucci il nuouo prelidio di Soldati che hanno gl’auuer 
lari) per timore ne i Legni loro aggi uto,pcrCiò che quato ba 
Itino a' lèruar gl’ordini neceflarij,cótrò la deftrczza & robu 
Ita' noltra, troppo e' manifelto. La peritiapoi,deiraItre genti 
in Mare co la noltra mifuratajvcdctccomecorrifpódc, & la 
fortuna ch’in fimil c6fìitci,ha Tempre per bontà' diuina hauu 
to la cali noltra, nó vi lì deiie dall animo partire. Raccoglie 
do aduq-, tutte quelle ragioni ne gl’animi voltri,fattc vi prie 
gocheno reltiamo(intrepidi dimoftrandolì) dcH’ojipinio- 
nc noltra ingannati. Dette quelle parole Se l’ordine del 
combattcrca'ciafcuno impollo con le prore a' nemici riuol- 
te , apprefeatò loro la zuffa . Il Pilàni dall’alcro canto, 
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non meno efiòrfato I Tuoi , & ordinati i L^ni , Io venne atf 
incontrare , vcdciianfi in ciò ambeduo i Capitani Eccellcnrt 
TArmatc vguali , gli ordini nauali ottimamente feruati , 8c 
ciafeunoper l’Imperio del Mare& per la gloria della loro* 
Republica affàticarfr, talmente chea rilpettu della quantità 
dei Legni non fu 2 uflà di maggior importanza & piu con(ì«- 
derationeche quella, ferine il Sabbelico de Vinitiani Hifto* 
rico, che nel principio della pugna fèndo molto la Capita- 
na Ocnouefe inanzi entrata , fu da nemici opprefla & che la 
. vittoria in fauor di quegli inclinaua , ma che per haucr poi 

^ ri nforzato i noftri , & per non ell'er da Vinitiani ' flati gli 

ordini cheli conueniano feruati ,checedcrono , negUanna 
li noflri,la morte di Luciano in fui principio da vrr verctto- 
ne de nemici , per hauerfì la vifìera alzata , ritrouiamojqual 
Molle di LUcU morte non oflante per hauerui i circonflanti , con coprire il 
fio, corpo fuo I imediato , non fi lafciù per Gcnouefi doppo gra 

fpatio d’ottener la vittoria , con prefa di XV. Galce^& fuga 
delle reftanti faluatcfi col Capitanoloro in quei Porti circo 
Viltorii itCt uicini. Furono de prigioni che in mano dei vinciroriperuc 
UOUffi, nero piu di duo mila quattrocento annouerati , di qual rot 

ta, quanto Vinitiani fi c6mouefrcro,eun la perdita di Treui 
gi & di Melèri poco inanzi feguita , fi lafcia confiderarc. Nó 
fu cofi a' Genoua come nclfArmata , per la mortedel Capi- 
tano , molto quella vittoria guftara,& tanto piu per eflerc 
occorfanelpiubellodclle loro imprefe contro Vinitiani» 
perche per cfTer le cofe di qu^li a' mal termine ridotte , di 
profegurr la vittoria fi porgeua occafione. Potrebbonfi eoli 
della liberalità & fortezza di queflo Capitano , come delfal 
tre virtù fue molte cole narrare (che fecondo il proceder no 
Aro) fi commettono . ElTa nuoua adunque intelafi ,fii à Gc- 
pirtro d^Oria noua dal Doge & dal configlio, di Pietro d’Oria all’A rmata 
fiteceStrt. proueduto. Il quale (XV. Galee di nuouo armate, feco co 
* ducendo) nauigò con quelle a' Zarra , doue s’era l’altra fluo 

lo doj>po la vittoria ridotto . Erafi per la Lega doppo la pre 
fy di Triuigi & di Mcflre , deliberato col fauor della pugna 
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(fi fòpra, di condurre per via d’dpugnatione , d (TafTcdio 
quella fi potente Città aìreftremo, perche veggendola quali 
ipogliata di forze in Marc» & dai Vefcontilor confederati, 
male poter eflcr fbccorfà,ciò £icile fi giudicaua.Oifpofiouilì 
per tanto con elTo animo Pietro d’Oria con XL VII. Galee, 

& altri Nauigi j , tutto quel Senato à prima giunta pofe in c5 
fùfione. Non la£:iò però con quel animo & prudenza con ^ 
che fuokrimpcrio Aio conferuare, di far tutti quei proue- LdTin^ié Vi 
dimentiperdifcnfioncfua,chcficonueniano}&£ra lalfrc WftM, 
prouifioni che fi fecero , fornirono coli le Cafiella di San Ni 
colò , & il Porto di Malamocco > come l’altre entrate del Li 
to , per le quali fi può a' Vinctia nauigare ; dettero non me- 
no opra in lagunare quanti piccioli Nauigli per differto de ì 
grandi poterono. Giace Vinctia, il cui Sitopcr la Magnili SltoiiVWtlà 
cenza d’clTa Città (del nome Italiano fola conferuatricc) & 
per l’importanza di quella guerra , c degno d’cllerc delcrit- 
to , quali nella eftrcmità del Mare Adriatico , polla in mez- 
zo dvnfpatiofb Lago, òpaludofo Marc che dir vogliamo 
di circuirò poco meno di Miglia Cento. Hacofi daTramó 
tana &Macllro, come da Ponente & Libccchio la Terra 
ferma, & da Laiantc, Mezzo giorno ,& gli altri duo Ven- 
ti , il Lito che in forma d’ Arco l’abbraccia. Quello Lito> 
ò fia riparo XXXV. miglia di lunghezza, & per il largo duo 
miglia al piu , & vn trar di ballcllra almeno, in fc contiene^ 
nella cui conferuationc pongono con pali & altri ripari non 
lenza gran difpendio eftrcma cura Vinitiani,veggonfi in 
quello con varia dillanza fei aperture , ò bocche per le quali ^ 

e l’addito d’ir à Vinctia conceflb. Di quelle, l’vna i tre Por 
ti, ralrre,Lito maggiore S.Erafmo, duo Callclli,Malamoc ^ 

co,& Porro di Chiozza, per ordine vengono nominate In 
quelle entrate adunque furono da quei della Città gran prc . '''ii 

fidi) poAi , & il primo (alto che qutui facclle il d’Oria doppo . / 

d’haucr molte Terre in fu rillria occupate , fo alle due Ca- 
ficlla doue il Monaflcro di San Niculao fi vede , quiui sbar- 
cate le genti con l’aiuto di Mille Soldati di EràccTco da Car 
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rara , pre(è il Monaftero > & afTalicc le Caftclle > per la difé-' 
fa da gli auuerlàrij fatta , frutto alcuno non vi fece . Ritroua 
uaO alla diffefa del Porto , chiufo con catene 8c altri ripari , 
Giouanni Barbarico con gran numero di piccioli Nauigli, 
il quale con certe Bombardclle,non poco i noftri Legni dan 
neggiaua-, onde che conofeiuta da Pietro d'Oria quella efpu 
gnatione diffìcile, di occupar Chiozzafece dilegno>nel qual 
luogo haueuano Vinitiani per l’importanza di quello , piu 
di tre Mila Soldati, & altri prefìdij rJpoffi. Dilpoffouiff 
adunq^con tutta l’Armata, ncU’efpugnationedi quella in- 
CbiozX^’ refe .Giace quella Citta' diftante miglia XXV. da Vinctia 
in fii irdlremo del Lito per la natura- del Sito fortiliiima , 
nel cui Porto haucano in fu la bocca (sforzata da i lati , con 
* baffioni & altri ripari) Vinitiani affondata vna grolla Naue 

• per ouuiar a’ Genouefì l’entrata , in modo che di T erra & di 

Marc inclpugnabilc lì rendea. Datoui adunque per ogni par 
te il primo aflalro , doppo d’cflcrui arriuate le genti Padoua 
ne , per non efler feguito con quel ordine & machine che lì 
richiedea , furono quei di fuori gagliardamente ributtati. 
Ma fendofii giorni lègiicnti conlccofc ncceflaric rinouad 
gli affàlti , fu con mortalità' grandifsima da cialcun lato cfla 
liC 6ioz Citta' ottenuta, Se i morti fra l’vna & l’altra parte a' poco me 
%aperCcnO* nodiVI. MilaaggiunfcrojdiprigioniilnumcrodilX ccn 
tttjù to in mano de Genouefi peruenne , & fii di non poca modc- 

ftia coli in tomo all’honor delle donne come gli altri danni 
deUa Citta', Pietro d Oria lodato . La nuoua di quella perdi 
ta, fuor d’ogni oppinione di Viniti mi , i quali haueano qui- 
ui gran Iperanza polla , porle a' quegli no mediocre {terrore, 
rìnouandofì in loro i frclchi danni coli di Triuigi Se di Mc- 
llricomedcirArmata. Vcdcuanficon l’Erario vuoto, lenza 
modo di rifar l’ Armate, co poche vcttoiiaglie & poca fperaa 
VinitÌM' i md za d’hauerne, &negli aiuti di Bemaliò Vclcontc , poco con 
termine* lìdauano , in modo che era quella fi degna Citta' a' grande 

cllremita' ridotta (&variccolcne gli animi loro riuolgcn- 
do) alla lìneprima che ricorrere al Vefeonte, defiberarono 
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cfS tentar gfl animi de Genouefi intorno àll'accorclo . Man- 
daciui adunque a' tal cfH:rtoAmbaÌcladori cun commcfsio* 
ne di accettar quali! voglia condicione , fu davno di quc> 
gli parlato a' Pietro d’Otia in cotal ioitenza . Quanta glo* 
riatiiìainuitto Capitano, & quanto ti fìano hoggi ilatoi 
Cieli ^oreuoli , di hauerci i tal termine condotti > che ti 
(ìamo con le fottòmifsioni che tu vedi venuti à chieder la pa 
ce . Tu fteifo confapcuole eiTer ne puoi , che occafìone non 
meno di mo(f rar la grandezza dell animo tuo , & la pruden 
za, quale in te regna } ti fi porga inanzi,tu medeiìmo an- 
chura ne Tei teilimone , & qual vittoria ti polla piu di que> 
ila la fronte adornare , non veggiamo che maggior pulTà da 
teciTerdcfìderata. Il vincer coloro che tanto per ladietro 
fono (lati vittorioi! , & che lì lungamente nella grandezza 
loro 1! (bno conferuati , certamente colà grande appare, Tim 
poner conditioni a' chi d'imponerlc a'gl’altri cconfucto',non 
minore veramete c da (limare . Ma il vincer le ilelTo & la in 
(labilità' della fortuna , di tutte qllc cofe mondane Domina 
erice , fenza dubbio alcuno,molto maggiore Se di piu gloria 
c’ da tenere . Noi a' quali tutte le preferitte felicita' occorfe lo 
no, quali c6 tanta fermezza d’imperio inuiolabili lì Himaua 
no,a' chiederti le códitioni della pace in arbitrio tuo lì lìamo 
codorti. Conufei qua ta lode ti lìa il c6cederla,quàto giudi 
ciò in cdlìderar lo (lato quale lì trouiamo. Quanta prudéza 
in riderli de i giuochi della Fortuna, & quato mgegno lìa in 
ilabilirlì in modo che nó lì venga a' quella à foggiacere. Que 
ile occalìoni , per far il Cielo la gloria tua piu compiuta,tuC 
te al prelénte ti porge inanzi ) non voler hoggi la grandezza 
delle cofe fatte da i maggiori tuoi defraudare . Accrefei alla 
degnita' della Patria tua , alla quale tato tenuti Caino quello 
etenio pregio di gloria d’haua ne alle fue voglie ridottijN5 
voler (glicilrcmi modi della fortuna tentando) vno incettò 
acquiilo,ad vna certa vtilita' anteporre . Concedici aduqj la 
pace,quale humilmcte a' chieder ti vegniamo, jcioche oltre 
alla gràdezza dei tuo nome , Se della patria tua ci coleghcrai 
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in modo airamlcltia di qudla > che di noi in ogni tempo Se 
siccefsità , fi potrà' per cftrcmo rifugio feruire , confiderà la 
mutarìone de i tempi > & non ti lafciar di mano la prefente 
, - . occafione vlcire . Alle quali parole, doppod’hauer gli Ora 

tori finito , fu dal Capitano in quella icnteza rilpollo . Non 
mi Ibnoi Cieli in quello tanto contrarij, che non mi laici- 
tio conolccre , quanto in quelle cole inferiori , polTa lama- 
tationedclla fortuna, netantofonoda gli collumi humani 
alieno ,& tanto a quelli nollri af&tti fotto pollo, che oifè- 
rendomifidifarpacccon coloro che humilimifi rendono 
{per adornarmi di quella vittoria) condurmiui non fappia. 
Quello tato ha ciafcunocome voi da cófiderare, che altre co 
ditioni fi conuengono à coloro che fono in vn grado di for- 
tuna quale c' la volta , & altre a' coloro che piu benignale 
la ritrouano , ne che mi fi conuenghi Iperar peggio della fot 
tuna fino a' qui à me fiata propitia , che voi a' quali fi c mo- 
llrataauuer la Iperarne meglio, non vedo con qual ragione 
debba Icguire. Anzi crederò fecondo il corfo mondano, che 
per non eficr le cofe al Tuo termine peruenute , mi debbino 
piu felicemente riufcirc. AltrcLeggi adunque, darnon ui 
^Cetfhi tijpo potendo, che quelleche mi larebbono dal Senato noftro or 
fi é di Pie,ro dinate , d’haucrui a' tutte voglie mie , Da me non vi s’impo 

4’ Orià • gono. Et furono (fecondo da alcuni vien fcritto) dichiarate 
alcune conditioni, che per eficr piu dure & infupportabili 
di quanto fi llimauano Viniciani,fè nepartirono fenza re- 
plicami alti o sdegnati gli Ambalciadori , & coli per i fuccef 
fi poi occorfi , difcrenti dal principio , perdette Pietro d’O- 
ria la piu degna occafione d haucr vna tanta Republica (le fi 
può dir) foggiogata , che vnque s’hauefic potuto dcfidcrare. 
Ne cólentironoi Cicli che fi mcmorabilcficmpio diLiber 
tÌeficrdoueficpcrilcommuncdanno(a'quci tempi viola- 
to. Ritornati adunque gli Oratoria' Vinetia,&di quella 
fi accerba rifpofia fatta al Senato relationc,fì accefero in 
maniera gli animi dcll’vniucrfalc alla difefa, che d'altro che 
di guerra non voleano vdir ragionare . Ma ndarono per tato 

i Bernabò 
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• Bematò VcTcontc per aiuti, con dimoftrargli ilccmiinc, RicorroitoJt 
nel qual fì crouauano , pregandolo che (ì per il comudofuo, yijconte, 
come perii loro , non volcfsi a' quegli mancare . Raccorda 
uangli oltre il beneficio che della grandezza loro , gli rifui» 
tafie, quanta gloria gli fulTe il conlcruar vna Citta', quale 
era (empre fiata nel tempo de.i Barbari il Iblo rifugio d'Ita- 
lia , periuadcuangli non meno che per diuercirCenouefì da 
queirimprelà,voleflè nel paefe loro molefiargli ", perche fen 
do qu^lidi natura tumulcuofi , facilmente harebbono le 
lor gente riuocatc, gli dimofirarono ,,come in altri che in 
luipiufperarnon poceuano , deche fé dalla qualità' dd Sito 
non fuflfero fiati difefi, che già' dentro la Citta' harebbono 
hauutoi nemici, l’obligo non meno ch’egli hauea in.virtd 
•della Lega di (occorrergli , oltre le predette ragioni ,gli 
polero inanzi . Non furono da Bernabò (lo fiato loro ince- 
lo) a quegli dinegati gli aiuti, perche auuenga che la poten 
za de Vinidani gli dilpiacefic , non dinteno la rouinalnro 
nondefìdecaua . Mandò per tanto (eRzadilatiunc, la.com- 
pagnia della Stella , di quattro mila fuldati , di nuouo a' Ge- 
jiouaperdannifìcar il paefe., perche in mandata' Vinetia, 
gran difFiculta' occorrcano . Quiuiadunque coloro venuti 
&prefo alloggiamento nelle Ville di Bifagno,a' far tutti 
quei danni che poterono maggiori attefero , & vo Icndofi il 
JDoge da quegli liberare, vi mandò Ifnardudi Guarco fra- 
tei fuo con le genti della Citta' all’incdcro,da cui, fendo d’im 
prouifo , & da piu lati allàlici , furono pofiicon gran danno {^0/^4 4 Geno- 
loro in rotta, con eflcruenc vna gran parte ri mafia prigio- uàdenenud, 
ne, & dpena fuggito Afiorre Manfredi Signor di Faenza,ca 
podi quegli , vefiito da Contadino . X)i qual rotta , ne fu 
non foloa Genoua j^rande allegrezza dimofirata,ma in mol 
Cr parti d'Italia dou era quella Banda in odio venuta , per le 
graui fiorfìoni & rubbecie che da quella veniuano fatte . £c 
Vinidani all’incontro di ciò contenti non 'fi dimofirarono , 
i quali vedédo gli auuerfari) intend alleofiefc loro, in altro Prciirdimcrti 
che in far nuoui proucdimcnti non attcndeuano . Tirato- a Vinitum 
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no adunque vn muro dalla Chicfa di San Nicolò nnoall’al* 
tra parte del Porto , le cui veftigia lioggi fi veggono , per vie 
far a' Genouefi l’entrata del Lito da quella parte, & perche 
era daU’vniucrfalc gran fede hauuta in Vettor Pifanì fiato 
doppo la rotta di Polla imprigionato, Icuosfi per la Citta’ 
vna voce , che diccua ch’ei douefii eflcrc liberato, & à qucl- 
Timprefa prcpofio , fi come fu con poco ofiacplo eflequito , 
& furono in quel giorno le Bebbe da Genouefi (come ne iàn 
no fede al di a hoggi quiui le infegne loro) occupate . In tan 
to era da Cliiozza l’Afmata venuta a' Malamocco , difegna 
do Pietro d’Oria per quella via approfsimarfi alla Città , & 
pofioui le genti intorno , quel 1 uogo ottenne per forza , con 
metter ogni cofa à fuoco , ne quiui fermandoli . Loretto me 
dcfimamentc quindi poco lontano ottenne . La prefa di que 
fti luoghi per la commodità del paflb, non poco accrebbe il 
timore à Vinitiani , quali nuoue vie per difiurbar i difegni 
degli auuerfàrijandauanoinucfiigando , Se conolccndo , fi 
per la venuta dclfArmata nemica à Malamocco , fi per eli» 
parte di quella ita in Puglia per vettouaglie , non cimanere 
Chiozza coli l>en guardata come fi conucnia ,fiimarono po 
feria d’improuifo ricuperare . Ragunato per tato fcgrctamc 
te da CCC. piccioli Nauigli, quiui di notte s’iudirizarono» 
ma fendo ciò dal d’Oria prcfentitojvlcito loro contro |con 
poca fatica pofè quegli in dilperfione, facendo molti di quei 
che v’erano prigioni . Ritornate poi di Puglia le Galee che 
v’eranp andate, con la commodità delfentrata di Malamoe 
CO > di approfimarfià Vinetia fecerodifegno, & mettendofi 
in camino per ellcr vna Galea Sauonele temerariamente piu 
dcll’altreinanzi entrata (mancatogli Tacque) fi ritrouòpref 
fo al Monafiero di S.Spirito quali in alciutto,à quale pofiofi 
intorno vna moltitudine di Barche, fii da quelle fenza poter 
cllere foccorlà opprclTa 3 la qual cola da Genouefi cofidera- 
ta(conolciuto non ellcr da quella parte coll ficuroil fondo) 
di proceder innanzi non fi clcircro,& tornati adietro, di 
tentar l’entrata di S, Niccló difegnarono. Haueano quiuà 


Vlnltiahi ógni loro Iperanza riporta , perche dcll’àlfre aper 
ture auucnga che fuffero quali tutte in poter de Genouefi, ta 
to non nc temeuano , per non erter il fondò di quelle per Ga 
Ice & altri Nauigligrofsi aecommodato , &perciò coli nelle 
Cartella come in fu la bocca del Potto,ogni diligenza per 
guardarle haueano fatto, nel qual luogo ^ntro dalla care- 
na che chiudcùa il Porto , fi era Vettor Pilàni con 'molti Le 
gni di varie foggie ridotto , per il che quantunque fuilè da i 
nortri con gran sforzo tentato , non vi fecero frutto alcuno . 
Uchefu a Vinitiani di commodita grande, perciò che leu» 
dogli ortwfbri di tornar à Malamocco cortretti , era loro di 
prouederfì maggior tempo cuncelTo , & già' coli il canale di 
S. Spirito come di Santa Marta haucano con gqofsi ripari 
lbarraCo,in modo che con la quantità' delle Gondole & di 
Barche fotto Giouanni Barbarico ordinate , nò ortantc Tad 
dito di Malamocco s*andauano riparando , caufaua gran in- 
Cerditione (à Gcnouclì l’vlb dcUarcellaric de quali v initia* 
ni s*aiutauano, cominciateli in quel tempo a' ritrouat'e,ondc 
che di tentar nuoui modi fece il Doria 'penlicro , 8c ftima»- 
do di verfo Malamocco poter per Terra le Cartella di ^an- 
co Nicolò occupare, a queirimprefa fi dilpofc , ficnulò per 
Canto con l’Armata di voler quel muro che era in fi» Icntra- 
Ca efpugnare , acciò che fendo quiui i dirtcnfori intenti, egli 
potelTe di terra le Cartella alTalire , & per quel eifetto hauca 
nafeortovna gran Banda di gente invn bolco,che aU’hora 
intra Malamocco & San N icolò fi vedea , ma fèndo da alcu- 
ni Cauagli de nemici che intorno alle Cartella fi riduccano 
il difegno loro flato feoperto , dall’imprcfa fi rimortero , Vi 
nitiani dall’altro canto nò lafciauano di tentar ogni via per 
la fidate loro , & tutta via l’occhio a' ricuperar Chiozza na- 
nendo,per vederli dalla necefita' delle vcttouaglic aftret- 
Ci, ad vno diremo partito fi ri uolfero*, perche con quel fl- 
lentio , & preilezza che poterono, pofero ad ordine tut- 
ti quei NauigU che nei Arfènale fi trouauano , con animo, 
chc&nonriufdualoro il ricuperar Chiozza di abbadonÀ 
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^(ccondo alcuni fcriuono) Vinetia , & nauigarin Candia^ 
Il che fi cóferma per la qualita* delle genti che fopra i Legni 
falirono, per efler in quegli alcefo Andrea Contarino Prin 
Duro partito eipe) all’hora di qlla Republica^con tutto il Senato, & gra di 
de V imtiani parte della Nobiltà* di Vinetia Cparrito veramentegrande & 

comiferatione degno). Agiungea il numero di Legni che in 
ficme pelerò a* XXX III. Galee , due grofle Naui & altri Na • 
uigli, a* quali aggiunlero duo pontoni per affondar in fu Tcn 
~ ' trata di Chio2za, acciò non ne poteflero vitirc quelle Galee 

Genouefi che v*crano . Condelccléro (all’hora conuinti dal 
laneccfsita di riceuere nella Nobiltà' loro gran numero di 
Popolari in Vi Cittadini Popolari de i piu potenti per la quantità' de dana- 
netaricenuti ri che ne ritraflcro j & ciò con tal ordine dfeguirono , che 

ncUa Nobi/Wr non prcmelfcro mai per lo auuenire , che fulTcfra loro alca 
na diférenza fatta , del che douerebbono alcune altre Repu- 
bliche de noftri tempi per vn eterno elTempio , nelle occor-- 
renze loro Icruirfi . VlcironoadunqueiLegnidilòpraco 
tanto Silcntio & preftezza , che prima-intorno a' Chiozza fi 
viddero , che di quegli fufle a' Genouefi andato auifo , quali 
appena di trac fuori XXIX Galee del Pòrto hebbero com- 
modita' j la qual cofa , fèndo fuor dcll’afpettatione de i Vini 
tiani , coftrinfe quegli a' venir contro il difegno loro alla zuf 
fa, che quantunque TArmata loro fufle di numero di Lc- 

f ni fupcriore-, & di- gran forze proueduta > non di meno i 
.cgni noftrrpcr lunga elfercitatione, queglidi nuouo arma 
ti , & di’gente Senatoria ripieni ,auanzauano , tanto che ve^ 
nuti'alle mani , & per gran fpatio cóbattutofi, co hauer Vini 
ciani poflofi dinanzi le Naui checonducenano, veniano mol 
* to ad efler da qaellediffefi, ma non potendo alla finelunga» 

mente co inoltricontrafl:are(lafciato le Naui & alcune Ga 
Ice in poter de Genouefi) fi ritirò il Doge con il refto deU’ar 
mata con maggior cftrcmita' che prima a' Vinetia , a* tale che 
fealconfiglio di Francefeo da Carrara fi fiilfc Pietro d’Oi 
ria attenuto , rimaneua del tutto quella Rroublica disfatta^ 
il cui parer era , che lafciata Chiozza a fomeienza fornita 
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dbucflc PArmata Genouefe in Schiauonla ridurfì,& di qui- 
ni prohibì r a' Vinitiani le vcttouaglic, piu prefto che correr 
pericolo d’efler dentro da Chiozza (fi come fegui poi ) rin- 
cbiufa ,alchcnon acconfemì Pietro-, come colui che itima 
ua ciò fùlic ricordato dal Signor di-Padoua per difegni par- 
ticolari , di ritenerli quel luogo per il profitto del fale che ri 
trae nepotefie. Moueafi anchora quel Signore , dalla di- 
fperatiunede Vinitiani, & dalla poca cura de Genouefi fac 
ti ( fi come auuenir fuole) perla vittoria negligenti 
lime in guardar TArmata loro. Donde che quiui aU’vfato 
la guerra continuofsr,& per hauer Genouefi di nuouo in 
Chiozza le Galee loro ridotte,non IHmado mai che di vfeir 
fiiori doueflero efler piu Vinitiani arditi , non lafciarono 
coloro di tentar ogni eftrcmo rimedio per la loro liberatio- 
ne . Vfeiti per tanto di notte con XIIII. Galee & due grofle 
Barche piene dipictre & fimil materia per riempire il fondo 
dell acque , in fu la bocca del Porto di Chiozza , d’improui 
fofiritrouarono , quiui con preftezza 'mirabile col mezzo 
delle Carene delle duegrofleNanifiate da Genouefi prelè 
& arie riempirono di maniera quell’entrata che appena s’a- 
nidcro Genouefi della venuta de i Legni , che rinchiufi fi ri 
trouaronoj& volendo fuor di tempo inciò ri mediare, n’vfci- 
rono in gran numero con le faci accefe a' metter fuoco nella 
fommita delle Carene difopra; penfando che fenza affondar 
fì,xifoluer fi douclTero , ma ciò punto non giouaua , perche 
fommergendouifi piu ogn’hora i Legni ripieni di pietre & 
d’altra materia , rimafe del tutto la bocca del Porto turata } 
la qual cofa , ouuiando che non potelTero piu da quella par- 
te tirar fuori le Galee , fu come fi vedrà' apprelfo la total ro- 
uina de Genouefi , quali quanto poteuano s’ingcgnauano di 
impedir a' Vinitiani la perfettione dell’opra j perche da que- 
gli , con pali & altri ripari , in ciò tutta via fi perfeueraua,di 
modo che aifaticandouifi l’vna & l’altra parte , quelli in op- 
ponerfi & quegli in continuar l’opra , gran gente da ciafeun 
kto vi concorrca,& per effer in ciò la fomma di quella guer 
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rt ripofta , da Vinetia in aiuto de i fuoi > di nuouo vi vfci il 
Doge con maggior numero di Legni & di gente , a' tale che 
piu di duo giorni intieri coli di T erra come di Marc vi fi co 
batette con mortalità grande da cialcuna parte. Auucdu- 
tifi poi Gcnouefi della negligenza loro,tentarono ogni mez 
xo fe per altra via poteuano tirar i Legm loro fuor del Por- 
to i ne altro rimedio che la via di Brondoli propinquo tre 
miglia a' Chiozza (benché difficile) ritrouaronO. Difponcn 
doiiifi per tanto, Hnfero di affalir di nuouo i ferragli fatti da 
nimici , con animo che mentre quegli fuifero alla diffefà in- 
tenti , di condur fuori per quella via i Legni , ma fu da Vini 
tiani (di ciò auuertiti) il dilegno loro'jdillurbato, perche d 
Brondoli correndo, hi ad cfsi facile per il poco fondo che 
v’era, mentre che Genouefi s’afi'aticauano con gli argani d 
trar fuori le Galee, di chiuder loro l’vlcifa. Pofe quella nuo 
ua difficulta' j le cofe de Genouefi in gran confufione Se peri 
glio, & già' quelle di Vinitiani con la venuta di Carlo Zeno 
di verfo Candia con alquanti Legni , & la ricuperationc di 
Ltco/èje Vini Lorettoall’horalcguira,cominciauano a' cangiar vifo,& 
tiéidfouorcuoli mentre quiui con Varij luccefsi la guerra fi trauagliaua, altro 
uè nuoue occorrenze non mancarono, perche hauendomol 
te vie Vinitiani tentate per diuertir gli ^uuerfàrij da quella 
imprefa , haueano fra l’altrc indotto l’Imperador Greco co- 
federato loro , a' molcftar quegli in Pera Colonia de Geno- 
t(td Cótonid uefi •,& per tal effetto haue? quella Citta' di Marc & di Tcr- 
^Ciltcnejt, ra affretta, di manicrarhe le da Genoua nonfiiflc Nicolao 
di Marco con alquante Galee in foccorfo naoigato , era a' v« 
nir in poter de Greci necefsitata , quantunque da Luciano 
di Negro che quiui alla diffefa fi trouaua, fuffe gagliardamc 
te quella oppugnatione fbficnuta . Con la venuta adunque 
del foccorfo (hauendo Nicolao di Marco prima alcune prc- 
fe quiui intorno fette) fu flmperadorc a' partirli dallaflcdio 
coftretto. Siprouidc medefimamenteda Genoua , giunto 
l’Anno del M CCC LX. di nuoui Legni infupplimcnto 
4clla guerra di Vinetia, alla quale Xlll. Galee fotto Mac- 
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flieo Maruflfu deputate furono . Il che da Viniriani perlcn- 
tito , in acccllerar i cominciati prouedimcnti per la total li- 
berationc loro dauano opra > & haucuano depurato Car- 
lo Zeno con XIllI. Legni all’impreTadiBrondoIi perdo- 
ue s ingcgnauauo ogn’hor Gcnouelì di trar fuori i Legni Io 
ro , al qual ciictto s'era Pietro d’Oria del Munallcro di San 
Michele propinquo a' quel Porto infignorito> & in quello 
gran prelidio di gente haueua ripoifo . Erafi in tanto a' Vi- 
nctia doppo d'haucr ferrata la bocca del Porto di Chiozza 
«Icliberato di efpugnar quella Citta' , & già' con le Galee lo- 
ro jhaueuano quiuiinuiatoda Vili. Mila Fanti, per ^mez- 
zo de quali difegnò prima Carlo Zeno di venire con gli au 
uerlarij alle mani,& per induruegli, allàli il Monalfero 
doue s era parte della noli ra gente atfurtìHcata , & per cfl'cr- 
fì Genouelì tanto indulbiati , che haucuano non oilante 
i ripari de i nemici, cacciato fuorc X. Galee dcllvfcita 
di lirondoli ,(ì venne tutto in vn tempo per acqua &per 
terra alla zuffa , perche dalle Galce^ di Carlo Zeno erano le 
Genouelì combattute > ne venia ad effer quella pugna non 
oftantc il vantaggio dei Vinitiani , molto difuguale, per- 
ciò che per la Itrcttczza dei Canali, poco piu dVna,ò due 
Galee per parte, incontrar fi potcuano. In modo che per 
efler venuto di vcrlb Chiozza aiuto per T erra a Pietro L)o 
ria, il quale con le genti di fopra era vlèito alle mani,datuC 
ti e lati afpramente lì combattcua , tanto piu che Vettor Pi- 
fani con nuoui Legni & gente quiui sbarcate,rinforzò la pu 
gna,nela quale fendo Pietro d’Ória da vn colpo di Bóbarda 
vccifo,Ia vittoria inclinò da V initiani,pcrche léndofi quella 
nuoua lparla,cofi le gcti di terra come delle Galee cederono 
& polio da quei di Mare, foco ne i Legni, acciò Vinitiani no 
fene lcruiflcro,có legéti di terra fi cógiunlcro,& tutte infic 
me verfo Chiozza fi ritirarono, fempre da gli auuerlarij jfe 
guiti . La mot te di qllo Capitano fu cagione della total mu 
tatione della Fortuna in fauor de Vinitiani , da cui fi: coli bc 
nefuffero fiate le vittorie vfatc >comc ottenute , larcbr 
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be fra gli altri gloriofì Capitani da ciTcre 'connumerato J 
.contriftofsi della morte fua tutto l’clTercito , & non poco ^li 
auuerfarij fc ne rallegrarono, quali(la vittoria Icgu^o) s in 
" gegnauano d'impedire a Genouefì il ridurfì detro daChioa 

za , ma per effer coloro prima de i vincitori arriuati in. 
fui Ponte poftojfopra il canale di quel luogo, quiui fece- 
ro tefta , doucperil disfauor della pugna precedente , auuen 
ga che in gran numero fuflcro,nó v’hebbcro buon fuccefl'o« 
perche dìfordinandofi pofero medefimamente in fuga , 
nella quale per la calca grande , coli dell’vna come dciraltra 
parte , fi ruppe il ponte & molti mafsime de i nofiri fe ne af- 
fogarono per il pefo dell’arme, con eflcrne gran parte dai 
.nemici vccilà , fra quali fii Tomafo di Guano capo della Ca 
D<<nno de Ge- lUallariaGenouefejdimodochcpiudi DCC. morti &al- 
noue% prigioni in quella Rotta ne rimalcro , gli altri per 

^ la rottura del Ponte fi faluarono in l’altra parte della Citti 

di piu importanza che era da loro guardata jdouedinuouo 
afrortifìcandufi , furono da Vinitiani afTediati . -Et quafi tuC 
to in vn tempo furono da i Legni piccioli del Barbarico pne 
fc nel canale , ò fiafoflà delle Vigne , in vna parte della Cit- 
tà, V. Galee delle nofire difàrmate,c6non piuche LXXK. 
Jiuomini che le guardauano , à ule che da tutti i lati rimafè 
ro non poco Genouefi alili tti, al che fi aggiunlc no molto di 
poi la prefa dancmici , di IX. Nauiglicarchi di vettouaglie 
màdati da Fràcclcojdi Carrara al noièrocà^K). Priuiadunqj 
in gran parte di Legni , di vtcouaglie, & di Capitano, alm> 
rifiigio che l’affi>rzarfi detto da Chiozza nò rimanca . A Ge 
CsfpiTTO Spi" nouahauutoncauuifo,vi fufenza dilatione Gafparo Spi- 
noli noia di San Luca coli in terra ,come in mare per Capitano 

difegnato , & feco per Configlicri v’andarono Aloifiodi 
Guarco, & Annibaie Lomcllino,i quali pervia diTofeana 
partiti, non tardarono molto à condurli intorno à Chioz 
za.Il Marufib non meno era già con l’armata arriuato in Pu 
Ac<Juifio per il glia;& nel Porto di Màfredonia hauca prclb VI. Galee Vi- 
VkarhffQ, oltianc guidate da Thadco Giuiliniani per condur grani à 

“ Vinetia 
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Vinetbsnaujgato poi i Zara>qiuai atteiè a rinforzar i Legni 
per venire al foccorfo di ChJozza>a'cuidi nuouo s’erano V. 

Galee partite poi da Gcnoua lotto Genelìoda Marc,aggiun 
te. Haueano Vinitiaoi (coli la venuta disilo come dello Sjh 
noia inteTa)di nuouo il Porto di San Nicolò con gran lludio 
afFortiiìcato , 8c per piu ficiuta' , vna fortilsima Torre quale 
hoggi fi vede, vi edificarono .Gran gente non meno d i pie- 
di & da cauallo in quella Ipbggia diìpofero,pcr dubbio di 
non ellèrda quella parte allàliri. Perucnncil Marufib col 
numerodi XVIII. Galee intorno a' Chiozza , douc perle 
gran diligenze fatteda quei di fuori coli in guardare i fcr- 
ragli del Porto come l’altre entrate frutto alcuno non fe- 
ce, per il che n’andò alle Casella di San Nicolò per tentar 
a’ei poteua per quella via diuertircgli auuerfari d intorno i 
Ghiozza, mapcrigran proucdimcnti che v’erano , riufei 
vanotl fiiodifegno , le quali difficulta' eflàminate , deliberò ^etioutli ajieiU 
•con rimouerfidaqucirimppclc, di veder s’ci potcìu im|ic- ninChiozz*» 
dir le vettouagliech’crano a' Vinctia coli dalla Puglia come 
dalla Marca apportate . Non haucuano mai voluto Viniria 
ni quantunq-, di Legni fuffero fiati fupcriori armami all’in- 
contro , per non metter lacofa loro in periglio, ma conofeiu 
ta poi la delibcratione del nemico , quale farebbe fiata loro 
di gran incommodita' , furono cofiretti mandar in fi^uimc 
Co dei LegninofiriXXV.GaIee,fra quali per la diuerfà na 
uigatione quefii da quegli fatta non legni effetto degno al- 
cuno . Hauea in tanto Francelco da Carrara per veder s’ct 
poteua dall’alTedio di Chiozza ritrargliauucrfarij.Triuigi 
alTcdiato , quale durante quella guerra era fiato da Vinida- 
ni rihauuto , ma non ofianteogni sforzo cH quello, poco prò 
fitto vera intoniofatto , onde che ciò dal capo del goucrno 
a Genouaconolciuto ,fu al Maruffo ordinato ch’ei doueflè 
dinuouoallbccorlbdegliafTediatidilporfi , &non rifiutar 
co inemicilapugna.il che da'colui pollo ad effètto, &ogni 
via per il Ibccorfo tentata , gli r iulciua ogni sfòrzo vano, per 
ciò che fra gli altri oftacoli da Vinidanibtti haueuano in fa 
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Tcntrata del Porto edificata dalla parte di fuori vna F orfex 
Za a' guifà d’vn groffo badione , dalla quale , per l’arteliaric 
che v’haueano ( a'nodri inufìtate) danniBcauano in modo 
le Galee , che male fi poteuano al Porto approfsiniarc , tato 
che fendofi il Maruffo coftretto à difcoftarfi,& vededo quei 
di dentro non poter piu in modo alcuno cfTcr foccorfì , di ré 
dcrfi a' Vinitiani deliberarono . Mandato'pcr tanto ciò a far 
Io intendere , ne fu da quei di fuori , dato al Senato loro aui 
fo , dal quale ecccttò che a' difcrctionc Tua non furono volu- 
ti accettare j di modo (che in ciò gli ancdiaticomecodrettit 
condefeendo) da quel grado doue prima con tanta fortuna 
erano faliti , cader fi viddero , & piu di quattro Mila d’cfsi 
ne furono condotti prigioni a' Vinctia inncniccon XIX. Le 
gni in Chiozza ritrouati . Ne manca d’cfTcr narrato da aljcu 
ni Scrittori di quei tempi , che con flranc maniere di oppro- 
bri j & d'ingiurie fiiflc di coloro vna gran parte fatta morire. 
Non lafciarono Genouefi quella perdita non oftantc, contr* 
efsi , di profeguir la guerra ; perche ritruuadofì Gafparo Spi 
nola|, quale no s’era mai dentro Chiozza'rinchiufo,in quei 
Porti del Marc Adriatico , ragunó quanti Legni (coli vfei- 
fi da Gcnoua come d’altronde) poteflTe haucre, & có vn ftuo 
lodi XXX Vili. Galee fattoti inanzi ,coflrinfc la Citta' di 
Trieflc a' ribcllarfi da Vinitiani , & di quella dettela poflef* 
lìone al Patriarca d’Aquileggia con Genouefi colcgato , ag- 
giunto poi a' quel numero di Legni altre X. Ga]cc>n’andò 
con quelle forze prefTo a' Vinctia defidcrofo di vcndicariri 
ccuuti oltraggi} ma per haucr Vinitiani gagliardamente for 
nito coti le Caflclla di San Nicolò > come rutta quella Spiag- 
gia con gran prefidio di genti ,fu la furia di colui raffrenata» 
tanto chcconofciuto quiui affaticarli in vano > ritornò adie 
ero verfo il Golfo» & hauendo Polla per forza ottenuta, quel 
la Taccheggiò & adc , fatto il medefimo coli di Signa ,come 
della fortezza d’ Arba , luoghi quiui propinqui . Dalie qua 
b rouinc , Vinitiani commofsi , per haucr le perdute forze 
di Marc ripigliate, in bricuc vn’Armata di poco meno di 
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CentoLegnifbtto Vcttor Pi/àni,ad ordine poicro. Erafi 
il Spinola intcfìquefti apparati , dentro da Zara Citta' del 
Re d’Vngheria, ridotto ,& hauca mandate in Puglia X. 
Galee per prouifionc dell’Armata , le quali non oftaiite s’in 
contraflcro con VettorPilani inanzi trafeorfo, dalle ma 
nigl’vfcirono; del che per dolore (amalato ritrouando- 
lì ) fc ne mori . Ne altri importanti fuccelsi, fi per la morte 
di colui, come per fiarcialcuno in fugli auuifi,fra quelle 
Armate feguirono. A Genoua in tanto , doppo lungo tem- 
po, che lotto il Prcncipato del Guarco, erano fiati quie- 
ti, non lalcìarono cofi di dentro come di fuori di Icguire 
mouimentijperchcda i Vefeonti, quali poco innanzi ha- 
ucano di nuouo mandate genti in Pozzeuera , à molellar 
la Città , era frelcamente fiatala Terra diNoue per tra- 
dimento occupata , & non fiando il Doge lenza alcuna Ib- 
foitionecon quelle nouità,di Antoniotto Adorno, con- 
finò quello fuori della Città, di che cominciarono poi fra 
quelle famiglie come apprellb vedremo, à nodrirfi l’ini- 
micitie & fattioni che feguirono j ne folo contralo fiato li 
Icoperlc l’Adorno j ma Pietro da Campo Fregofo di pri- 
gione fii^ito, apertamente mofirufsi , perche con colo- 
ro dalla Torre, nella Riuieradi Leuante,haueua noui- 
tàcaufate, quantunque da Leonardo di Guarco quiui an- 
dato in parte frenate rimancflcro. Fra quefio mezzo non 
hauendo mai Gcnouefi lafciato l’Imperio d’alcuue Città 
nel Leuante, occorlc nel Mar Maggiore vn’ atto degno, 
da non eflcrc taciuto . Haueano quei Cittadini , che in 
Cafia fi trauagliauano , non poca familiarità con Tlmpc- 
radore di Trabilbnda , perii commertio che dall’vn pac- 
lé all altro correa, & fra gli altri, Megollo Lcrcaro per le 
rare qualità fuc,cra non poco da lui fauorito , onde che 
da i principali di quella Corte glie n’era grandifiima in 
uidia & odio portato) & per abbalTario , non cellauano 
continuamente di tentar nuoui modi & nuoue vie . Au- 
venne pertanto, che traftulandofi ^li vn giorno, fccon- 
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«foilcoftumediquclla Corte, al giuoco de' gli Scacchi con 
^vn gioiiane, il qual era per dishoneftc vie airimperador* 
accerto , vennero infieme a' graui parole , nelle quali per ha- 
uer il Giouanc in difpregio del nomcGcnouefc parlato , fi» 
a' mentirlo, Mcgollo coftretto, di che ne rileuò ^li dal fmen 
cito vna ceffata, fenza potcrfoieper cagione de i circonllan- 
ti, i quali gli furono contrari), preualcre. Della qual cofà 
fendo per fincaricato fatta alllmperador qucrella, rimedio 
alcuno per Thonor fuo non v^era dato , Onde che fdegnato 
il Lercaro , con difsimular acconciamente il fatto, prele in- 
di a' pochi giorni con lecita occafione dalllmperadorc li- 
cenza , & venuto a' Genoua tutto alla vendetta infiammate^» 
con gli habiti & i getti in ciò confornii , difpofe per mezzo 
d’alcuni parenti & amici Tuoi, tutti coloro della famiglia 
Lercara in aiutarlo j pofte per tanto in bricuc due Galee bc 
ne armare ad ordine, con quellenauigdvcrfo il Mar Mag- 
giore . Qiiiui attefe a' depredare , tutti quei Liti & Nauigli 
foggietti airimperadore che alle mani gli capitanano , f^c» 
do a'ciafcuno di coloro ch’egli dal principio prcndeua,per 
maggior vituperio tagliar il nafb & gli orecchi , ne per qua- 
li Legni gli futtcro armati contro , mai da quei danni fi afte 
nej perciò che fendo i Legni di Megollo velocifsimi,rcmpre 
che il difuantaggio conofeea fchiftaua il pericolo , & fra gli 
altriprouedimenticheperdifarmarlo fi faceflero , quattro 
Galee per tal effetto fi moflcro, diuidendofi per veder dì rin 
chiuderlo , in dueparti ; la qual cofa dal Lercaro intefa , fì- 
mulóaftudiolafugapcrdifcottarnc,tanto vna delle parti 
da ll’altra , che piu foccorrer non fi potettero *, il che fnccedé 
dogli , & poftofi intorno ad vna delle bande , quella con po- 
ca fatica vinfc j ne molto tardò , che raggiunte l’altrc Galee 
che fuggiuano, di quelle il medefimo fece, nel che venuto- 
gli alle mani vn vecchio con duo figliuoli giouan'ctti , dubi- 
tando il Padre non gli futtcicofia'Iui cornea i figliuoli, da 
Mcgollo le mcderimecrudcìta' vfatc , che contro gli altri fi 
baucfl'c fatto gittofcgli (piangendo humilmente a' piedi, pre 
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^andoIocVeifuiìè ‘contento) piu tofto con morte , S fìmil 
ignominia , verfo lui proprio > che vcrfo i figliuoli incrudcl 
kre . Ritrouarono le pietofè lagrime del vecchiojnella gene 
rofìta di Megollo luogo, perche no Iblu ^{ciò fi aflcnnc,ma 
rimandogliall7mperadorcconvnvafod‘orecchi &di nafì 
ripieno , facendogli per quelli intendere , per infìno non gli 
fiiflc dato colui dal quale era flato ingiuriato nelle mani, che 
mai di danni ficarlo non ceffarebbe. II che dall’Impcrador 
ìntefo , detcrminorsi per minor male , di andar egli in perfb 
zu al Mare , Se di condur feco fi come fi fece, il giouane per 
douerlo i M^olio mandare , il quale con le Tue Galee non 
molto difeofto dalla ripa fìflaua . Venutogli per tanto il fup 
plicantecon la cinta al collo dinanzi pieno di Iagrime,hu- 
milmcnteglichiedcuala virain dono, a cui fendo da Me> 
gollo dato del piede nella faccia gli diffe , che non era cofhi- 
me de Genouefì, contro le femincincrudcllire,& con ciò 
rimandollo in terra non fenza allegrezza grande di tutti i 
parenti Tuoi , i quali già' come morto Thaueano pianto . Fu> 
rono poi dalllmperadore, fatte a' Megollo intorno a' ciò mol 
ce proferte j le quali fendo da lui rifiutate , gli diflc che non 
per cupidità' di roba, ma per honorfuo& del nomcGeno- 
uefe, era quiui venuto che altro da quello non ricerca* 

ua, eccetto che in memoria di ciò vn fondaco in Trabifonda 
per commodo di Genouefì edificare , & farui dipinger il ca- 
fbfaccfle. Il che fendo poi da colui pienamente ofTeruato, 
faebbe nell’auuenire tutti i Cittadini che v andauano in mol 
Co maggior pregio che prima. Ritornato poi il Lercarod 
Genoua , fii coli da rurtiifuoi,cumedalPublico,conho- 
nor grande riccuuto& gratificato. Nel qual luogo per ri* 
trouarfì la Citta dalle pallate guerre aggrauata , Se. per il fa* 
uorprefo dagli auucrfarì,dcìibcrof$i di riuocar l'Armata 
dal Golfo di Vinetia , ritornatofene per tanto Gafparo Spi* 
noia con tutti e Legni vcrfo i noflri Mari , fermofsi prima 
di commcfsione di chi reggeua , nella riuicra di Leuantc , i 
frenar in tutto quelle riuolucioni che da Pietro Fregofo era 
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nò(btenìoffè>nel che furono cofi il Fregofb, come Spi- 
netta Spinola ad’hercnte Tuo , & molti altri > polii in difper- 
fìone,con eflcrui dal ComtncH'ario Ducale, fatte contro 
alcuni de i Principali , crudeli cfl'cqntioni . Ridottali poi 
l’Armata a' Genoua , venne Carlo Zeno (inalzato dalla prò 
(perita' de i palTati fuccefsi) nella Riuiera di fopra con X VI, 
Galcea'dannificarilpacfc,ma fcndogli, doppo d’haucr il 
Spinola il carico depollo, vfeito Ifnardo di Guarco con 
XX . Legni all’oppoRo , fu il Zeno (doppo d’hauer fatto 
molti danni) a' tornar verfo il Golfo di Vinetia neccfsitato. 
Ne lafciò il Guarco con qticll’occafioni , di auuiarli verlb 
quei Mari j ma per le pratiche della pace , che fra quei Po- ’ 
tentati fi cominciauano a' muoucrc, di commefsionc del Do 
ge, molto inanzi non procedette. AfFaticatiafi di trattare ’ 
quell’accordo , molTo da religiofo zelo , Aimone Duca di ' 
Sauoia con le parti confederato , & doppo varie alterationi 
in ciò occorlc , per le diffìculta' di fodisfar a' tutti i collegati 
finalmente alla conchiufione fe ne venne . Furono le condi- 
tioni,chcilRcd’Vnghcrianon douclTca' Corfaro alcuno 
nelle Terre della Dalmatia dar ricetto, & che non cbnfen- 
tiflc far Sale in quelle, con che gli fuficro pagati ogni An- 
noda Vinitiani VII. mila Ducati. Col Patriarca d’Aquileg 
già , che doucllcro rimaner ferme quelle conditioni che pri- 
ma della guerra fi olTèruauanoj a' Genouefi & Vinitiani, 
fufle lecito ritener tutti i beni prefi in quella guerra eccet- 
to i pr igieni , quali fi douelTero prello liberare .' Doucflcro 
di piu efsi Vinitiani ,rouinar il Callello delflfola di Te- 
nedo , da loro pofieduta j nel che per la quantità' di CC. Mi 
la Ducati,Fiorcntini s’vbligauano, & che Francefeo da Car 
rara, tutte le Fortezze da lui fabricatc in fu le bocche dei 
fiumi & delle paludi parimente rouinar douefle . Dal qua- 
le accordo Bernabò Vi(conte(comca' tutte le parti (bfpet- 
to) intender fi doucfieelclufo fiotto qual modo nel M CG 
CLXXXI.fuin Sauonalapaccdi tanta importanza prò* 
•untiata, & per che dal Conuneflàrio de Vinitiani poi» 
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non fii neinfola di Tcncdo al flatuito tempo gittata a terra 
Ja Fortezza , ritennero Genouefi tutti ebeni de Fiorenti- 
ni ( come promiflbri ) che nel paefe loro fi ntrouauano > 
mandarono però Vinitiani a' Gcnoua , Zaccaria Contarino 
Michele Maroccno, & Giouanni Gradenico, per Amba- 
feiadori , a feufarfi della dilationc, facendo conofeere, che 
per colpa del CommelTario & non per difFetto loro era Ha- 
ta la cofa mandata in lunga j le quali giuftitìcationi accet- 
tate, & liberati codi Mercanti cornei beni de Fiorentini, 
che erano fiati ritenuti} venne poi affai tofio nuoua come 
inprefenza del Sindaco Genouefe , era fiata la rouina del 
Caficllopofiapcropra . Ceffata adunque lotto quefio or- 
dine quella guerra di tanto momento, gli humori’ciuili a 
Genoua , con la quiete prefero campo . Era durante tutto 
il tempo di quelle guerre, Nicolao di Guarco nel Ducato GiihbtttoridtA 
fuo degnamente pcrrcucrato,(S: come che fiiffe femprc da H con U faceti 
quello , fiata la Nobiltà feuorita , con effer coffa gli hono- nouétU 
ri di fuori come di dentro admelTa n’era da gli altri Popola- 
ri odiato} tra quelli, non mancauano alcuni dei princi- 
pali , & che al Prcncipato alpirauano , che iuano con quel- 
le occafionc nuouita' ricercando , & piu di tutti Leonar- 
do di Montaldo di cui fi c di fopra fatto mentione, di gran 
crcditoapprcirola Plebe. Erauianchora Antonio Ador- 
no alla fattionc del Guarco nemico, il quale piu de gli al- 
tri per effere Tempre fiato dal Doge perlcgiu'to , la roui - 
na di quello ricerca ua,auuenga che quello apertamente, 

& .come Prcncipc d’vna parte, & quello per modi quie- 
ti & ciaili , ciò procuralTero . Prefa per tanto da gli amici di 
colloro occafionc di tumultuare, cominciarono dalla pri- 
uatione dcH vfficio ocl M alito di giullitia a quei tempi \ 
introdotto , dicendo non effer bene ch’egli haueffe fomma- 
ria auttonta' (opra qual fi voglia perfbna in condennarla i 
morte come feguiua,& che piu al Podelli che a' lui effa cura 
appcrccnca. Diceuanoanchorachcfuffefoucrchioil tener 
perii Doge LXXX.prouifionati di guardia alla pcriqna 
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fua n come el tenetia . A quelle mormorationi quelle del- 
la Plebe minuta fì aggiungcuano , & fra gli altri de gli Bec- 
cai , i quali vn giorno infìeme congregau faceuano inllanza 
che fiiflè loro tolta via vna gabella polla nuouamentc inlu 
la(carne , & per non efler in ciò (lati dal Doge compiaciuti » 
tumulti rufeitauano > ma perche (òli del tutto no ardiuano , 
inciòinduflcroi villani circonuicini amici loro , foleuano 
all'horapiuchalprelcnteglihuominideilcTre vaili dalla 
parte di Ponente , ne i tumulti di dentro concorrere, & qua 
do à martello vdiuano toccar le Campane di quei Monti al 
la Citta' propinqui, a' gran furia armati vi fì dilponeuano» 
Sendofì adunq*, sì dar detto légno , alcuni di quei Plebei mof 
(ì , non fì tardò molto che la Citta' de i Valliggiani fì ritro- 
uò ripiena*, colloro in ogni parte infìeme con la Plebe tra- 
icorrendo , iuano il nome del Pc^lo con romor grandegri 
dando, &voleuano ad ogni modoche le grauezzefì rimo- 
udTero , ne altro da loro pareua che fì ricercafìé , am mazan 
do in quel impeto il Mallro di giullitia , & vn certo Capota 
le, i quali fì pararono loro inanzì, in modo che iendofìd 
^ucl tumulto , gran parte della Citta' folleuata , fì ragunaro 
noinbricuepiudiduomilahuomini d'ogni grado in San 
Domcnicoperproucdcraidifordini. Fra quelli Leonar- 
do di Montaldocon molti altri principali del Popolo non 
fu lento à ritrouaruifì , da quali molte cofe intorno alla ri- 
forma del gouerno s'andauano elTaminando, & per la prima 
(intenti ad oprimer la Nobiltà') conehiufero che tutti i Con 
fìglieridclDoge&gli AntianifulTcro Popolari, & che le 
grauezze in parte , & mafsimelbpra le vettouaglie, Icemar 
fì douelTero j ma perche fenza il conlcnfo del Doge , cofa al 
cuna non fi poteua deliberare, gli mandarono per tal effetto 
il Montaldo , quale nell’auttorita' fua fi confidaua . Collui 
per efler come difsiambitiofo, altrochefimili occafionipcr 
ottaier l’intento fuo della dignità' Ducale no ricercaoa. Co 
nofeiuta dal Doge la volunta' del Popolo per non effer con- 
corlì in aiuto ftto fuor che duo fratelli con poca gente, ad 
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ogii cofà facile dimo{èrofsì,& per maggior rodisfacionc del 
vniuerfale (anno llando certe conucntioni pafl'ate) gittò giu 
dalle fìneftre del Palagio in Publico vn Libretto doue quel- 
le fi conteneano,comiocando quella mcdcHma notte alcu- 
ni Cittadini a' Conlìglio , per dar H comeei fece efietto alla ^ 

priuatione di tutti i Nobili da gli honori & benebeij Publi 
cu Sotto quali ordini , per all'bora alquanto fi quietarono 
i tumulti, ma il giorno Seguente (come che gli humori an- 
chor sfogati non foflcro) di nuouo a ì romori fi venne *, per- 
che non l^econtenti alcuni di quella riformatione, Vili, otto Pro ni/hri 
Cittadini della Plebe minuta, & del Popolo per far nuoue 
ordinanzefiironoeletti jfra quelli il Montaldo intra quei 
del Popolo venne conumcrato. Coftoroche Prouifori 11 no 
minatono , coll in quietar i romori & far pular l’armi, come ' 

di mandar fuori gli huomini delle .Tre valli, prima d’ognì 
altra cofa non poco s’aflàticauano*, ma per ftar tutta via colo 
rocun altri Plebei opinati , frutto alcuno non vi faceuano , 
&eravnaconfunonc&vnadi(confbrmita' fra loro((ccon- 
do il coffa me delia moltitudine) ch’efsi mcdefìini non fape- ConfuflonePo 
uano che fi richiedere } Alcuni Popolo , alcuni il futuro Do polare, 
gc fenza nominarlo j altri muoianoin tutto le Gabelle, & 
altri il nomed'Antoniotto Adorno iuano gridando •, & per 
effer loro in quel romor capitato dinanzi Atitonio BuiFcrio 
Collettore delle rendite Publice , quello fcnz.i confideratio 
ne alcuna ammazarono. Chiedeuano anchora alcuni parti- 
giani della fattione Fregofa , che tutti i sbanditi di qiiella'fa 
miglia fulTero alla Patria relfituiti. Atalechein tanteaU 
terationi non poco confala & tributata la Citta’ fi ritrouaua 
& fe vna certa compagnia de Cittadini amatori della quiete 
la quale portaua vn Lion nero per infegna , non fi fafìc oji- 
pofta a' molti mali che fi commetteano ,'gran rouinc & fean- 
dalineritifciuano. StauafiilDogecon gltamicifuoi in Pa 
lagioavederneilfuccciro,ncd’innoiiar cofa alcuna s’afst- 
curaua , alla finefpintoda alcuni, s’indulTc a' conuocare al 
fuono della Campana il Popolo per veder di rimediar in par 
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te a canti diibrdini . Fu per tanto da lui propofto allVniuer 
làlc in Publica voce eh ci (ì mcrauigliaua di tante nuuita' lo 
ro, perciò che fé ciò procedeua da non volere ch’egli nel Du 
cato pcrlcueralTe che G oHcriua per euitar i Icandoli , di Ipo 
gliadcne > non lèndo mai itica rintentione Tua che di giouar 
alla Patria > & che quanto al ilxmar delle Gabelle , 8c di ciò 
che ili. vtilita' del Popolo ricorna(Te,cuiì come fcniprc (ì 
era dimoibrato pronto, che non meno all'hora lì dimolhra- 
. rebbe, foggiungendo ch’ci non làpeua perche fi volclTcro co 
J armi Se. con la rouina delia Citta, ottener quello che di gra 
do Se quietamente poteuano hauerc . Qiiclìe parole ne gjii 
animi della inconiiànte Plebe , tanto poterono , che per al- 
l'hura da G vari; difpareri di prima G mutarono , & rilpolc- 
ro ad alca voce , che togliendoG via le grauezze , altro da lui 
non ricercauano , & che non voleuano in modo alcuno che 
ci fuilc della dignità' l'ua Ipogliato. Fra quciki mezzo Auto 
niotto Adorno auucrcito de i diibrdini della Cicca', G era in 
quella arcofamente transfcrico , & Tendone al Doge & ai co 
Gglio venuto noticta } per non raccendere i romori, coGrin- 
fero quaG aliai piolo quello, regremente a' ridurli in Sauo> 
na , con promettergli che pofati in tutto quei mouiniaiti al 
la Patria lo rcllicuirebbono . Quello facto non potette G ta 
ciramenteelleguirG,chediciò alcuno odore ai partigiani 
dell’Adorno non ne venillc j tale che non potendo ben làper 
il fuccello, multo ne murmorauano , dicendo alcuni, che so 
merlo , altri che decapitato , & altri che ditenuto in prigio 
ncliaCofulTc , tanto che per tal rilpetco (Ggran forza comin 
ciauanoa prender le hittioni) piu di mille huomini di nuo> 
uo con Tarmi G leuarono > dicendo voler ad ogni modo , ciò 
che di Antoniocco Adorno auuenuto hillc certilicarG . Ne 
Gno a tanto che da Leonardo di Montaldo , in cui gran fede 
haueano , folle loro fatto conolcerc quello ritruuarG inSa- 
uonain Liberta, maiTarmi pofaronuj onde che per alquan 
ti giorni jiènza tumulti G llecte , con rimaner tutta via a' gli 
Prouifbri 1 auttorità di rimediar in tutto a quelle dif* 
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fénfìonJ , dà i quali , po-che in fégreto la clcpofitione del Do 
geera dcfìdcrara , fottocoloredi maggior quiete» fu di con 
-fenfo deèGuarcOjConccflTa licentia airAdomodi poter veri 
re aila Citta' ; la qual colà non potendo farechepoiai Doge 
non diljjiaccfle , per il fauore deirvniuerfale verfo quello ri 
uolfo, fece venir nella Citta' CCCC. Soldati di quelle vai 
' li , jwrtigi ani fuoi focto altri colori per ficurta’ fua . Il che di 
accellcrar la fua rouina fii in parte cagione , perciò che con 
la venuta di Antoniotto alIaCitta prefero gli Emuli fuoi oc 
cafione di procedergli contro apertamente , fendofi perita le 
«ffcttocofi il Montaldo come l’Adorno & Pietro di Campo 
fregolo medefìm amente ripafriato , con piu di tre Mila ar- 
mati infieme vniti. Dall’altrocanto il Guarco con i Soldati 
di (opra 8c con parte de gl’amici s’andaua nel Palagio fbrtiiì 
cando. Venuti quiui i Colegati , con fuochi per arder le por 
fe , era da cialcun lato vgualmentc combattuto , ma crclccn 
do continuamente quei di fuori di gente , & vedendo il Do- 
ge non poter con tante forze contrattare (cedendo) con An 
tonio fno figliuolo 8c co i fratcgli occultamente in San Lo- 
renzo lì ridufle, di douepoi vna notte verfo Pinato, Ibpra vn 
picciol legno prefe il camino, lalci^o quel Prencipato lotto 
cui s’erano lì belle impr eie efleguite. Rimattoadunq*, in po- 
ter de i prenominati il Palazzo,nó minori cófolìoni che pri 
ma,fra qgli non mancarono*, perche cialcuno d’efsi col fauor 
de gl’amici & lèguaci fuoi,di rimaner nel Ducato difegnaua 
& la Nobiltà' come battuta fi ftaua di mezzo , & per timore 
apertamente a' niuno fi accottaua. Eranfi già nelle medefime 
ftaze del Palagio fatte duediuerle cógrcgationi,& il Mótal- 
do con la-maggior parte de i primati del Popoloj, fi era nella 
Camera degli Abbati per proueder alla nuoua elettione ri- 
dotto , Antoniotto Adorno con gli ad’herenti fuoi & parte 
dell’iniìma Plebe,ncllc ftaze di fopra fi era ragunato, 8c mct 
tendofi nel Seggio Ducale , circódato dallamoltitudinc s’in 
gegnaua di rimancrur,il cui nome ad alta voce dalli Plebe co 
fuonu della Capana in legno di ciò era gridato,a'cui no me- 
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no per allTìorapafcua chc’l Fregofò acconfeotlflc . Gli altri 
di lòtto , non oìlante quei romori , non lalciarono di elegge 
re Federico di Pagana Cittadino di mezzo alla medefima 
dignità' . Il che da gli partigiani d*Antoniotto intefo, per ve 
cider il detto Federico impetuolàmente dilcefero > il quale^ 
come huomo pacifico & quieto (cedendo) fi fiiggi del Palaz 
zo j onde che Leonardo con i conforti , per dar luogo al fu- 
rore , quella notte fi ridulTe alle fuecafe ^ Ma come huomo 
animofo & che l’occafioni perder non voleua > il giorno fis’ 
guentecon LX. armati n’andò in San Siro, doue a' richiefta 
lira gran parte de i Cittadini concorfero . Quiui difputato 
lì del lèabilimento del gouerno , gli fu da i circonftanti data 
auttorita' di poter ei fiefib in ciò intendere. Coftui viiiofi 
giunto al legno ch’ei defideraua , per piu honeftar il dilegno 
fuo nominò XL. Cittadini de i piu confidenti per la creatio 
ne del Doge , per efler quclladeirAdorno tumultuaria ripu 
tata , & fenza dilattione , fii il medcfiino Leonardo a' quella 
Dignità' eletto, protellandu Tempre di non voler piu di lei 
Meli nel Prencipato perfeuerare . Con la qual eletrione.fii 
perparte del Configlio fatto intmdere alTAdorno che al 
Montaldo ceder douefic falche doppo d’alcuna refillenza, 
(fendo da lui acconlentito) quantunque molti partiggiani 
luoi in ciò fi upponeflero ilecofcalia quiete fi ridullero . Ri 
tnafio adunque nel Ducato il Montaldo, gli fii nel medefì- 
mo giorno con letitia & folcnnita' grande , dato il Scettro in 
mano , di che tutta la Citta' per i tumulti feguiti in vna fatis 
fiitione mirabile ne venne. Era in quelli tempi venuto éf 
morte Pierino Re di Cipri , & nel Regno fuccefl'ogli Giaco 
bo di Lufignanoluo Zio, il quale in Genoua rutta via con 
la im>glic prigione fi ritrouaua , & venutogli tal nuoua par- 
uc al nuouo Prencipt di vifirarlo & porlo in liberta'. Andato 
ui per tanto &lalutatolo come Re, con abbracciarlo le gli 
ofFerle , Se promcfl'egli coli in aiutarlo le bifogno filile nella 
fuccefsione del Regno, come di feruirlo di Legni per quel 
viaggio . Fu da Lulìgnano di tanto beneficio, co lagrime rin 


ay arto. ijt 

grattato , 8c promcflfo di non rcftarglicnc cofi vcrfo lui co- 
me il Publico ingrato > & fino all’ bora (come pollo in liber- 
ta) confermofsi da lui la pollclsione di Famagofta per Geno 
udì •, Se il tributo ch’era c^ni Anno quel Regno di pagar al- 
la Rcpublica vbligato . Deputatogli per tanto vn fplcndido 
Palazzo I dotte con la Reina fi potelTc fino alla partita Tua ri 
<iurrc,fu quiui il giorno feguentc cofi dal Doge come da 
gran parte dei Cittadini accompagnato.* Dato poi opra il 
Prcncipca'proucderclc cofe dello Stato > fu prima , fecon- 
do che fi folca, da tutte le famiglie della Citta' vifitato» 
& per non partirfi dalla volontà' del Popolo , clcfle al confi- 
glio fuo XV. Cittadini tutti Popolari , deludendo da gli vf 
fict) & altri honori Publici la Nobiltà', & per ch’ci fi confida 
ua nella volunta del Popolo , conedle licenza coli a N icolao 
diGuarco&ifrateglicomca'glialtri Emuli fuoi , di poter 
ripatriarc, con che fullèro à pagar i creditori loro vbli^ti . 
Moderò non meno per fodisfaralla Plebe molte grauezzc 
della Citta' , & aliai del tutto ne rimollc . Doppo quello dee 
te ordine all’Armata per condur il Re in Cipri , & a' fdleg* 
giarlo infieme con la Rdna , a' quali léce fra gli altri tratteni 
mentì, vnfolennifsimo Comi ito con tutti quegli apparati 
che maggiori far fi potdTcro , in modo che pollofi poi in bre 
uè X. Galee ad ordine !>>tto Nicolao MarufFo , fi partirono 
coloro non poco della Citti fodisfatti . Venuto poi il termi 
ne de gli fei Meli , dal Doge limitati , ciafeuno afpettaua Ic- 
condo le promeflc di quello , ch’egli doueflc alla dignità' ri- 
nutiarc, ma prdlo fe ne certificarono ; per che tutti quei fon 
damenti }>er fermarfi nello flato , che per modi ciuili fi potef 
fero fere , non furono da lui la (ciati adietro } a' tale che cofi 
bene s’era in quello Aabilito , che fe Morte nel culmo della 
fua grandezza , non vi s’interponca , farebbe in quello lun- 
gamente perfeuerato j ma da febbre aflalitonel M CCC L 
XXXI 111. fini ilcorfo fuo , nel cui luogo fu fenza tumulto 
dairvniucrfale eletto la terza volta co maggior fermezza di 
prima, Antoniotto Adorno, quale (ivelligi del PrccelToc 
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fuo fiondo) poche nouita cofì intorno al gouemo , come 
verfb gli auucrfari j Tuoi fece > benché per non rimaner di luì 
Oìolto lìcuro il Guarco , per gli particolai-i odij fra loro , àf- 
(èntofri nel tempo del la creationc Tua dalla Citta' .il quale 
hauendo il camino verfo Finaro prefo, fu da quel Marcheiè 
per renderfi grato all" Adorno ditenuto , Se poco di poi dato 
gli nelle mani , con cller dal Doge mandato poi rigidamen* 
te nel Caftello di Lcrice prigione. Conquelti ordini adun 
que s’andaua nel Prencìpato fuo confermando, & per non 
lafciar trafeorrer quel tempo in vano , ad alcune imprefe df 
fuori l’animo rioolfe . R^naoanoin quei tempi intra Papa 
Vrbano VI. & Carlo Re di Napoli alcune diflenfìoni-, per le 
quali rimancuaall’horacfib Pontefice col Colcgio de Car- 
dinali in Nocera da Carlo afiediato , & dcfidcrolb il Doge 
coli d’intrometterfi nella eftintione del feifma che ne fegui- 
ua jcome di tirare la Corte Romana fra quel mezzo alla 
Citta', prefedi liberarii Pontefice occa(ìone,armarcui per 
tal effetto X. Galee da Clemente di Facto goucmare,il 
quale col aiuto de gli Orfini , doppo d’efler a' quei liti pcruc 
nuto, pofe la liberationc per opra , condotto il Papa &• parte 
del Cokgio con féi Cardinali fcifmatici , incatenati a' Geno 
ua . Acuì con quegli riceuimenti che fegli conueniano ,fii 
dato nelle danze di San Giouanni hunoratifsimo albergo, 
& non indugiò molto , chede gli VI. Cardinali prigioni, fé 
ce gli Cinque vna notte fommergerc , per ellcr l’altro di na 
rione Inglcfc a' prieglii d’alciini principali di quel Regno fta 
to riferuato . Procurò con grande iiiRanza il Doge,d'eflere 
vno de coloro, ne i quali filile la caufa del feifma rime(Ta,ma 
no ne potette l’intento fuo octcnerc,di chc,&- per alcune al- 
tre differcze (per le fj>efe dcU’armata) fra quegli occorfè,ma 
la fbdisfationc nelle parti nc rimafci onde che aliai predo, lo 
lo co due Galee,!! parti il i^ontcficedalla Citta' dedinato per 
Lucca. Doppo qual (virtita fèndo fino all’hora l’Adórno fen 
za moledie nel gouerno perfcucrato , alcune confpirationi 

coatra di lui, nel MCCC LXXXVIl.filcopcFlèTOìondc 
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die per tal rifpett o , tre frat^Ii Giuftiniani di Garibaldo de 
primati del Popolo, dalla Citta fi aflentarono .Con cofioro 
fuhauutaibrpicionechc Nicolao Maruifo , Raffaclo Ponzo 
no, Gianocto di Marc , & Tomafo Pincllo , l’intcndcflcro, 

Se perciò fendo tormentati, con eflfer prima puniti in buona 
quantità' di denari , ne rimafero in paefi longinqui confina» 
ti. DiciòadunqueilDogeafsicuratofi (mutata col fauore 
del Signoreggiar natura) ad altro che atcntar degne impre» 
ic l'animo non riuolfe, occorragli per tanto la molcfiJa che 
dal Re di Tunici era co i Legni Tuoi data allecofe de Geno» 
uefi,armouui per tal effetto XII. Galee contro, &à quelle 
Raffaelofratelfuoprepofetin cui compagnia nauigarono 
V. Galee Pifanc Se III, di Manfredo di Chiaramonte di Sir 
ciba Almirante . Fu adunque da cofioro doppo d'arriuarui, IfoUiìGttH 
in Affrica llsob di Gelbi combattuta -, & finalmente prefa, prefi, 
con nmanerne il Francefe di confenfo de Gcnouefi Signore 
i quali XXXVI. Mila Fiorini in ifeambio ne ritraffero. Ne 
di quella tmprefaanchora contcntofsi il Doge, perche nel 
M CCC LXXXI X. con aiuto del Re di Francia ncirifpc- 
ditione di Tunici fi difpofe. Eranui Francefi (fecondo il co L.*A3ofnOét 
fiume loro di quei tempi) molto inclinati, & tanto piu co- gfini'imprejè, 
nofeiuta la difpoficione di Antoniotto , in quella con dena- 
ri Se gente concorfero >della quale per parte loro fu al Duca 
di Borbone (fcndo ilRc Carlo VI. molto giouane) il ca- 
rico impoffo . (^onuennero medefimamcntc in quell’impre 
fa dall’iilcffo zelo indotti , molti Baroni & Cauaglicri Io» 
glefi,i quali tutti per tal effètto a' Gcnoua fi conduiTcro, do ^ 

uc XL. Galee & XX. altri Nauigij , al gouerno di Giouan- 
ni Centurione de gli Oltramarini parente del Doge, fi Gioudtmi Ct,1» 
apparecchiareno . Nauigata adunque l’Armata in Affli» turione. 
ca , sbarcaronfi in Porto Farina le genti , non fenza gran 
contraffodei Mori, i quali per non poterli dalla furia de huprefàper 
gli Arcieri Inglcfi diffendere , non poterono ciò ai no» Titnlcì* 
nri ouuiarc. Hauea<]ucl Re,lafciata la Citta' di Tuni» 
d multo ben fornita egli con vna parte delle fue geo- 
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ti s*era i (leccato poco lontano dal Mare ne! camino che ha- 
ueano a' far i Chriftiani per ire alla Citta, & quiui afpetta- 
ndoino(fa*i,d'in fui forte non fi mouca,& Iblo auuìcinan- 
dofi quegli , mandaualoro incontro gli Arabi velocifsimi i 
(caramucciarecon la Cauallaria Francefe, intorno à quale 
(agirandofi) gran nocumento alle noftre genti porgeuanoj 
onde che ciò dal capo deirdTcrcito conofciuto, quantunque 
fi lafcialTcro i nemici adictro, non rimaferodi proceder alla 
cfpugnatlone della Citti, (limando per quel mezzo poter 
indurre il Re a' combattere , ò vero nella Citta' entrare y ma 
ne l’vno , ne Taltro effetto fecero, per ciò che mai non fi mof- 
feilRe,& efti intorno alla Citta' in vano s’affaticauano j 
fendo mafsime continuamente da gli Arabi, alle fpalle mo- 
leflati , la qual colà col timore del Re faccua Tempre andar i 
noftrinegU affalti della Citta' piu ritenuti . Fra quefto mex 
zo fu da colui che la fortezza hauca in guardia-fò per com- 
fnefsione del Re ,'ò da lui ftelfo moflb) ricercato il Duca di 
Borbone , della cagione per ch'ei fi fliflè molTo con tante fot 
ze^moleflargli quel Regno, dal quale nóhaueaoffcfealcu 
ne riceuute , pregandolo che da quell’imprefa fi voleflc par- 
tire . A cui fu dal Capitano breucmcnte rifpofto che non ta 
to il zelo della Religionefra efsi differente , in ciò l’haueua 
indetto, ‘quanto i danni che continuamente coli a' Genouefi* 
amici loro , come a gli altri Chriflianì porgeuano,& che no 
intendeuano di quiui partirli fino a' tanto che Tulle quella 
guerra condotta a' fine, in modo che ciò coli a' notitia del Ca 
llellanocomcdel Re perucnuto( à richiclta loro) ciafeuno 
dalfarmifiallenne, &permezzodegli Ambafeiadori del 
Recominciofsi col Duca & col Capitano dell’armata a' trat- 
tar dell’accordo , al quale fi per la difficulta' , che i noftri ve- 
deano neU’elpugnatione della Citta, come nelle vectouaglie 
impedite loro dai Mori, acconfentirono. Conchiulefiper 
COMttUidttCOl tanto , che ditcnendofi i fudditi di quel Re in Affrica , non 
|U di TunuU douclfcro coli le Riuierc di Francia & di Gcnoua come tut- 
te rifole del Mediterraneo molc(larc,& chepagado alThon 

gl'infedeli 
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gl7nfìdcli X. Mila Ducati , duucflicro anchora tutti ì pri^io 
ni quitti «liccnuti liberare , iotto qua) modo (fermate ic cou 
ditiotil & riccuuri per Chriltiani i fatichi lì ridullcro ver» 
fo rArraata . &conquclia poi congran fatt^facioncdcU’vni 
ucrlalc , a' Geooua , duuc nel M CCC XC. per cagione di 
Pietro Fregolo & di molti altri Cittadini Icco congiunti) le 
guirono cantra lo lìatoalcuni mouimenti j ma per clTcr ila- 
d dal Doge prcrcntiii ( con rimediarui in tempo ) eH'et- . 

to alcuno non partorirono, perche il Fregofo fu foilenu- 
to , &gli altri veggcndolì feoperti,!!: ne fuggirono , con eF> 
far flati per ribegli publicati,le quali confpirationiper il nu 
mero dei Cittadini che’l Doge ^ordegni credenza vi co- 
nobbe , non poco timore gli porfero . Per ilche di venir al 
iàngue contro lauttore di quelle , nó lì eleffe i vedendo maf 
iìme gran pai te del Popolo verfo quello inclinata. La qual 
confìdcrationc , fu molto per il bene della Citta a' propolto 
pcrcid che f^ quel odio , fi fulTe aggiunto alle gran partiali- 
Ca,chcfegiuronopoi fra quelle famiglie , danni importanti 
ne farebbonooccorfì . In corali fufpitioai adiinq*, viuendo, 
continuaméte gran mormorationi fra la Plebe & molte ma 
k làtisfationi di lui conofceua } per le quali in gran penfiert 
& cófiifìoni fi ritrouaua , nc fi fapeua intorno al fatto di Pie 
tro Fr^ofo deliberare; per che il liberarlo poi di oflèfo) 

&il ritenerlo, flirnauapericolofb, ne moflroinciòqlla vir 
tù & generofìta' , che nell altre imprefe lue mollrato G hauef 
(e ; perche lenza effer cacciato , deliberò di lafciar il Prenci- 
pato . Fingendo per tato vn giorno d’ire a' vna villa fuafuor 
della porta di San Tomafo a' traflularG , imbarcofsi fegreta- 
mentc fopra vna Galea di Contado d'Orìa quiui per tal cf- p riuJlhne 
letto apparecchiata . Dette quella fì improuifa partita, a' cut f Adorno, 
ta la Città grand amiratione , & tutta in armi per tal rifpec- 
toleuoGii ,di modo che fé in brieue dal conGglio,con la nuo 
ua clettione del Doge non vi fi fuflc rimediato , ne i pericoli 
diprimaincorrea; mapcrelTcr flato con pochi difparcri à 
quella dignità O'iacobo Fregofo buomo quieto . prcpoito^ 
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prcfto fi appagarono i tumulti , Era collui figliuolo di Do- 
menico già llato Prcncipe della Città > la cui natura piu che 
quella di Pietro fratei Aio (pollo in libertà) all’ vniucrfale 
contentaua,per la quale di fottoporfi à molte conditioni del 
Ducato , le quali non erano (late aH’Adorno impolle , proit 
to mo(lrolsi,& à tutti i sbanditi dalla Città di poter ripatria 
re cnnccflc lieenza . Sotto’l fuo goucrno adunq^ farebbe la 
Città quietamente perfouerata •, ma dalla nuoua delibcratio 
ne di Antuniotto Adorno , di ripigliar il Dominio,non Ilei 
te lungametc in quello (lato. Collu i,ò che delPerror fuo fiif 
fe pentito , ó vero che la dcbbolezza del nuouo Prencipc co 
nofccflc , fe ne venne indi à pochi giorni della partita fua,c5 
la medefima Galea da Sauona à Sellri di Ponente, con dU 
mollratione Icmpre di non voler eccetto che nella patria ri- 
entrare , & di ciò ne facca ricercar l’animo del Doge per me 
zo de gli amici & parenti fuoi j la qual cofa, non (cndogli co 
fentita , à ciafeuno porgeua non poca fofpitione , & à tal ter 
mine erano già le cole ridotte , che per ogni minimo accidé 
te , della muratione dello fiato fi temeua *, ne mancauano al- 
cuni di configliar al Fregofo , che lafcialTe per piu fermezza 
dello fiato , entrar Antoniotto nella Città , per tener à fre- 
no la famiglia de i Guarchi , de quali non meno che di quel- 
lo, h a uca da temere, oltre che con clTa liberalità fi farebbe 
l’animo fuo appagato , il qual partito non potcua , per quaa 
to poi fuccefle , fuor che tornargli in vtUità j perche sdegna 
to del tutto Antoniotto , attefe à ragimar genti in quelle ter 
re vicine , & con piu di D CCC. Fanti ne venne fenza mol 
ta dilatione in San Pier d’Arena , con cfTer per parte del Do 
gè, fotte aH’oppofio di quello , deboli prouedimenti . Onde 
chegli fu facile l’entrar nella Città, & prender nella con- 
trada di Sant’Agnefe ainggiamento , duue fermatofi (come 
colui che la natura del rauucrfario conofceua) fu da molti 
amici & partigiani vifitato , non curandoli quella notte per 
non alterar la Città.d’andareal Palazzo, ma come che d^en 
Ciaruifull'c cci cojiiundò à far intendere al Doge, che il gioì 
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■ofirguentcglJ doucflc lafciar libero il Palagio. Auuiafoui 
fi poi venuto il giorno cim le genti, ent rouui lenza oftaculo 
alcuno , & ricuperò il Ducato,ritcnédo quella mattina a de t i 
Cnar (eco il Fregolo, con farlo poi honorcuol mente alle Tue 
caTeacconipagnare. Il quale, come che piu allotio delle Ict ^ 
tere , che a colè de gli flati fulTe inclinato, poi quietamente fi 
ville . Da quelle mutationi , prefero occafione Sauonefi(nó 
bene aH’Adorno amici) di far contra lo fiato nouita'^perche 
volendo tirare nella giarilditionc loro gli buomini di Signo 
quiui propinqui , con gran furia vi fi mofl'ero, in aiuto dei 
quali , per elTereoloro ricorfi a' Genoua,vi furono dal capo 
del gouerno alcuni fufsidij mandati, per mezzo de quali fi 
limofTero Sauonefi dalPimprcfa} onde die sdegnati poi colo 
ro occupando le proprie fortezze di Sauona , dallo luto ril> 
beIlarono,nófcnzagranmorniorationedegrEmulidcl Do 
ge nella Città,di che ne nacque, che cominciandi) a' mutar U 
facilita' della natura fua,fece decapitare duo Cittadini Popo 
]ari,& vno Nobile^ quali gli congiurauano contra, madata 
per tal effetto, Pietro Fregolb(di nuouo lbftenuto)prigtone 
nella Citta' di Nouc. Confinò niedelìmamcte Benedetto del 
Viale fratello del Vdcouo di Sauona nel Callcllo di Leric^ 
doue in bricue nc vene a' morte, il cheiu nella Citta' cagione 
d’alcuni tumulti, gciò ebepartédofi il Vcfcouo da Genoua, 
verfb le Cafiella di coloro ^1 Fiefeo , ritornouiii m bricue 
per la porta di S. Stefano co D C. armati cótro lo fiato. A ql 
lo fi accollarono apertamente tutti gli nimici di Antoniotto 
co i fcguaci loro,& fra gli altri Ludouico di Guarco Prenci 
pe di quella fauione,& fiattifta Boccanegra figliuolo del pri 
ano Doge vi fi cònumerarono,ma non potendo quel giorno 
per legagliardc prouifioni fatte dal Dogc,proccder nel dife 
gno loro fermaronfi tutti vniti (per veder il giorno fegucte 
d'aflalir il Palazzo)intorno a' S. Fraccfco,ma rinfoi zato l’A 
domo di nuouc genti (non afpcttandogli) quegli peruenne, 
perche madati molti ballefirieri coli di verfo le Torri di Ca 
freilctto,comc di S. Caterina inanzi co altre géti di verfo ì» 
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MaJatenz . Ragunò poi in quel plano intorno a' San Francè 
fco affai forze, co i quali , venato con gl’auucrfàrij alle ma- 
ni , quegli pofc in Rotta con prefa di tutti e capi. De i quali 
fuil V'cfcouonelCallellodiNoIiinvna folTa incarcerato» 

Se Battila & Ludouico . fotte graui pene ne rima/cro per 
all’hora confinati . Conférmofsfnó poco il Prencipe del g» 
uerno , con quelli fuecelsindlo (lato , & per meglio aGicu- 
rarfene , fi riuolfe ad occupar molte Callella de i Spinoli,d» 
ue gran parte de i nemici (i ridueeano , Dellinatoui per tan 
to Raflàelo fratel Tuo con D CC. cauagli & duo Mila pedo 
nì,ottenneinbrieueBu7aIla& il Borgo dei Pomari eoa 
alcune Callella . Doppo quello , à fortificarli nella Città co 
fi nel Palazzo come altroue, & à foldar nuoue genti per prc 
fidio Tuo attefe . Dcfidcrauano la rouina Tua non pur molti 
Popolari , ma anchora i principali Nobili chefnor della Cit 
ti Signoreggiauano j perciò che veggendo i gagliardi fonda 
menti di quello, coli del proprio danno come della Tiran- 
nide della Città dubitauano 3 onde che colcgatofi coli i Spi- 
noli come i Ficfchi , ogni via per fpegnerlo tentauano, fulci 
tando non meno Antonio di Montaldo figliuolo di Leonar 
do, Giouanecoraggiofo& della fartione Adorna nimico ( 
Collui ragunate certe genti nelle Terre de i Fielchi,fb il ori 
mo cho'comincialTc à romoreggiare , accollauanlègli ancno 
ra Martino da Montaldo , & Clemente da Promontorio 
i Popolari molto riputati , i quali per (coprirli , altro che la 
venuta alla Città di Antonio non afpctauano. Ne ad [altro 
il Doge che à prouederlì di gente foralliera daua opra 3 per- 
che del Popolo poco piu conofceua poterli confidare per cC- 
fer in gran parte verfo gli altri capi delle fattioni riuoIto,da 
quali erano XII. Goucrnatori contra la Potenza fua di nuo 
uo (lati eletti 3 & già certe Conllitutioni in lor nome hauea 
nopublicatCjintantofivdi ilromorealle porte della Cit- 
tà , de gli aiuierfarij di fiiore , i quali* còn gran numero alla 
rouina del Doge ne veniano. Il che sbigottì in modo qud- » 
lo (che mancando di quella fua vfata virtù) fenza veder il oà 
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■iico in fronte, abbandonò il Palazzo, & ridotroli in San Di» 

mcnico le n’vfcì poi di notte fuori della Citcij onde che ha« 

aura maggior commodità Antonio co i compagni di (becor 

rer la Citta' (occupate le Torri di Sant’Andrea, quali eran» 

ftatcfomite)$’infignoridel Palagio,* con mìrabileconlén - , •••,-- 

fbdcllVniuerlàlcfu di età' d’Anni XXIII. al Ducale goucr 

no eletto , (bitoui poi il giorno fcgucntc,perpiu fermezza 

da vn confìglio di LX. Cittadini tutti Popolari cófermato. 

Il quale coli per riconofccre i Nobili delfaiuto che gli haue 
oanopreftato , come per guadagnarfeli amici , nell auuenì- ' 

rekee rcflituire a' gli Spinoli le Cadella ch’erano loro llaCC 
occupate, neper all'bora maggior nemico alla grandezza 
fua , hebbe di Martino di Montaldo cugino fuo , il quale al« 
la medefìma dignità afpiraua , da cui,fendogIi confpirato eó 
tro , fu coftretto di farloincarcerare j di che ne Icguì che al« 
cuoi partiggiani fuoi fuori della Città vennero al numero 
di CC. con Tarmi (ino al capo di Faro con animo di liberar- 
lo i ma fendo quiui da Raifaelo fratello del Doge vfeito lo- 
ro alTincontro fugati , altro non ne fuccelTe } In tanto Anto 
niotto Adorno , il quale à Vinetta s’era transferito , ne ven- 
ne à pcrfuafionc di Giouan'Galeazzo Vefeonte Prencipe di 
Milano in Lombardia con intcntionc di ricuperar per mez 
zo di colui il Ducato , & per edèr già à Dartona venuto,cia 
Icuno alla Città in gran timore ne (bua , tanto piu che per 
ladifuniunedci Montaldi fra loro per la cattura di Mann- 
ello , le cofe ben ferme non rimaneano } per il che fi difpolé 
colui col aiutodei Milancfi, venire con gran forz^ a'Gcno 
ua , il quale veramente fe cofi conftante iii'conferuarfi lo (la 
to , come pronto in etporfi à racquifiarlo , fii(re (lato , farei» 
bc non poco nelllmprefc (ue da lodare. Difccfij per tanto à 
Voltri , fe gli (coperfe in fauor fuo tutto quel Popolo,* per 
che parca che il Montaldo in opporlegli lento fi dimollraffe 
n’era non poco da gl i amici fuoi incolpato , per eflcr mafsi- ' , 

megli auucriàrii quali fino alle porte della Città trafeorfij 
ma con dii^r uifi poi con colui con tutte quelle genti ch*cà 


/ìtrouaua animofàmcntc, riircdlò alla dilatione*, pwctie 
haucndu inforno alle portegli nimici alTalifi) (]ucgli pofe in 
Tu^d a Anto- > con prclà di Chriftofaro Adorno figliuolo di Anto- 
tuouom niorto & laluatione del Padre per beneficio di quei Villani 

. nelle Terre di coloro dal Carretto. Quelh) oltacolo fatto 
fi degnamente dal Montaldo,harebbeperalcuntempodo-» 
uuto mantener la Citta' quieta , ma per la corruttione di ql 
la, ripigliarono maggior forza gli humori , perche non ripo 
fando i capi dellaltre fattioni, córra lo (lato fi feoperfero, & 
confidandoli il nuouo Prencipe nella virtù fua,non fi era e» 
rato per via di Efilij di afsicurarfidi qgli j ondcchecofi Pie- 
tro Fregolo huomo inquieto col fiiuore di Nicolao Zoaglio 
Cittadino riputato, come Ludouicodi Guarco,& il Vefeo- 
tio di Sauona, lotto varijcolori leuarono Tarmi . Difegnaua 
ciafeuno di coftoro & mafime il Guarco piu alla fattione, 
che regnaua nimico, di ocupar il Ducato & per tal effetto c5 
i lor lcguaci,fi erano per diuerle vie mofsi alla volta del P»- 
Jagio i ma lendofi il Fregolo fermato alquanto in S. Siro (co 
prendo l’animo fuolmadò ad offerirli al Montaldo,con dire 
ebe piu prefto per frenare il Guarco,che per andargli contro 
hauea leuato Tarmi , & ch’era pronto a' dimofirarfi in fauor 
fuo . Non rifiutò Antonio (auuenga che il difegno di Pietro 
•onolcellc) per minor nule,Tofferta,vedcdoche malpoteua 
folo a' tante forze contraltare ,& introdurrò quello in Pala- 
gio, a' gl’altri auuerlàri; fi oppofe.Hauea di piu dclleforze di 
Pietro per difclà lua ,*vna banda fcclta di Soldati foralticri » 
eó quali & gli altri della Cifta',béchc i nemici di verfo S. An 
drea gagliardamcte Taffaliirero,fcce tal difefa, che fu coftrec 
to il Guarco co gran danno & periglio fuo à ritirarli > ne ftct 
fc il medefimo giorno la Citta' fenza nuoui romori , perche 
ritirato Ludouico,fulcitofsi Clemente da Promótoriofàu 
Clrmtnte ie tote della parte di Mannello di Montaldojfcguiro da piu di 

FroMOmO.io. mille armati . Coftui mentre che il Palagio dal Guarco era 
cóbattuto(prouedcndofi di gcnte)n’alpettaua il fucccilòjper 
che in qlle confufionì,cntrò in Iperanza di poter ^non meno 
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occupare it Prcncipato . Di notte per tanto aflTalìtoilMon- 
Caldojil quale per la ritirata df gl’altri nimici in ciò non peti 
faua,col&infe quello nel piu bello dcll’atcicxii lue àceder & 
abbandonar il Palagio, con ridurli quella notte nelle cafe de Ceir /lltd/llél * 
gli d’Oria cofìdenti liioi. La qual cofa causò in tutta la Cit 
tà no poca altcrationc) perche icndo rimalo Pietro Fregofo 
in Palagio a i difegni di Clemente di pigb'ar la Signoria s’op 
poneua *, Se in ciò fpinto da i partigiani fuoi,& dalla molcitit 
dine,qualgridauail nome fuo,riniafe per quella notte egli Treg> 

nel Ducato,& tanto erano le cofe alla variatione fortopolte, , • - 

che venuto il giorno, volendo goder Clemente il frutto del- • ^ 
la fatica Tua col fiuor de i fuoi,nc rimolTc il Fregofo &lì fece 
co romor gradc lui lèciro,Prcncipe eleggere .La qual clettio 
ne(comcche (Lana & inaipcttatafu(feall’vniucr{à!c)n6 an- 
dò medefìmamete molto inanzij perchccongrcgatolì il gior 
no (eguentc il Confìglio có gran parte de i Cittadini di mem 
zo in S. Maria delle Vigne, di opporuifi deliberarono^ Se del 
mezzo di Antonio di Montaldo , il quale non era mai della 
Citta' vfcito,in ciò lì fcruirono . Combattuto per tato da co 
ftoro il Palagio,per non poterli il nuouo occupatorc a' tanta 
confuvmita' opporli (abbandonando qllo) fé ii’vlci fuori j di 
modo che non eleggendoli il Fregofo altrimente inftare , in 
poter del cóligl io rimafe il goucrno. Della cu i riformatione 
vari dilpareriper la malignita' del tempo nafceuano} ad alci) 
ni pareua di elegger di nuouo il Montaldo per Doge molto ^ • . . r ^ j 
grato airvniuerl'ale,adaltri,per{pegner quelle fattioni,nuo ' 

ui Cittadini occorrcano,& a' molti,di fottoporli a' Prencipi 
ioraliicri cadeua in mente, nel qual parere,fra gli aItri,incor 
rcano i Nobili per vicir di mano del Popolo, alle ferite dell* 
quali,qifediiren(ioni in parte per ri medio feruiuano . In co 
Cali varietà adunq-, viuendofì, XII. Riformatoti portai ci&t 
co lì nominarono,da quali c5 alcuni altri poi aggiunti,dopo 
molte cóliderationi, la forma del goucrno Ducale,códouer 
Iblo Ilare i Dogi per vn’Anno in fede fu deliberata. Eletto ^ 
cauto Fraucclcu Giuilioiano da Garibaldo per ^1 termine 
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ad cflTa digniu'.gU fu nel M CCCXCIII. alla fine d’Agoffo 
dato il ^'cttro in manoj ma fu nò meno, per la «juicte qlia|de 
libcraticnc di poco giouameCo, perciò che i Prcncipi delle & 
cioui ailuctatti al ngnoregiarc,n6 ne rimaneuanofodisfacti, 
fra coiioro Antonio di Mótaldo fe ne ntollrò molto ingana 
Co & difcontcnto,!! quale auuenga che di tutti gli altri il nvc 
no dannolofuflè -, non di inenociratodalla potenza , & cal« 
dezza della gioiicntù,priuatoviucr non fapeua>ondc che 
coli per parte fua come da glaltritnouita non mancarono, & 
fcndoiène( ripieno di sdegno)vfcito della Città, gra mormo 
rationi & timore in quella ne feguiuano, dicendo alcuni, 
ch’egli fi fulTe con Antoniotto Adorno (fempre flato abléa 
tc) colegato , 6 c che tutti vniti alia pcrturbatione del gouer 
no ne veniuano 3 di niodoche per effer da Battila Boccane- 
gra , non piu che con XXX. huomini Icuato in Banchi vn 
remore contro gli amici di detto Montaldo,ogni piccolo 
accidente gran pcrturbatione caufaua, tanto piu chegiàà 
muuimcti di Antoniotto Adorno (ì vcriHcauano.. Collui al 
l’vlàto non quietando fauorito da Giouan’Galcazzo Vilcou 
tc, il quale all’Imperio della Città afpiraua s’era con gran 
forze di nuouo molTodi Lombardia, la qual cofa dauaai 
partiggiani Tuoi gran occafìone di tumultuare , fendo malu 
me dai Montaldo , ritornato affai tollo alla' Città , fiate lar 
mi Icuate . Ne fu à frenar quelli tumulti, dal Doge Se dal c6 
figlio miglior rimedio conofeiuto , che di chiamare i Nobili 
coli Spinoli come Ficfchi dalle Caflella loro , il quale era vn 
condurtela Città in maggior rouina &confufìone. Difj>u< 
flauifì per tanto l’vna , & l’altra famiglia , ne vennero prima 
i Spinoli con forfè M D. Fanti nel Monte di Peraldo vicino 
alla Città , per vnirfì quiui co i Fiefchi , i quali con affai gen 
tc in brieue vi s afpettauano , & era fintano loro di opporli 
allaj&ttione Adorna di tutte l’altre piu potente , prima che 
ella maggiori fòrze, con la venuta di Antoniotto pigliaffe, 
mafuildifegno loro da quegli d’eflà fàttionc preuenuto, 
perche (rinforzatifì di gente , con l’odio verfo la Nobiltà^ 
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afTalirono i Spinolincl Monte di fopra , prima della venuta 
deiFicfchì» & quegli iconiifrero. Del che rimanendone 
coloro non poco inalzati >con lapprolsimarfì del capo loro 
Tcrlb Lombardia , grand 'inlòlcoza faceuano , tanto che per 
efler cornaci i Fiefchi adictro» veggendo il Giiilliniano di 
natura quieto le cole in mal termine, depofe il Prencipa- 
to . 11 che radoppiò neirvniuerfalcil timore, nc in altro che 
* fuggir la robba,& le pcrfonc cialcunoera intento ; di mo- 
do che non fu ricordoin tantepallàte guerre, & didenlìoni, 
che la Citta' fi afflitta quato alFhora fi ritrouaflcj perche di 
capo , di configli , & di aiuti , fra mille feditiuni priua fi ve- 
dea , dcfenonfulTc fiata la virtù del Moncaldo,ilquicper 
veder le enfe in cotal grado , fi preparò alla diffefa di quella, 
ne farebbe del tutto ita in rouina . Cuflui non pcnfandoche 
la parte dell’Adorno doucfièeflcr enfi potete, s*crancl prin 
cipio di qlli tumulti fermata co le fiie genti a' vederne il luc<^ 
ceffo j ma conoiciuto i Spinoli fuperati , i Ficfchi ritornati a 
dietro,& il goucrno abbadonato mutò cufiglio,& a' qllo tut 
ci gfaltri capidellcfattioni per al l’hora fi accodarono . Gid 
legeti di Antoniotto alla Citta' s approfsìmauana. Et auuen 
ga che Battida Boccanegra filile dato c6 buó prefidio a' guar 
dia della porta di S.Stcfano deputato,nó potette ouuiarcche 
CCC.parcigiani dcll’Adomo,mandati per lui inanzt,nó en 
CrafTcro in la Ci Cta',la qual cofàageuolò l’entrata impenfata 
mentep la porta di Carbonara allamafTa delle géti di Anto 
niotto,il quale entrato in qlla,fermofsi prima alquato incor 
no a' S. Agnefe nelle fuc cale per raccoglier tutte le 'genti i il 
aii numero à V.Mila fJti furadieri có alcuni cauagli,& duo 
Mila Gcnouefi agiugnea, &fu quel partito per lui molto da 
nolo , perciò che prefò ardire il M ontaldo , il quale non piu 
che V. cento Soldati feehi fi ritrouaua,fcce difegno con niol 
ti altri Cittadini d'andarlo d'improuiTu a' ritrouare , prima 
ch’egli haueffe tutte le fiic genti vnite. Lafeiato adunque 
Paulo frate! Tuo nel Foiratcllo, per afsicurarci Icfpallc dai 
partigiani dell’Adorno , afTalic quello impctuofamcnrentcv 

MM 


I Spinoti fupcs 


Virtù M Mon 
tA'do . 


Entrjtd M 
Adorno. 


KottiiiAnto 

KKtti. 


henor iti lift- 

tiene del M§n- 
tjUo, 




LIBRO 


il q-.ialc in rtictter ad ordine i fuoi per ire al Palagio era in- 
tento , & Iti mando da molto maggior numero di gente (co- 
me che fufl'c di notte) eflcr affalito , non fenza merauiglia di 
ciafeuno , volto le fpallc , faluatoG appena per le Ville di 
Carbonara con eflcrui rimafte molte genti coli da piedi co- 
me da cauallo prigioni . (^uefta vittoria a' tal bifogno & co 
fi inai^ttata acccrcbbe nell’vniucrfale tanta riputatone al 
Montaldoehen’cradaciafcuno ammirato, & il giorno (c- 
guente che fu il primo di Settembre , andatone come priua- 
toal Palagio per dar ordine alle cofe dello Itato, vi fi con- 
gregò il Configlio con altri cento Cittadini per tal effetto, 
da quali fenza alteratione alcuna , fu eflb vincitore , il quale 
s’era partito di Palagio , eletto Prencipc delgouemo a' vita 
fiatouui poi di prelenza confermato con giurameto di oflcr 
uar tutte le conftitutioni della Cittd ,&gli furono di piu. 


coli a' lui, come a i frategli per i meriti loro molte donationi 
& certa parte dell’entrate publiche conceflè } ordinatoli char 
in fegno di tal vittoria , fufle ogn anno vn palio in cotal gior 
no al Tempio catedrale portato. Doppo quello, intdè il 
nuouo Doge a' ftabilirlo llato,& per haucr nuouamente(co 
me che mai per turbatori non mancaflèro) Antonio Re Cit 
ladino Popolare , inftigato da alcuni Emuli del Doge leua- 
to farmi contra di lui , fe gli oppofe .Era non meno colui 
aiutato da Battilla Boccanegra , il quale rimoflb il pericolo 
della Citta' s’era dal’amicitia del Doge partito, & la depoli 
tione di quello defideraua } ma fendo tutti fiati rafirenati,ad 
vlcirfenc della Citta' furono coftretti , Ne mancarono quali 


ad vn tempo per ildilbrdine delle cofe ,romori , & foHcua- 
noni cofi nella Villa di Quinto,come di verfo Scftri,da quei 
Villani ad inftanza de i capi fiioriifciti, & fra gl’altri gli huo 
«ninidclleTrevalliapeiiuafionc deirAdornofi ridulTcro 
in gran numero nel Monafiero di Sant’Andrea appreflb al 
Ma re , per venire alla rouina dello fiato, duue non meno ha 
ucano molti de i capi delle fatdoni a' 'conuenire , contra co- 
loro per no lafciaxgli pigliar forze fi mofic da Genoua Paa 
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10 Ji Montai do fratello al Doge , & Antonio di Guarco co- 
gnato Tuo , con genti cofi di Marc, come di Terra, neper 
quanto (ì fufTcroquiui i Vaileggiani afforzati , poterono va 
lerfì , che doppo d'haucr buon (patio la pugna roftenuta, nó 
ne fuiTcro à forza cacciati , con elTerui rimaffo grauemente 

11 Montaldo ferito . Erafì nó meno fra quello mezzo il Boc 
canora (doppo d’cflerli rifatto) condotto con gatte di quel 
la valle in Bifàgno , & quiui col faiiur de gli amici Tuoi , di 
caufaralrcracioni s'ingcgnaua , iblo Pietro Fregofo come 
huoinoiagace,&ch’altro tempo a i dilegni Tuoi afpettaua , 
non n moiiea,pcr veder mafsimc la maggior parte della Cic 
ta' verfo il Montaldo inclinata . Crcfccndo adunque di for 
zcilBoccanegrapcrnon volerlo medefimamente il Doge 
arpettare,gli vfciin perfona all’incontro, & rom|iendolo 
fece quello prigione, il quale lì per clTerlcgli ribellato, come 
}>cr mancar Antonio di quel nemico , fu di cómclsionc Tua 
códotto nella piazza del Palagio per dlcr dccapitatoj il qual 
fpett acolo , (cndo dal Montaldo dalle finellre riguardato, al 
zando il reo verfo quello la faccia nel punto che li douca l’cf 
fotto icguirc piangaido ad alta voce gli chi edea la vita , (bl- 
lecitando (empre il Podclla' huomo rigido la fua morte , ma 
piegandoli a' richiclla di Antonio di Guarco il Doge , & cor 
rendo RaHàclo di Montaldo a' ritenere i Minillri della Giu 
ftitia , rimale il Boccanegra liberato , di che n’acquillarono 
coli il Doge come gl'intcrccfl'ori appo l’vniucrfalc non poca 
beniuolenza. Non mancaua però, da molti, d'cllcr perla 
malignita' de tempi , la rcniina loro ricercata , ne folo Icfat- 
cioni confuete 1 in ciò fì nodriuano , ma delle nuouc ne rilbr 
geuano (quali come chefolamentc in fui fauor della Plebe 
ti fondaflcro) maggiori nouita'caufauano'i perche non era- 
no i capi di quelle tanto deboli, che alla dignità' Ducale , per 
la quale contendeaano afpirar non potelTcro , ne meno tan- 
to potaiti che in quella lungamente preferualTero. In modo 
die non Ipcgncndofì-run l’altro col (angue , ne fì afsicuraua 
Ao , ne erano priui di focranza del Prcncipato. Di tutte que 
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ftc fjttlont , oltre il capo di quella cheairhora reggeua*. Brc' 
Cip/ de U fot- no dell’ Adorna (come di fopra ^Heattmo) Anconioceo>ddilft, 
tioii. Fregola Pietro , di quella de i Guarchi , Antonio, Prencipi. 

Dcll altrcdi minor feguito, hor quello» hor quello fecondo, 
i fattori lì dimoHrauano. Erantii anchora della Nobiltà i 
Ficfcliìiiqualipcrcnèrfemprcllatocapidi parte Guclià* 
haucanofra vna parte del Popolo grand’ auttorita , & qual* 
hor,advnadi quelle Popolare fateioni s’accoHauano , gli 
erano di gran giou amento > &;pcr prinapalc all’hora il Car 
dinaie della mcdclìma famiglia riconolcciiano . Gli altri 
Nobiltpcrlapiuparte(comebattuci) alo (lato deiCittadi 
ni di mezzo adheriiiano>& non potendo piu a' gli honori 
Publici afpirarc , opprcfsi» & auuiliti erano- alle mercantili 
induUric rinolti » Q^lìo flato di mezzo» quando tutte le 
parti erano llraccbc , Se quando le cofèaircllremo erano ri-> 
dotte, rilòrgeua come vltimo rimedio à curar le ferite con 
riordinar il goucrno . Hauendo adunque non ollantc la po 
tenza del Montaldo cutt'i capi delle faccioni contr'a quella 
congiurato » & viilofì quello di poche forze proueduto , di 
coniìglio degli amicifuuilaTciò'VoIuntariaincnte in mana 
dello Stato dt mezzo il goucrno , & egli priuato alle Tue ca- 
fé n riduilè » & auucngaehc tumulti Se romori non mancai^ 
Kicotdo di Zo ^ Cófiglio & da gli altriCittadini, Nicolao di Za 
Ito al Due àie quiete amatore, al Prcncipato dctto,(limò il Mó 

^ taldo,nauigato doppo quella clcttione a' Monaco, con la pre 

lenza, & auttorita' fua , gli doucHc il Capitano di pareti tada 
Icco congiunto , dargli quel luogo in mano > ma fendo in na 
me di chi reggea llato ri^uato,ne venneà Sauona,& di qui 
ui a Gaui , douefu dal Callcllano intromcH'o , con dargli 1& 
Fortezza in potei c u6 fenza mala làiisfationc del nuouoga 
uerno , il quale fc nc moUrò molto verfo il Montaldo inde-- 
guato , tanto cliccominciandolo non poco liauer fof{>etto,& 
la virtù di quello temendo , lì riuolfcru a' fauorir Antonioc- 
to Adorno a' lui nimico , il quale fempre era flato fuor della 
Citta' , praticando con lui fotto certe conditioiii di rimcKtf , 
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10 alla Patria » ma crcdcndofì ad vn difordine rimediare > in 
altro maggiore n’incorfero , perche di ciò gli nimici d’ Anto 
nioto, quali la natura di quello tenieuaiio , molto mal fodia 
fatti ne rimafcro» & piu di tutti gli altri Antonio di Guarco 
perii particolar odio che fra loro rcgnaua, il quale di ciò c6 
i partigiani Tuoi rifentendon , liberamente contra lo (lato 
porlaua. Ondechencfuinfiemecon XXX. altri Cittadi- 
ni della fcittione fua , per commefsionc di chi legca foftcnu- 
to , benché per Icmormorationi grandi che ne (egu irono * 

(perdubbiodi maggiori fcandoli)anàiprc(h> fulfc libera- 
to , & percheicomepcr lo piu (ì vede feguire gli huomini po 
tenti , (c non (ì (pengono del tutto , non fì debbono toccare. 

Quella offda , fece coloro poi che liberi (ì conobbero , piu 
apertamente, & con piu audacia procedere, perche fatte nuo 
uè coll^arioni con la famiglia Fregola , lenza rifpetro il Pa 
lagioalTalirono. Ilchc(>cr Nicolaodi Zoaglioconofciuto 
(fendo da limili infoiti alieno) priuofsi del Ducato do^po 

duo Mend’c(Icruiperucnuto,conlalciarin manodcglin- ^Oigho pn- 
fultori il Palagio . Di modo che per quello cerchio le cole • 
aggirandoli, ritornò lo dato in mano dei Prencipi delle par . , 

ti ,& per l’allènza coli del Montaldo come dell’ Adorno , al 
raltreduclartionirimafeilgoucrno,lcqualinonbenes’ac " ^ 

cordauar» chi de i duo capi , ò il Fregofo , ò il Guarco do- 
ueflc il Ducato ottenere. RimclTaperò divgual confenfo 
la cofa in arbitrio della Fortuna per fuggir le contcle , cad- 
de in Antonio di Guarco la forte,con elTcrui poi da LX. 

Cittadini Popolari per metà Guelfi & Ghibbellini confer- 
mato. Que lla nuoua crear ione d molti coli dello (lato di 
mczzojcomcad altri non Ibdi&focc, 8c per anullarla afiai gé 
tcncl piano di Cadelictto conuenne, douc non meno in aiu 
todi quelli concorferu aifai rollo gli huomini delle Tre vali 

11 in numero di piu di duo Mila , & difegnando'^erforza op 
porli a i nuoui vfurpatort., nc 1 Fofiàccllo dilccllcro. Ma fen 
do quiui dalle genti del Guarco all'aliti , furonoà ritirarli 
od piano di fopra neeelsitad j uIc che fendo cialcuna parte - 
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rimare in piede , maggior alceratione che prima n*era cauKà 
ta . Perciò che di nuoiie armi , & di nuuui infuitori fu con 
quefta fulpitione la Citta' ripiena. Da vna parte Luca [dal 
Piefeu di verlb quelle Caftella con DC. armati, & dailal- 
tra Antonio di Montaldo , di verfb Gaui con altre genti , vi 
concorfero . Quello per rientrar nello Stato , & quello per 
llarlì di me7ZO', con la venuta de quali , i Guarchi & i F re* 
go(ì,fra loro non bene conformili dimoftrarono, perche 
gli aiuti di Pietro verfo il Guarco molto lenti per opra del 
Mótaldo li porgeuanojil quale piu ch’ci poteua di accreicerc 
fra loro fofpitioni s’ingcgnaua . Ne al compimento di tante 
diuilioni , & molellic , altro alla Citta' mancaua , che il con 
duruifidi Antoniotto Adorno piu degli altri a' quella infe- 
(lo , il quale d’improuifo nei Porto con vna Galea compar- 
ue , & non potendo per vna tempefta che riforl'e , coli prefto 
faltare in terra, dette occalione a' gli nemici l'uoi di opporle 
gli, fra i quali Antonio di Montaldo come piu contrario al 
la potenza Tua , fu il primo che vi corrdlc , collui piu a' quel 
lo che a gli altri romori intento , con quella animolìtà ch'ei 
folca, hebbe modo difàlir inanzi a' gli alcti nella Galca,tutta 
la fortuna pallata in difordine , & allrctto l^Adorno u ren- 
dcrfegli , fece quello prigione , ne gli fu diUìcilc , per cUcre 
tutta la Citta' follcuata, di riporlo a' nome fuoin vna delie 
Torri della porta del Campo vicina alla riua,doucci fu pre 
fo’, La qual cofa dal Doge Guarco intefa , non poco gli fìi- 
ninlclla i & per timore della gente ritirata nel Piano di Ca- 
ftelletto , non ardiua per all’hora opporli ai Montaldo, tan» 
topiu che doppo quella prela , pareua ch’egli con Antonioc 
to alla rouina Tua intendcllc, li come poi a gli andaméti Tuoi' 
fi conobbe , per eflcr fiato l’Adorno allài prefio pofio in li- 
bertà', & fatto lino a' Veltri accompagnare. Prouedutolì 
adunque il Guarco dimiouagenteper liberarli da tanti ne- 
mici , n’andò con piu di tre mila Fanti ad afialir coloro che 
s’erano in Caficlletto ridotti , ma per ellcr fiati dal Montai 
do fauotiti > vi rimale con gran danno, & pericolo Ilio Lupe* 
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ntoapcnah^tuutocommodiradìpoterfìcon alcune poche 
^enci ritirare in Palazzo , di donde per veder tante forze co 
ero di lui venir (cedendo il Prencipato) fecepoi affai predo 
partita , & con vna Galea a' Sauona fi riduflc . T rouauafi in- 
fanta varietà' di cole la Citta' lenza capo ,& non ardiuano 
coloro dello dato di mezzo , vedendo il Montaldo armato^ 
&quafi con PAdomo d’accordo, alle voglie di quello nel 
riformar lo dato opporli ,'tanfo che al voler di ciafeuno era 
il gouemo efpodo , & difegnanduui di nuouo Antoniotto , 
il quale come difsis’era ridotto ,a' Voltri ne venne di quiui 
con gran numero di partigiani inforno alla Citta ,|forrifica« 
doli nelle Torri di CadclletfOi& perche conofceua il nome 
della fa ttionc fila odiofn all’vniucrfale, volle tentare fecó 
Tintrodurre di nuouo la parte Ghibellina in la Citta vi po- 
teua migliorfucceflòchcprima liauere. Dilccfe adunque 
legcntifucalbadbjcongridar villa l’Aquila in fegno del 
nome Ghibbcllinn, gran rumori fufcirauano. Alla qual vo 
ce impauriti coloro che la parte Guelfa féguiuano , dentro 
alle loro cafe fi ditennero , non fapendo di quella nouita' la 
cagione, onde che fii data a' gli Adorni commodita* di feor- 
rer la Città con molte rubbcric & arfioni di molti Palazzi » 
ira qua li fii quel fi fuperbo Archiepifcopalefbpra Santa Ma 
ria di Cadcllo,doucs’erano gran nomerò di Guelfi ridot- 
ti . Trafeorfa adunque per codoro la Città, defignarono il 
Montaldo & l’Adornocongiunti , ad imitadone delle ^due 
fàttioni contrarie , di occupar lo dato , non fenza gran nior 
moratione di tutta la Città , venuti per tato infieme abbrac 
Clan in San Francefeo coni partigiani loro i dicendo di vo- 
ler riordinare il gouemo , vi conuocarono molti Cittadini 
à i quali, con fimulationegrandc,& con accommodarifsime 
parole , cfpofe rAdomo,ch’ci voleua dall’hora inanzi efler 
prontoalla quietc,& efàltatione della Cittàj la quale cono* 
fteua in gran calamità per ril^>etto dellepartialirà loro ede- 
it incorfà , & che l’ambttionc di molti Cittadini l'haueano 
Icmprcindoaoàripigliar lo Stato, diaKidrando per parte! 
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Tua dì desiderare la elettionc d’alctin Cittadino di mn 70 al 

I * 

' '' goucrno della Città, deche in ciò non intendeiia egli in mo 

do alcuno afpiraie , ne il mctkfìmo penfaua douellè clTere 
dal Montaldo dcfidcrato ,& chepregaua loro volcfl'ero met 
ter la mano in parteche ne doueffe la quiete deirvniuerfale 
fortire, le quai parole, furono non meno dal Montaldoco 
non minor fìntione dell’altro con larghi proemi] conferma- 
te, tanto che fendo loro da gli circonftanti , preftata piena 
fcdr,n ridufTero da XC.CittadJni nella SacrclUa della Chic 
fapcrfarlaCreatione,& volendo in ciò venire, erano fi 
grandi i romori di fuorc della mutabil Plebe, la quale gri- 
daua che fi douelTe Antoniofro eleggere, che furono la mag 
gior parte à inclinarui necefs itati . La qual elettione non 
fendo dall’Adorno rifiutata , con ifeufàrfi d’efler dal Popo- 
lo corretto, ne fu co incredibile allegrezza della Plebe à cui 
era fiato vltimamcnte fi odiofo, condotto al Palazzo, con 
efler la quarta volta Doge confermato . Di che in fegreto 
L^A^orno U non poco il Montaldo difeontento rimafe/parendogli oltre 
qurtà uolté d’haucrfi lafciata fiiggire quella occafione , d’eficrne molto 
Doge, apprefTo iVniuerfale caduto di riputatione. Onde che non 

fendo piu in tenqiopcr aH’horadii'imcdiarui (fotto altri co 
lori) à Galli co i fratcgli fi riduflc . Viftofi l’Adorno ripo- 
fio in fiato , per volerli bene in quelloconlèruarej variò l’or 
dine cofi da lui come da gli- altri Dogi per l’adietro tenuto 
intorno alla elettione de gli Antiani > ò fia Configlieri fuoi, 
perciò che volle che vgualmcnte i Nobili & Popolari ne par 
CìiieilOirirh ticipaficro, filmando I^r quel mezzo guadagnarli amica la 
firtiti» Nobiltà, la quale ciò non ofiante, con gii altri Cittadini di 

mezzo , hebbe poco quella elettione cara , parendo loro efi- 
f^in vna grauifsima tirannide incorfi, vedendo mafsime la 
Città con tante riuulutioni oltre modo aggrauata, Vedeuà 
lapriuadclcommertiodcl Mare,fenza forze, & venuta a' 
ciafeuno in difpregio , tanto che molti di abbandonarla pen 
fallano , & i Nobili d’Oria parte de quali nella riuiera di Po 
ncntc s’erano ridotti (mofii à compafsionc tentarono per, 

mezzo 
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mtiro di quei Miiniftri dd Re di Francia cìrcdiilcini di dar 
oc j quel Re il Dominiur . Ma per le molte diflìculca' che in 
ciò occorreano , non andò la pratica in anzi j erano anchora 
in quelle fpelc mutationi , coli le Fortezze , come le |T erre 
del Publico da i particolari vfurpate . Fra i quali furono al 
fhora Monaco , da Giouanni,& Ludouico di Grimaldi > de 
Portouencredagl’Interiani ritenuti. Ritrouandofìadunqi 
in cotal (lato le cofe»venuto l’anno del M C C XCII 1 .fii reno 
da Antonio di Guarco grand’auuerfano alla fattione Ador 
na ì'Cumulti rinuouari , il quale diori della Citta' litrouan 
dofi,nc\ ennccon DC.huomini nelle Valle di Pozzeuera.i 
tentar innoHatIoni,ma per elTergli allhora vfeite genti della 
Citta' all’incontro, inanzi nò procedette. Ne lalciaua Giona 
Galeazzo Vefcontc.B quale piu che mai ,con quelle diffen 
(ioni al £>Dminio della Citta afpiraua , di tentar ogni occa* 

(ione per ottenerne il (uo inrento , Se quei fauori cìie inanzi 
hauca predati all’Adorno , bora al Guarco porgeua , acciò 
che ben fra loro battuti fufle la Citt.i a' cadérgli in grembo 
necefsitata . Datoglipertanto duo Mila Fanti & D.Caua> 
gli, ne venne di nuouo colili del Mefc di Luglio inturnoal 
la Città , di che non fi sbigottì Antoniotto , anzi attenden- 
do in prouederfi, piu di tre Mila Fanti >& mille Caualli in Numrrodricf 
ficmcpore,& pcrch’eifi conofceiia hauer per la maggior fméti» 
parte la Città contraria,furonopiu di D CCC. Cittadini 
da lui confinatila. tale che veggendo >qucdc prouifioniil 
Guarco (miglior pruoua che prima non facendo) fe ne tor- ^ 

nò con gran timore adietro . Èrano già le cofe ridotte in mo - ; . ^ 
dochecofi facilmente pio lo fiato non fi variaua , pcrcioche 
attendendo i Poflefiòri di quelload afsicurarfi de i grandi « 
con beneficiar la Plebe, pili fermi vi rimaacano. Collega- 
Tonfi adnnqueper batter la piitenza dell’Adorno, inficme il f Adorno, 
-Guarco, & il Montaldo , & à quelli tutti i fiiorufciti fi acco 
fiarono , i quali con le genti loro, & quellc[de i Fiefchi , nel 
fine d'Ottobre fi condufTero a' Stagliano poco difeofio dalla 
tCictà , ma gucra tanta la riputatone d'Antoniotto>che ndi 
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«lati loro i Capitani fuoi all’incontro , di quiui ^i^e 1 fotf 
za ritirare > in modo chegià cominciando il Ycra j,5c il fred 
do grande , abbandonarono coloro l’imprefa . Mandò non 
meno poco di poi il DoKper liberarli da quei llimoli > gen* 
ti coll di Marc come di i erra a frenar alcune ribellioni che 
f’erano per quelle nouita' fufeitate in ReccOi& quelle circoti 
flanze i le quali in fauor fuo fi ternànarono > & procedendo 
tutta via con quelle dillenfioni gli occupaton delle Terre 
del Publicoinanzi , fi mollerò legretamente i duo fratelli 
Grimaldi da Monaco per occupare il Caftcllo di Vintimi- 
glia , doue peruenuti > nel palTar d vn Ponte vicino al luogo 
perilpefo della gente che conduceano (rompendoli quel- 
lo) furono da quei della Terra oppief$i,& fattoi capi del- 
l’imprela prigioni > con tentar poi il Capitano di Vintimi-' 
gliaa'nome di chi reggeua di rihauer Monaco > ma in ciò 
non fu da vn’altro de Grimaldi rimaftoui alla guardia ac 
confentito , perfifteuano continuamente non ollantc la po- 
tenza d’Àntoniotto, nel M CCC XCVI.grauuerlàrijfuw 
àcacciarlo dt fiato > de i quali il Montaldo da Milano dou e 
ra ito per aiuti > era à Gaui ritornato>& il Guarco nelleTer 
re de i Spinoli a ragunar genti daua opta > 8c con loro di nuo 
no tutti i confinati, & i Nobili d’ogni parte fi collegarono, di 
fpofii totalmente a trar di Tirannide la Citta, della^quale 
non farebbe coli prefio vlcita,lèall’vfaeo non fi fufle 1 Ador 
ho nel piu bello della grandezza fua sbigottito , il quale per 
non faperfi ne i partiti grandi rifoluerc , mancò d’eflcr per- 
petuo Prcncipe della Citta , veggendofi adunque tinte for- 
ze contro , prefe per partito di cedere , riuocando prima tut 
ti i Cittadini da lui confinati alla Città , a i quali, & a gli al- 
tri che rimali v’erano,propolceon piu fincenta di quella che 
hauca fatta in quell’ vltima fua elettione , non eflèr malerbe 
fi penfallc alcuna via di goucrnoforafiicro.ò d’altro.cheper 
la quiete dcll’vni uerfalc fulTe accomodato -, nel che per par- 
te fua diccua d’oSèrirfi prontifiimo, 8c pregaoa loro che ciò 
«oleficro diligentemente cfamiiuurC) Se fra canto era pronto 
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Kccnturileg^ì cb*ei teneua>& <lq>orrc (ino all'hora il Du- 
cato >iicco(ifu({c da loro (limato a' propoito. Qmrftcparo- ' 

le • eoa la confermatiunedciroiTcrta fatta , fecero gli animi 
diciafeuno riAringere > & congregatoli poi di nuouo i nlie- 
me tutti i primati della Citta' coli Nobili, come Popolari (u 
pra ciò varie colè difeorreano , mandando a' pregare i capi 
delle fattionidi fuore cheli douelTcro alquanto da l’armi io 
praftarc . 11 che da coloro edeguito , & di nuouo la cofa efa 
minata , deliberarono per minor male riuolgerfi a i Prenci- 
pi edemi , có tentar prima d’ogn’altro in ciò l’animo di Car 

10 VI. Redi Fracia, a' cui per tal effetto, Damiano Cattaneo . . 

profelTor di leggi,& Pietro di Perfiodeftinarono,& fra tan * 

Co per nò eaufar maggior alteratione nella Citta’ , perfeuerò * 
l’Adorno (ino alla nuoua riformationc nel Ducato. Fu rono 

nel giunger degli Ambafeiadori alla Corte , fopra la propo 
fta loro , io quella gran difpareri. Molti confìgUauano il 
Re all’hora giouane che per la in Aabilita' de Genouelì , que- 
,gli accettar non doueffr, altre intorno acciò varie cole ricor 
dauano , ma il Re c’hauea a' grand’imprel'e l’animo riunito , 
accettò la proferta degli Ambafeiadori , ringratiando quel 

11 della buona opinionec’haueal’vniuerfàlcdilui hauuta, 
ftAconchiufe che dato per efsi dell’animo Tuo auuifo alla 
Citta a' eActto fe ne veniife . Intefolì adunque ciò a OenDua 
benché non menu alcune varietà di pareri intorno a' ciò non 
mancalTero , fi rifcrilTe in Francia per la venuta de i Mini- 
Ari Regij a' pigliarne la pofTefsione , & fi dette licenza àgli 
Oratori di Giouan’Galeazzo Duca di Milano , quiui à ten- 
tar detto Dominio venuti . Giunti per tanto Francefeo Si- 
gnor di Cafenatico , 8c Amulfo Teforiero del Re a Geno- 
ua, con loro nel tenor infralcritto del Mele di Ottobre capì 
tulofì. InAituiuafì il Rcleggittimo Signor coli di Geno- 
aa , come del DiArctto , Se di tutte le giurifditioni Tue , ri- 

ialuatc Tempre del Romano Imperio le ragioni . Do- CoH^tiem mi 
ueuafì tener per quello vn Gouematore Francefe, con R* Carte, 
due voci nel Cojwglio ad imiutione dei paffati Dogi. 
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Haucano ad cflerc gl’Antiani fra Nobili 8c PopolaVì vgual* 
mente ripartiti. Non lì poccua per il Re imponcr graue®-» 
zc alcune piu (Jcll’ordinaric al PublicO iche non potelTcro 
Genouelì per la Icifma della Cbielà >àfauocirpiu vn Ponte> 
lìce che l’altro .Che doueflèro efiernellcguerre Regie,atni 
ci deiramico , Se de gli auuerlàrij nemici^ falue le condido^ 
ni che con l’ImperadorGrecOj&ilRcjdi Cipri haueano^' 
che tutte le Casella, & Citt;i al Publico vfurpate , fulTe vbli( 
gato il Re a racquiftare > Se cheper iìcutxa' fu» in conferuac- 
lo (lato X. Fortezze piu importanti delle Riuiere per lui' 
guardar fì douelTero , con chèinon (ìpotefliein alcun tempo 
qucRo Dominio dalla Corona Reale per lui , d per gli altii 
iiiccelTori Tuoi alienare , ferme quelle conditioni con Ibleo* 

' nita' grande, Aneoniotto Adorno in prefenza ditut* '% 
co il ConGglio rinontiò al Ducato , Se confegnò 


il Scettro con le Chiaui della Citta' .aili 
prenominati ,<da i quali lino alla 
venuta del nuouo Gouema. 
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DEL RISTRETTO 

DELLE GENO VE SI 

i ’ H ISTORIE, LIBRO 
/ QJ^INTO. 

é(È 


ON doumdo i fegucnti quattroVlcimi Libri 
quafì córencr altro che mutationi di domint] 
dlerni, & altre rpclTe variationi del gouemo 
della Citta noftra , fon certo che molto piu 
noia che gli precedenti debbino porgere a i 
Lettori. Mafe s'haura'rifguardo allacogni 
clone che di quelle ci fìa neceffario hauer per conferuationc 
della prelente Liberta , fi potrà' piu alquato leggiermcte ciò 
lópportare . Et fc le cofe per l’adietro occorfe ci hano moftr* 
to quanto danno apportino! principi] dei tu multi Popola- 
ri , & dell’altre particolari Fattioni della Citta , nelle quali 
nonfipuòilgoucrnopublico ftabilire,per l’inanzici lard 
manifefto , che ne i Prencipati efterni mal lì polla far fonda- 
mento . Perciò che doue i gouerni non fono totalmente a i 
Prencipi fottopofti,con difncultà da quelli conferuar fi pof 
fono. Ne altro rimedio per voler quella Icruitù fiiggircin 
ciò fi conolce , che l’ordinarfi in modo col gouerno di mez- 
zo , ò fia degli Ottimati , nel quale al prcfentc viuiamo,chc 
quello fi vfitato humorc perturbar non ci polTa .< Ne che Da 
muiio alcuno eftemo vaglia in poterci lungamente mantenc 
re, quello de Francefi alla fine miglior di tutti in quei tem- 
pi filmato , ampia fede ce ne può rendere . Nel quale , come 
dilbpra dicemmo j lendo nella fine del M CCC XC VI, ii». 
corfi a i Prencipi delle parti ch'eranq di fuorc rimafii, lai^. 
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mtniftratìonedi Antoniotfo A^wncmon eontentana , du- 
bitando che in quella doucflc lungamente perfeuerarci on- 
de che nella Valle di Pozzcucra difccfi , la depoficionc di ql 
lo procurauano , dando opra di follcuar i partigiani delle éi 
doni loro , 5c fccofi da i Spinoli , come da i Fidchi, ai quali 
difpiaceua di veder piu la Citta' ne i primi dirurdini, nó fot- 
fero flati impediti, poteiuno di nuouole cofc percutbarc; 
le quali famiglie congiunteft poi con le genti -della -Ci età a 
tal effetto vfeite , pofero gli auuerfari) in fuga con farprigio 
ncicapideirimprefa.dichcne rimafe piuilgoucnto Re- 
gio ftabilito, perciò che vennero poco di poi di Francia ai 
gouerno della Città , Valerando di Luceinborgo Cónte di 
San Paulo, & Pietro Vefcouodi Meau$»4ii quali (rinoa- 
cìando l’Adorno il Reggimento) fi ridufiq,priuatoalle fuc 
cafe . Di che ne fegul poi col Publicolercconciliafioni co- 
fi del Guarco , come del Monuldo , i quali prigioni fi troua 
uanOt&fendodalMontaldoilCafiellodi Gaoi rcflituito 
gli furono cófermate le conuentioni che col Publica hauea , 
di modo che con l’andata di Ceua d’Qtia coaalcune genti à 
quietar la Riuicra di Leuante , Se dell’vno de i Goiici nato^ 
ri in quella di Ponente, in miglior tcrminela Città fi riduf- 
fc* Nc rimale luogo appertincnte al Publico pofsibileà ri- 
cuperarli, ch'inbrieue non fi rihauefle. Eleficfi nella Cic- 
u' per maggior gafligo de i malfattori j oltre il Podeftà con 
Cfiifù id two * vnCapitano di giuflitia con piena Potcftà , da cui fii 

tono in benefìcio communc, diuerfe cflccutioni fatte, & 
perche era la Città da grauepcftilenza afflitta, l’vnode i Go 
tiernatori Valerando , il quale s’era }ier detto rifperto al- 
quanto dilcoflaro(lafciatoui il Vefcouo di Meaus convn 
altro Luogotenente fuo) n’andò in Francia . Non reflaua- 
jio lotto qlto gouerno venuto l’anno del M CCC XC Vili, 
da frenar altri che colorodclla famiglia de iBertolotti ncl- 
laRiuicradilcuantcrempreflatifcdiciofiiil che non s’erv 
cflcguiroperidifparcri che nel configlio intorno à ciò oc- 
«oncaao • Rifolutolì poi alla fine «fi proceder loro contro 
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ri mandaronop^tal effetto con DC. Fanti, il Maffro di 
ftida . Eranfì coloro (hauuto di ciò auifo) nella fortezza 
delia Corniglia ridotti ) & in fauor loro certi Marchelì Ma 
klpini quiui propinqui , erano concoidi , col aiuto de i qua- 
li, opponendofiallenoffregenti, ‘furono quellecon morto ' ’ \ 

delCapitanoprédctradisfatre,dichetuttalariuieraincon ' •' w..i 
fidiodc ne Venne i ét i medefìm i (éditiolì con piu liceza aper 
faincnte peóòcdif uano , tanto che a* Genoua non meno per la 
oorruttione del viùerpaflàto, non potette mancare cheal- 
cone nouita non ne feguifleroj pigliando alami occafione , 
rficqiiefiogouetnopiu in fa uor della parte Guelfa , che del 
la Ghibbcllina fi molèraflc . Pareua anchora loro conftieti 
a viucr Ikrcntio'famente , che l’vfficio del Capitano di gioiti 
ria troppo rigidamente procedefle} onde che a' farlo annul- 
lare fu nceefiariocheil Gouernatore inclinaflc . Solleuaróft 
poi coli in flilàgno , come nella Valle di Pozzeucraad infta 
za dei capi dellefattloni non bene del gmierno Regio con- 
tenti , tutti coloro che le parti Ghibbcllinc feguiuano , fti- 
mandu per quel mezzo poter facilrr ente le cofe alterare, & 
dfcwftoro fi fecero Antonio, & Raffaclo di Carpeneto di 
gra feguitn in quelle valli Capi ; da i quali con far redimere 
Molti Cittadini, ch’erano fuori alle Ville loro ,& altre rub- . 
bcrie , & ftorfioni , erano gran danni & fcandoli caofiitf. Di 
Modo che per quietargli alquanto , fu coftretto il Gouema* 
torc col configlio a dar loro in guardia alcune fortezze di ql : 
le Valli che adimandanano , perciò che sperano fra l’altreco 
jè doluti, che tutte effe Fortezze in mano de Guelfi rimano- 
nano . Ne con tutto ciò , i tiimultìfi quietauano*, perche fen 
do l’humore dì qtfclli radicato, & nodrito da i predetti Capi VfàU ie ìiuo 
dellefiittioni , era ncccffario che faccllc Teffetto fuo , tanto CipiiclU CU- 
che partendoli dalia Citta' il Giiarco , & il Montaldoper te- 
ma del Gouernatore, maggiori riuolutioni che priora cofi 
fiiorc, come dentro fcgiiirono. Qucfti due ( venuto Anto- 
niotto Adorno a' mortc)Prcncìpi afibluti delle parti rimane 
iiano«& altro freno alla potenza loro, che il goucrno Re^o 


. no haucdò, oltre il parefado ch’era fra fdro.sVraoo di nuooa 

collegati infieme,& per piu matcncr fa Citti diaifa,Ic crude 
li fattioni Guelfi , & Ghibbcllina , di canto danno alla Cìttd 
•’ingegnauano di rinouarui.Solleuarc per tato di nuouo mol 
Rhoudtione de te genti di quelle Valli circonuicinc rfaceuano pruoua con 
itumulti tréi appropinquarli alla Citta' di variar Io ilato, & dimando vna 

guflfìe Ghibrl notte poter d’improuilb entrami « le mura aiìalirt-no,ma 
Un l, fendo loro da quei di dentro fatta gagliarda re'.iilenza (la- 

Iciandnui le leale) fenza frutto fc ne partirono . Qwfte no 
uita'al Francefe, & alcoiifigliogran conhilìone apportaua- 
no , non ben fapendo da cui a' difender s’haucllcro , & fatto 
■ • vnafcelta vgualmente coli dei Nobili, & Popolari, come 

di Guelfi & Ghibbellini piu del ben ptiblico amarori , pofe* 

■ ro a' quelli farmi in mano , & la guardia delle porte com- 
melfero , ouuiando lotto grani }>enechc si ncflun’a Itro fullc 
lecito adoperarle, vifto i fuorufeiti non ellcr loro il primo 
alTalto riufeiro , per ritrouarli dalla parte di Bifagno , con 
publicardoucrquiui nuoti i fursidi; alj>crrarc , la inedeliina 
notte con quel maggior lilcnrio che poterono, dalfalrra 
parte ritornarono, di quiui per il Porte! lo di San Michele 
dì quei tempi , con poca , òniuna diligenza guardato , ncHa 
Citta' entrarono. A qual romore fendo da ciafeuno vgualmé 
te farmi leuatc , tofto lì vidde ogni parte di tumulti ripiena, 
vdiualì gridarcindiferentemente il nome de i Guelfi, & Ghi 
bellini , & non lì fapeua fendo di notte in tanta confufione 
doue foccorrer s’hauelTc . I Spinoli, & i Doria principali fan 
tori della parte Ghibbcllina có i feguaci loro , nellelor piat 
le lì riduceuano,& sbarrando le vie quiui s’affrirtilìcauano . 

■ ’ • I Fielchi dall’altro canto in San Lorenzo con i Guelfi lì con 

' gregauano , alami in fauor del Gouernator Regio correu» 

no, & altri (commettendo di moiri mali) iuanopcria Citw 
ta' trafcorrcndo j di modo ch’ogni cola di terrore, 8c di ftrew 
pito piena lì vedea , perche venuto il giorno, & crcfccndo il 
tumulto, inaltrochcin sbarrarleftradc& fornirle Torri 
ci'afcuno non era intento,& in ogni sboccar di vic.per la eoa 

fulìonc 
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fti(ionc'grand« de i parnalì , continue zuffe erano cómefTe. 

Già' dctro dal corpo della Citta' tutte le cotrade dairvna,& 
l’altra fattione erano diuife ,Sc fortificate, 8c con tanta diffe 
renza che ciafeuno a' vicenda abbandonando le proprie calè 
ne i quartieri della liia fattione fi ridringea . Di Guelfi era 
fornita quali tutta quella patte di San Pietro lino a' Sant'An 
drea comprendendo San Lorenzo, & Sant’Ambrogio,dc ciò 
che verfo il Mare di fotto li edaidca , gli altri tcncuano da 
San Luca per la Maddalena , lino in piazza d’Oria, Santa 
Caterina , & tutto ciò che verlb b Porta del Campo li dilu 
gaua, & ugni giorno fra lorofenza cheli Gouernacore ri- hiCitti eom- 
mediar vi potelTe alle mani veniuano,a' tale che in molto peg pirtité» 
gior dato chencUa prima guerra di qllefattioni era la Cictd 
tncorfa , per elTerfi queda guerra nelle vifeere delb Citta 
trauagUataineUaqualepochifurono coloro che implicati 
non vi fulTero , & tanto che il Guarco, & il Motaldo per dee 
torifpetto delb collegationc fra loro mancarono , Icndofì 
quedo alla Ghibellina , de quelfalcro alla Guelfa accoda- 
lo. Guerreggiauail fratello ^centra il fratello, & l’amico 
contra l’amico, &: finalmente legge, ne rifperto alcuno l'v- 
na fattione contra l’altra riccneua . Continuando adun- 
que le pugne in molte parti delb Citta' fra loro , prcualeua 
perii maggior numero de partigiani che fe gli accodaua 1» 

£ittionc Ghibellina , della quale Antonio di Montaldo, 

&Ccua d'Oria capi fi dimudrauano,i quali con b parte 
potendo piu liberamente la Cittd trafcorrcre , occuparono 
il Pabgiomale dal Vefeouo Francefe difefo , & volendo 
del tutto ilMontaldo haueme lapof{cLione,fu dal d’O- 
rb ritenuto con dirgli , che quantunque fuffero in ciò vena 
ci per domar gli au uerfari] loro , che non era l’intentione de 
gl altri Cittadini di leuar la Citta dal Dominio Regio , & 
che affai haueano operato a' far che i Guelfi col fauur del Go 
aernatore, nonglihauefreroopprefsiìdelche molto sde- 
gnato modrandofi il Montaldo ritirofsi con la Tua gente ver 
lò San Domenico, il che fu cagione chciGuelfi,dai quali 
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erano Tempre ofleruati > alla coda Te gli mettellèro > 8c caufàf 
fero loro con prigione Odone Grillo > alcuni danni , Ceua 
d’Oria , ritrouato il vefeouo nel Palagio tutto confiiib , & 
paurofo quali deliberato di abbandonar la Citta', &irfene 
in Francia gli parlò in quella fentenza . Io mi rendo certo, 
fe con la prudenza voftra , Reuercndifsimo Monfìgnor , no 
mifuralle la varietà' delle cofe mondane , & la iniquità' de te 
pi che regnano Topra quella nollra calamitofa Patria, che 
non poco vi merauigliarellc (& con ragionc)delIa inllabili- 
ta' di quella , & barelle cagione , veggcndola lì corrotta, & in 
difciplinabile, di abbandonarla , con vederla maTsime tan> 
to alla ChriftianiTsima Maiella del voUro Re , del buon ani 
mo Tuo verlb di qlla ingrata, ma cólìderando il bu6 giudicio 
vollro meno llimcrò vi debba ciò parer nuouo •, perche non 
tanto alla malignita' de gli animi nollri , quato alle predette 
cagioni,efsi nollri difordini afcriuerete,& in vero no fu mai 
Tanimo dei nollri Cittadini , Icuar Tarmi contra quello Re 
gio gouerno, perciò che collrctti da vna inuecchiara partirli 
ta',& dalTambitionc d’alcuni vii à viucr liccntiofamcntc, lìa 
mo flati fra noi forzati a' sfogar con Tarmi le pafsioni nollrc, 
non hauuto rifguardo a' tanti mali per Tadictro occorlì , & 
a quelli che per Tinanzi occorrer ne poflbno, veramente che 
cialcuno dourebbe della infelicità' nollra dolerli , & piu ro- 
llo quella nollra aduerlìta' ad vna certa fatale difpolitione 
che a' noi llcTsi attribuire . Ne tanto anchora fia da meraui- 
gliarc che vna Citta' frclcamcntc vfeita di tante riuolutioni, 
& partialità , nelle quali li lungamcutc c verlàta , li polla 
con tollo riordinare , & al viuer quieto ridurli, il che con la 
perfeueranza della protcttionc del vollro Re , tengo per Icr 
mo che non poffa mancare , perche della ferma intcntionc 
di molti , in cflergli vbcdicnti , mi pare piena certezza hauc 
re , per onde coli in nome mio , come di tutti gli altri , tan- 
to di quella nollra fattionc , quanto della contraria , inllan- 
temente vi pr iego , che non vogliate quello gouemo abban- 
donare , & che vi lia dinanzi con la partita voRra , in quali 
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rolline , &• mifcric , debba quefta jioucra Citta icnxa capo in 
correre ) la quale (c bora con la prefenza voftra in raiiti li- 
cenza è venuta , quanto sfrenatamente fenza quella , fia per 
rhiolgerfì, La difperfìone di tante donne > gl’incendi; di 
tanti Palazzi , tante ruberie , tante Morti , & la Itìntione di 
tanta Nobiltà’ , & di lì degni Cittadinicon la partita voftra» 
inanzi vi rapprefentino . Confideri la Signoria voftra , la 
gloria , & l’honore ch’ai voftro Re Chriftianifsimo , d’ha- 
ucr feruata vna fi nobil Citta' tanto in Icruigio della fede af- 
£iticatafi .riiccederglipofla , Io particolarmente con tutta 
lacafa noftra , in mantener quello Regio ftato>pronrifsin'.o 
mi rendo, & priegoui di nuouo, almeno fino alla rilpofta 
del Revoftro abbandonar non ci vogliate, pollo fine al ra- 
gionamento fuo il d'Oria , gli fu breuemcnte dalt Vefcouo 
in cotal guilà rilpofto . Io non mi marauigliogia tanto del 
la Fortuna , & conditione di quefta Citta' , quanto in alcun 
modo alla malignita' de tempi non babbi rilguardo , ma del- 
la peruerfita' d’alctini Cittadini del proprio bene nemici ,[& 
della cecità' loro , non polTogia' lalciar |di prenderne ammi- 
ratione*, perche io non fo da. qual cagione indotti, fi fiano 
coli prefto mutati da quella conformila' vcrlb la Maiellà 
Cbriftianirsima del nollro Rebauuta , inproairarcon tan- 
ta inftanza la protetettione di quella , & che di folleuarfegli 
contro con tanti tumulti , fi fiano mofsi . Al Re nollro ve- 
ramente non tanto per vtil proprio , quanto per la quie- 
te di quefta Citta',di pigliarne il gouerno, occorfe, &le 
per beneficio di quella in far alcuni nuoui ordini, &ga- 
ftigar l’infolcnzc de i feditiofi , mofsi fi fiamo , perche do- 
ueuano molti Précipali coli della fattione voftra, come d’al 
tri,cd l’armi opponerci ; che l’inftabilita' della Plebc,nepof* 
fa eflcr in parte ftata cagione,!! potrebbbe facilmcte credere, 
quado l’auttorita' de i grandi , in ciò non fullc interuenuta , 
Sci voi altri Nobili , quali di quelle voftre crudeli fatdoni 
in parte capi vi dimoftrate , dou rebbe pur cftere a' tanti efem 
ptioanifdlo , quanto di porre l’arroi in mancai Popolo vi 
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torni in vtilita. Io veggio continuamentè che non Colo quel 
li j ma voi tutti in arme perfeuerate , ha uste fornite le Tor- 
ri 1 sbarrate le contrade , diiiifo la Città in due parti , occu- 
pato il Palagio publico , & che vi retta à fare che non voglia 
te del tutto trarui in rouina? Coloro che fono pentiti de gli 
errori , fe ne rimoueno, & fegno , colemcdarfi ne dimottra 
no > Voi neU’ottinationc vottra perfeuerate. Io non poflb vo 
ler piu di^quato voi ttefsi vi vogliate . Nella Maieftà del Re 
nottro c piu vbligata all’vtil diquetta Città, di quanto i prò 
prij Cittadini fi liano. Conchiudo per tanto che fel infoio 
ze vottre haranno fine , io m’ingegnerò di aflfaticarmi in be 
nefìcio di quella Republica , quanto pofTa da me venire , & 
coli detto (fentendoromore dentro dal Palagio) in luogo 
ficuro fi ridufTe, il quale poi vitto non folamente le diflen- 
fioninon quietarli , ma ciafeun di ,ogn’hor piu raccenderli 
Tortiti icl Go- con poca maniera d’accordo , & della perfona fua temendo 
ncrfiAtcre» n’andò fegretamente à Sauona , & di quiui in Francia } con 
la qual partita , in qual grado la mifera Città rimancfl'e , fi 
lafcia altrui confidcrare , perciò che dal capo abbandonata, 
con la licenza , molto maggior forza che prima , prefero le 
parti , & molto piu allhora il veleno c’haucano in fe nafeo* 
fio , ch’in altri tempi feoperfero , & piu danno come difsi di 
fopra,alIa Città ne fucccfl'e. Procedendofi per tanto in quel 
le fenza freno alcunofurono leTorri dell’Arfcnale da Chi 
bellini occupate, & per quel mezzo difutto’l porto s’infi- 
gnorirono j onde che ttandufi rinchiufi i Guelfi nelle contra 
de loro in gran difagio di vettouaglie fi ritrouauano,& feor- 
rendo piu liberamente gl’auuerfarij per la Città , gran dan- 
ni à coloro porgeuano , gloriandoli d’hauergH à tal termine 
condotti , che fuori del forte loro non ofalTero vfeire . Gli 
altri all’incontro , che i Ghibellini come s’erano vantati, no 
gli hauelTero potuti cacciare, fi prczzauano,& rinforzan- 
doli , & l’vna , & l’altra fattione di aiuti di fuori , quelli per- 
libcrararfi , & quelli per opprimerli ,piu di Vili. Mila Fan 
ci i Ghibellini, Se tre Mila i Guelfi ragunarono jcon le qua 
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li forze > fc la morte d’Antonio di Montaldo rno de i Capi 
per corfo naturale > non allcntaua alquanto il furore del> 
lapartcfua>ne fuccedeua vn’ajfpriGima zuffa) per clicr già 
troppo le parti in ciò acccic > ma ditcnutifì alquanto i Ghib- 
bellini fra loro dilcordi , fi mitigarono in parte gli ardo> 
ri , con eflerfi tnafsimamcntc fra loro vn certo accordo pra- 
ticato per mezzo di Gafparo Coda Napolitano venuto a Gc 
noua da Roma per condurrcil Legato del Papa in Francia, 
da cui fèndo quelle calamita' rifguardate , fu per commifera 
tione allhora la pace fra le pa rti conchiufà per vigor della 
quale , due voci piu nel Configlio ai Ghibellini (fecondo f 
intento loro) che a i Guelfi furono con cert’altrcconditioni 
conceffe, & ad inflanza loro, fi cefrò dall’opra di cinger di 
mura le Torri di Caftellctto per farne la Fortezza che poi 
vi fu edificata , ma ciò non ollantc , con la partita del Lega- 
to dalla]Citta , in bricuc le cole nei primi difordini ritorna 
tono j perche fendo a i Guelfi venuto in fofpitione il Pode- 
fra' chev’cra rimaflo ch’egli doueilcdarcil Palagio ai Ghibe 
lini , con gran furor lo prefero, & con tormentarlo voleua- 
no da lui fapcr l’ordine delia cofa . Del che in degnati gli au 
ucrfarijjControiGucliifi mofrero,& intorno al Palagio 
azzuffandofi aliai da ciafeuna parte ne morirono , con eflcr 
alcune cafequiui d’intorno per sfogar gli odi) fra loroarfe, 
ne quietando i tumulti di nuouo piu volte vennero infieme 
alle mani con molti maggior danni cofi di morti, & d’incen 
di) di Palagi) che primajdi modo ch’altro ch'affiittioni,& ca 
lamita' non fi vedeuano , & da i XII. di d'Agoflo fino all’cn- 
trata di Settembre , ben che certa pace in quel mezzo vi fo* 
gui(Tc,cinque , ò Tei volte di nuouo fi rappicarono , aprendo 
per forza le Sbarre , Se i ripari , l'vna parte dell'altra di che 
piu di XXX. cafe delle principali della Citta', fenza le Tor 
ri , Se altri edifici) publici nc furono con fuoco diilrutte . Di 
Settembrepoifèndo i Ghibellini di notte entrati nei termi- 
ni dei nemici , occuparono per forza la piazza dei Lerca- 
n con vna Torre fortifsima da coloro difrfà j il che porgeo- r 
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do gran terrore a i Guelfi , riftringendofi con nuoue sbarre ’ 
nel quartier loro , lafciarono tutta quella parte in preda ai 
Ghibellini, di mudo che piu di XXII. cale di quella piazza 
con la Chiefa di San Pietro non meno arfene rimafero in 
vn giorno . Mitigata alquanto quella rabbia (come che 
fpeifo per ftracchezza vi fi conduccflcro) fer marono di nua 
uofra loro vna pace al fuono della Campana del Palagio in 
fegnodi maggior allegrezza, nel che piu i danni paflatifi 
fentirono , perche oltre a' gfincendij de i Palagi feguiti » 
molti Cittadini di nome per morteli ritrouarono meno, 
fra quali, dei nobili ,Ccua d’Oria prenominato , Conta- 
do , & Aniàldo de Grimaldi , Vincenzo , & Nicolao Catta 
nei } Gianotto Grillo , & Luca Saluago , & de Popolari infi 
niti altri , quali per piu breuita' fi omettono , & fu filmato , 
che per conto d’efla guerra, la quale con quella pace miti- 
gofsi , piu d’vn Milion d’Orodi danno la Citta' riceucflc. 
Fra quefio mezzo, intelàfi alla Corte di Francia la partita 
del Gouernator R egio , intento quel Re a' mantaier Tlmpc 
rio della Citta' , vi prouidde in luogo del V efeouo , di Col- 
lardo di Calle villa configlier fuo , il qual alla fine di Set- 
tembre dalla maggior parte dei Cittadini accompagnato; 
i quali gl’vlcirono all’incontro, entrò nella Citta' ^er la cui 
venuta parue che nella quiete le cole fi confcrmalìcro , per- 
che fi aprirono del tutto le sbarre delle contrade , & recon- 
ciliandofi di nuouo i Cittadini inficme fi introdufle il com- 
mertio nella Citta' , il quale per piu giorni era cellàto , fblo 
per Contado d’Oria , piu degli altri inquieto , furono alca 
ne nuuita' caufatc; cofiui col braccio de i Guelfi , dilegnan- 
do infignorirfi di Varraggine , v’andò con vna Tua Galea da 
Genoua d’improuilb , & l’intento fuo ne ottenne , non fen- 
za mala fatisfationecofi del Gouernatorc . come di tutti co- 
loro della medefima famiglia ; onde che per cacciamelo ac- 
cio non vi fermafic il piede vi fi difpolc in brieueil mede- 
fimo Gouematore,mandatoui per tal effetto Vili. Cento* 
Fanti per terra , Se due Galee della Citta' , le quali cofirinlè 
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icro la Galea di Conrado a' dar al trauerfo In terra, & egli fé 
ce della Terra con certe condicioni , al Publico rcftitutio- 
nc . Con quelli rucccfsi adunque s’andauano alquanto le 
parti addormentando, & lì potete dar ordine per chi regge- ^ , 

ua nelle cole di Leuante , nelle quali per le palfate dilTcnlio- 
ni non s’era potuto per l’addtetro intendere, Armaronuilì 
per tanto il medelìmo anno fotto Georgio Granello , quat- 
tro Galee ottimamente ad ordine. Delle quali (rcndofenc Otoc^io Cfi- 
vna per bifogni occorlì dall’altre Teparata) incontraronlì le ikQq, 
trecon due Galee, & due Galeotte del Redi Tuniei ripie- 
ne dipreda, con li quali alla zuffa conducendolì , furono! 

Legni Mordchi da i nollri fiipcrati co ricuperatione di mol 
ti Siciliani ch’erano llati in Sicilia fatti prigioni ) onde ne fu 
rono dal Re di Tonici poi ditenutl tutti! Mercanti Gcno- 
uclì che nel Regno Tuo negotiauano , quantunque poi , àco 
polìtionc fra loro ne venifl'ero,In Gcnoua poi non piu che G 
no al Icgucnte anno del M CCC XCIX. llatolì in pace , fu 
forza che nuoui tumulti per parte della Plebe vi fi fufcicalTc 
ro,i quali per nó mancar dcllordine loro,mcntre che hauea 
iw douc nodrirlì,ò lìa nelle particolari ,ò Ga nelle vniuerlali 
fàttioni,nó faccuano il naturalcorlb loro,ma quido c ne ma 
cauano,G come allhora fcguiua,era forza che cotto la Nobil 
ta' G riuolgeflcro . Effendo adiique in ql tepo vna certa cópa 
gnia di Plebei minuti,cofi Guelfi , come Ghibellini riforra, 
vn giorno fra gli altri in Sant’Agoftino fi ridulTe intenta pri 
ncipalmcte a' batteri Nobili co voler,chc in tutto rimaneflc Tninuld c^tf 
TO dal Cófiglio dcgl’Antiani,& d’altri vffici) Public! rimof lì.bdi. 
fi. Il che dal Gouernator Regio prefentito, citò il principale 
di loro non voluto cóparirc,anzi ne i tumulti perfeuerando, 
egli ,& i fcguaci,il Icfto giorno di Maggio la T orre,& la por 
ta di S. Tomafo con farmi occuparono, con gridar fempre, 
coli del Re,come del Popolo il nome, 8 c quantunque fuffe d 
quelli per allhora offerto il per Jono in nome del Goucrna 
tote, non lardarono di proceder inanzi. Dei quali, fu fi 
grande follinationc , & il furore , che ragunaufi il difeguó 
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te piu di mille di loro (occupando per forza il Palagio) quel 

10 faccheggiaronoconfu'lodalGouernator abbandonare» 

11 qual inlulto (oltre modo à tutti gli altri Cittadini difpi»> 
cendo) con metterli piu di M O. huomini in arme , n’anda> 
rono da) capo predetto » Se quello nel Palagio ricondullcro» 
pregandolo enei volefle fenza timore nel gouemo perfe- 
uerar , affermando che coli da loro» come da tutta la No> 
bilta',abbandonato non farebbe, ingegnandoli anchora di 
fargli conofeere quanto quelle nouita iblTcro loro difpiaciu 
te , & come mal fi potefle , vna moltitudine sfrenata correg- 
gere . Per quelle dimollrationi afsicuratoli il Goucrnatorc 
a' rimediar a i difordini s'induffc , & per allhora , vedendo 
continuamente la Plebe minuta in arme» di compiacerle in 
parte li dilpofe.confenti per tanto a’ quella, la qualca' gran 
furore ad efpugnar le cafe dei Spinoli di San Luca era in- 
tenta , che la nobiltà fnlfe de gli vffìeij di confenfo lorolpo* 
gliara , taro che con ciò appagandoli , furono ^ler allhora da 
quella polàterarmt ,benchc del tutto anchora Ibdisfatta no 
rimaneffe } perche indi a' pochi giorni fenza remore , di nuo 
uo parte di quella congregandoli , fece intendere al Cunli- 
glio , che non fendo la Citta' ben goucrnata , che voleua eA 
ia fenza alterarione dello llato Regio , di quello haucr cura» 
nel che procedendo fenza effer in ciò dal Goucrnator diilur 
bati,cleffcro vn nuouo Magiilrato di quattro (Priori con 
XII. Conlìglieri , tutti della infima Plebe, da i quali con il 
voto del Goucrnatorc douelTcro cfl'cr le colè della Citta' am 
miniffrate , de Priori Raffaclo di San Pier d’Arcna Vntorc» 
Battilla da Chiauari Lanaiuolo , in officio Garabotto , ven 
ditor di Cacio ,& Antonio Palauagna Beccaio, lì nomina 
rono , Se era da colloro (fendo ciò per minor male dal capo 
del goucrno fuppnrtato) la Citta' di Gcnoua già' lì gloriola » 
gouernataf. I quali per piu fermezza di quel Magiilrato, fc 
cero a tutta la Plebe giurare, che douellcin ogni bilògno 
loro concorrere coni armi in Palagio doue era llaruirala 
Sedia d’elii Priori , i quali ogni quattro Meli , a mutar lì ha 
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«eano.Per ^ftc nouit?'adunq'„crano le riuicrc in vna gra cor 
ruttione di viucr incorfe , & da due Galeotte d’alcuni Guel 
fi fuorufciti rimaneiiano molto dannificate i tale che fendo 
neediàrio prouedcrui , furono da i Legni della Citta' che vi 
fi armarono contro le Galeotte prcfe,& il Capitano con piu 
di XX. huomini di quelle , alla Torre del Capo di Faro im- 
piccati , col qual clèmpio , frenandoli in parte rinfolcnza di 
Terra , andaua il nuouo Magiftrato nella Città auttorita' pi 
gliando , & làrebbefi mantenuto fé da le llcllb non fi fulle an 
nullato , perciò che appagatali con quegli honori la Plebe , 
palTato 1 1 tennine , non andò inanzi » & allordine de gli An 
ciani fra Nobili ^ & Popolari ripartiti tornolsi , con le quali 
innouationi > à prouederdi nuouo per diSèla delle Terre 
di Leuante attendendoli , quattro Galee fiotto Federico di 
Promontorio vi fi deftinarono , & per parte del Re contro 
lofideli due al gouerno del Bonciart, il quale fu poi Goucr 
nator della Città armate ve nefiirono. Non indugiò poi nel 
M CCCC. à dimoftrar il Popolo Genouelc quella infiabi- 
lità intorno al gouerno che maggior dimoftrar fi poteflè,per 
ciò che h6 piu con mcdcllmi Cittadini cótclè", ma contro lo 
ftato Regio apcrtamctc fi feoperfe > & i primi legni che le nc 
vedellero, fu la deliberatione di duo principali fra la Plebe,’ 
li quali con alcuni loro legnaci cotro il Gouernator propio 
conlpirarono. Coftoro mofisi da loro > ò d’altri primati del 
la Città , haueano in qual fi voglia modo deliberato di Ipe- 
gnerlo } & feopertefi il T rattatu , l’vno de i due fu [fioftenu- 
to , & l’aitro Capo di parte nel la Pozzeucra , hebbe modo '' 

di làluarfi in quella valle . Auuenga che con alTaì numero 
di Partigiani non tardalfe molto à ritornare per veder di li- 
berar il compagno» nel che ritrouando la porta di San To- 
rnalo mal guardata » noie in quella fuoco , & ficorrendo con 
gran remore per la Città gridado il nome del Popolo j quel 
la di tumulto nempiua , di modo che prefe per partito il Go 
uernatore , il quale non ben proneduto fi trouaua di abban TugiiclGoiltf 
donar il Palagio , & ridurli nelle Toni di Sant’ A ndrca , di Mtore rrg/o* 
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che hebbe comodità colui ch’eia fiato ditenuto > te. p douer 
cficre decapicatO)di liberarfì di prigione, per Ir quali nouiod 
non hauendo alcuni ardire di mol&arfi infauor di chi reg- 
V gca per le forze deglmfultori , ne procedendo quegli piu in 

nanzi , fiettefì per fpatio di quattro giorni fenza innouado 
ni , & fenza capo alcuno, & come che già' gli humori fuifero 
alla depoGtione del Minifiro Regio dil^iH , di ciò fi venne 
alla proua . Eranfi lefattioni de gli Adorni & de i Montai* 
di (morti i Prcncipi loro) alquanto addormentate , &'riina 
nendo Antonio di Guarco in vita> la fua venia ad ciTcr piu 
potente j tale che per lamico odiocontra gli Adorni ,quc 
I f t'éidrifcr ftcducpartiinqucitumultifirinouarono,&alGuarcoco 
lorochelapartcdci Montaldifeguiuano ,fiaccoftarono,fifi 
- " to che piu che mai era la Citta' in mal termine ridotta. Era* 

no Tarmi da ciafcunoleuate, ninno ardiua di riformarlo fin 
to , il Gouemator di tornar al Palagio non s’afiiicuraua , & 
chi vn gouerno , & chi vn’altro dcfidcraua, la Plebe minuta 
•piu lo fiato Regio non voleua , i Nobili il contrario Icntiua- 
<no,& i Popolari alcuni all'clctcionc Ducalefotto i papi del 
_ . f lefattioni , & alcuni ad vn fiato di mezzo adhcriuano , tal- 

Utucrjitig niente che vna confufione mirabile nc riufeiua , finalmente 

doppo-tanti difparcri, alcuni Cittadini di mezzo in Palagio 
fi congregarono , & per fodisfare in parte alTvniucrfalc(pri 
•uado Goliardo di Calleuilla del gouerno Regio) vi clellc- 
_ roinluogofuoBattiftaBoccanegra,&pcrlaconfcnnatio- 
BdttlJÌ4 DOCtd ^{^iniado doueflc eflcr dal Re approuata) niadarono Am 

ntgraCoUcrné Jjafeiadori in Francia, da cui (non fèndo quelli volutiafcol 
tarc)ne fu contro alla Citta' grand’indignatione dimofirata, 
& fu dal Re ordinato à Goliardo di Calleuilla , il quale.s’c-' 
ra ridotto in Sauona >ch’eidoueflè ricorrere in nome fuo 
dal Duca di Milano , & da i Marchefi dal Carretto per fauo 
ri , finoa' tato che in ciò proueduto fuflc . Era qfia elettionc 
del Boccanegra piu da Antonio di Guarco che da qual fi vo 
glia altro fiata fauorita; perche gli parcua c6 quel mezzo po 
ter piu Tambìtionc fua sfogare, che (òtto qual fi voglia alóro 
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Couernatore , & perche in ciò degli auaerlàrij Tuoi dubita 
va, cerco egli hauer in guardia a' nume de Franceil coli la 
Fortezza di Callelietto già' da poterli guardare , come alcu> 
ne altre Tom importanti della Citta' , donde che entrando 
ne gli auuerian j in forpitione , fiirono non meno per fìcurta 
loro coftretti a' fortificar le cafe nella contrada di Sant' Agno 
ic , il che fu cagione di multiplicar fra quelle fattioni lo sde • 
gno,& il fofpetto . A tale che dubitando il nuouo Goiierna 
tore di maggior tumulti , ordinò di conlenfo del Conlìglio 
forfè mille foldati per guardia del Palagio, ma poco clTc prò 
«ilìoni gli giouarono , perciò che cominciando a' pigliar ùi~ 
nore la parte^Adorna per il gran numero de i partigiani che 
le ic accoitauano , fu prima di quelle forze , ballante ad alTa- 
lir il Palagio col fàuor di Paulo di Montaldo, il quale in aiu 
CD di quella fi feoperfe , di che fu cofirctto il Boccanegra no 
ben làpendo di chi fidarli , ad abbandonar il gouerno , ben 
che in ciò affai fulfeda Antonio di Guarco in apparenza feo 
fortato. Erafia'gli Adorni di piu del Montaldo, Orlando 
di Campo Fregolo cui fratelli accollato, il che molto piu 
de i Guacchi, faccua quella patte potcntcidi modo che 
fecondo variauano le occorrenze, le cofe cangiauano vi- 
Ib, &cialcurto dei Capi delle parti, fra quelle. furpenfio> 
ni, con gran gclofia dell’altro viuca. Nc piu fapcuano i 
Cittadini di mezzo (prouato tanti Goucrni)douc per la- 
iute della Citta' riuolgerfi , dando mafsimc in gran ti- 
more della indignatione del Re vcrlb quella, il quale prc- 
Icntiuano douerconi’Armi venire a' ripigliare il perduto 
Dominio , tanto che altro che mormorationi , & male ccm- 
tentezze in ciafeuno non fi Icntiuano, &da neeeltita co« 
firetti , furono eletti dal Configlio XII. Cittadini Po- 
polari coli Guelfi, come Ghibellini , li quali con tre huo- 
mini delle T re valli doucfl'cro fino a i nuoui fucccfsi de Fra 
cefi la Citta gouernare , dimando per quel Ipatio , che quie 
tamente vlucr fi douedcjma da Orlando Fregofo con fa- 
nore quella parte Adorna , non furono laiaati rìpofarc, 
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perche occupando d’itnprouifo con non piu che CC, arma- 
ti il Palagio , prctcndcua clFer al goucmo della Citta' prepo 
fto , & opponcndofcgli con maggior forze i Guarchi , da al- 
tri della Citu' aiutati > con morti , Se ferite di molti da cìa- 
feuna parte , quello di quiui cacciarono , ficendoui pri- 
gione T omafo di detto Orlando fratello , con molti altri di 
quella iattiune . Ne efsi altrimenti di fornir il Palagio , per 
non metter le cofe in pio diibrdine>{ì curarono >lafciando 
inmanodcgli Antianiilgoucrno-,&fra tanto erano fraoi 
mandati a' Milano a' quel Duca , quattro Ambafeiadori , ac- 
ciò ch’egli foflc interceflbre appreflfo il Re in difporlo a' ripi 
gliar pacificamente il dominio della Citta', fino alla qual de 
liberationc , per non laiciar quella fenza capo di confenfb 
dcll’vniuerfalcvi prcpofero Battifra de Franchi Lufàndo 
BdttiJfditTrà Cittadino di mezzo in nome de Franzefi, venne fra tanto 
tbidgoueruo» per parte del Duca àGenoua Francefoo da Monte chiario 
mandatario fuo a' far noto l’animo del Rc,& a'^cncr quel Po 
polo nella diuotione di quello ,'finochccon -noooo Gouer- 
natore (fecondo la volontà fua) di Francia vi capitafle, & 
nel giunger di colui alla Città ,'fu tanta la feorrettione del- 
la Plebe, la quale hauea quella delibcratione prefentita,che 
coftrinfero il Monte Chiaro co rumor gradeà ditenerfi nel 
allogiamento fuo fenza poter ire ad efporre la commefrionc 
ch’egli hauea , alla qual infolenza (volendo per riuerenza 
del Duca il nnouo Rettore rimediare) fece ogni proua coll 
di conuocar i Cittadini di mezzo , come altri del Popolo in 
fauor fuo per condur l’Ambafciadorc à Palagio *, ma di nuo 
uo opponcndofi coloro , rinuntió ilLufardoperpiu giuAifi 
catione fua al Reggimento, benché non fi lafcialfe poi per 
gli Antiani d’vdir tumultuariamente per bocca di colui^', 
coll il buono vfficio fatto dal Duca , come 1’ intcntione 
del Re, con la quale alquanti pochi giorni (afpettandofi il 
nuouo Gouernatore) fenza Rettor frette la Città, venuto 
Commefjàrio poi in quella Rinaldo d’Oiiuaro Commcfl'ario Regio fino 
Fruncr/è. alla venuta dclBonciart , i tumulti della Plebe infrigata da 
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gli capì delle (attioni fì rinouarono > percKe appena fìi colai 
nel Dominio fermato tchegli huomini delle Tre valli con- 
dotti da Antonio di Guarco , entrarono con romor grande 
nella Citta' , intenti apertamete infìemeco i Plebei alla roui 
na del Cómeflario , onde ch'egli fu coflcetto .(abbandonado 
il Palagio)àxidurfì nelle Torri di Caftelletto , già' come dif 
fi polle in fortezza, per quali nouita parue all’vniuerfale per 
fodisfar in parte à gli feditiofì , dì elegger di nuouo fiattilla 
de Franchi, il quale 'in compagnia delFranzefc goucrnar 
doueflc) ma non fendo dalla Plebe ciò approuato ,fu dopo 
varii difpareri , 8c d altrcelcttioni riufeite vane , eflb Batti- 
ila la feconda volta al Reggimento prcpofto ,con rimaner- 
ne il Commellàrio Regio totalmente efclulo', la qual colà 
auucnga che a i Nobili , & a gli altri Cittadini di mezzo af> 
ùi molella fuffe,per le tante difubidienze verfo il Re non di 
meno dalla necefiità coHretti , periLfauor delle parti , cheti 
fi llauano , & per vederli Battilla predetto il fauor dell’vni- 
nerlàlea'feriuolto, venne in maggior .confidenza di poter 
còtra alcuni pcrturfiatori della quiete procedere , & per ciò 
fece ritenere Orlando di Campo Fregolo, & Gabrielo Reca 
nello con Adomino Adorno per hauer fra L’altrc cofe in 
bialìmodel gouemo apertamente parlato , di che per la cor- 
ruttione del viuer , & per la forza c’haueano le pardalita' ne 
gli animi della Plebe , gran mormorationi ne feguiuano, ta 
co che conligliato Battilla d’alcuni amici fuoi , prefe per par 
cito per fuggire i fcandoli , di liberargli , 8c cofi di quella ri 
putationcche fe piu animofo flato fui^e , harebbe acquillato 
andaua continuamente mancando} la qual cofa a' tener la mi 
fera Citta in gran Icorrcttioni , & licenze di viuer aiutaua , 
perciò che coll nelle riuiere come dentro di quella , infiniti 
mali con Ipcilc follcuationi ne feguiuano } onde che a' gli 
cllcrni anchora le cofe noflrc erano in difpregio venute , Se 
per hauer Gherardo d’ Appiano Signor di Piombino con- 
tro il Publico alcune pretcnlìoni , fendo quiui Andrea Lo- 
melino di Napolione capitato, quello diceonc,& à redimerli 
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cen grofla quantità di denari lo coftrinlc *, per il che nel 
torno fuo alla Citta', à rifarlcnc contra detto Signore fi di- h 

ipofe , & con aiuto de i fratelli, & d’alcuni amici fuoi , arma Ir 

tcui per tal effetto quattro Galee , nauigÒ in l’E Iba per infi- k 

gnorirfi di quella , & ciò harebbe ellcguito, fé TAppiano no ti 

fi fulTcfccopcr lafomma di Fiorini XX. Mila contribuito». q 

In coiai guiia adunque le cofe trauagliandofi , continoui ca ||i 

multi fulcitauano , & fu necefl'ario per fupplire alla dcbolez i 

za del Gouernatore , che fi creaflTe vn nuouo Magiflrato di 
Otto Cittadini per meta Guelfi >.& Ghibellini con picna*po- i 

BdttiJiàieFrù tefta' p proucdere a i dilbrdinijdal quale fii nel M CCCCF. | 

fhlde^ojto» (per eflerfi di nuouo con l’cntrafa de gli huomini delle Valli (J 

nella Citta', rinouati i tumulti) cflb Battifia per minor male | 

da quel Reggimento depollo, al quale con fi gran cofenfo del | 


iVniucrfalc era poco inanzi peruenuio. In luogo di cui, poi 
fiirono Antonio Giufiiniano , & Georgio Adorno folto Ti 
tulo de Priori al gouerno eletti , da quali perche in ogni mu 
Elettione ic tatione dello fiato, fi foleuano i delitti cÓmefsi perdonare,di 

Ftittì. che gra fcandoli,nc fegutuano, fu cflb eofiume riforuiato,& 

fi f«:c vna Legge, che i delinquenti per cagione di morfc,do 
uefferopet gran numero d’anni sbanditi rimanere , ma tan- 
to erano le cofe all’efircmod’ogni corruttione ridotte, che 
cofieflaLcggecome altri ordini dei Priori lungamente né 
fi offeruarono,perciòche tata era la licenza di ciafeuno, che 
coli per conto dello fiafo,come per altro,piu i Magifirati no 
s’vbbidiuano . Di modo che le cofe piu di di in di in rouitu 
procedeuano ; & quella Citta' , che già' fi formidabile era ap 
pò gli efiemi fiata,piu a regger fo fieflà,via alcuna non ritro 
uaua,& per fonar fi grani ferite altro rimedio che la rigidità 
di Giouanni Lemcnerghe per cognome Bonciart , di cui fe- 
CiouiHni Bob- cémo di fopra mentione , no era Ì mefiieri , cofiu i per efler 
ciart* fi nel le imprefc contr’a T orchi fatte da Chrifiiani , valoro- 

fomente portato , era poi Marefcalco Regio,& Luogotcnen 
te di qua da Monti fiato eletto , & per non bauer mai quel 
Re Tanimo dall’Imperio di Genoua rimoflb , prefe fra tutti 
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gli altri Baroni ruoi,occafìonc di (^irfì di quello al gouer 
no della Citta' , perciò che fendo di natura feroce , Se di da- 
tura cccclsiua , quali lo rendeuano tremendo i veniua ad et 
ier per frenar quelle furrettioni appropriato} poftofi per tan 
•to in camino per Gcnoua , da mille Fanti , Se mille Caualli 
accompagnato , entrò con quelli nella Cittafendo con ogni * 

Ipetic d honoranza da gran numero de Cittadini riceuuto> 
co la qual venuta (come da vna horribile tempeda) poruc fi 
vedcllc la Citta' liberata , perche non poco ciafeuno ternen- p , . 

donc quieto fi dimodraua, volle a' prima giunta per piu £er p” ^ ^ ^ 

mezza del Dominio Regio , di tutte le Fortezze coli della 
Città come di fuori infìgnorirfi , & per guardia della perlò- 
-na fua CC.CaiialJi ordinari] oltrabuon numero di Fanti ci 
•tenne, & per non mancar di quella rigidezza che di lui s’a- 
•ipct tana, fece con poca dilacione Battifia Boccancgra,& 

Battida de Franchi come occupatoli ddl’vlficio Regio folle 
nere , Se à morte comleunarc , del che per la qualità' loro, no 
pocociafcunoficommoire,^L' fendo quelli ilmcdelìmogior > 

'HO condotti nella piazza del Palagio per|dTer decapitati, ri- i 

• cufauano (Ipcrando nella lollcuatione del Popolo) di accon 
.ciarli alla eflorutione , ma fendo à quelli da i Miniilri della 
giu di tia fatto forza , fri il BtKcanegra (àcui toccò la forte d’ 
dfer il primo)iatto morire, &'Battilla de Franchi métrcche 
•in ciò lìattefefpcr eflerfi certo romorc fra la plebe fufeitato, . _ 
.delqualealquicocolorochen’haucanolacurafipturbaro- . 
i.no)[fifiiggìcó le mani legato fuori del Palagio , nel Mona- 
fiero di San Domenico, di duuefegretamente hebbe modo 
di partirli dalla Città , & fu dal Goucrnatore per sdegno di 
ciò fatto in luogo fuo, colui che l’haueua in guardia decapi 
.tare. Quelle cfccutioni nc i principali, tanto terrore po- 
.ferò all'vniuerfale, che coli la Città come il dillretto in 
bricncrimafcroinvnaquictcgrandifsima,&furono qua- . ^ 

fi tutte le Ca(lclla,& Fortezze importanti, le quali nelle 
palTate riuolutioni erano fiate al Publico vfurpatc in po- 
chi giorni ricuperate < Dcttcfi non meno affai prcllo} 
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per piu Hcurta dello ftaco R^io perfettionc>alIa fortezza 
del Caikllctco > il quale come di (opra piu volte fi c detto ha 
uuto principio > edihearofi anchora in fu la bocca dell’ Arie 
naie, j) ficurta' de i Legni che vi fi fabricauano due Torri, & 
ad alcuncaltrcfiibriche publiche fi dette opra, per tor ancho 
ra a i Popoli l’occafione di tumultuare j furono per commef 
(ione del Gouematore portate in Palagio cofi da gli huomo 
mini delle Tre valli , come da quei della Citta', tutte l’armi» 
eccetto che le ipade,fotto* colore che non iàrebbe dibiib> 
gno tener ’gran numero di Soldati foraftieriper conicrua» 
tione dello Stato. Di modo che con la recupcratione di 
Monaco' pofleduto da Ludouico de Grimaldi, per aftutia 
grande del Gouematore, & di alcune altre Fortezze che re 
ifauano , ritornarono le cofe quanto alla quiete della Cittd. 
nel primogrado loro . Erano tutta via (& non fenza nota di 
confidcratione)fra tante riuolutioni molte Citta' delLeuan 
te futto’l Dominio della Republica rimafie > & fra l’altre la 
Città di Famagofia nell’Ifola di Cipri, mai non fiera la* 
feiata di poilcdere , au uenga che da quel Re , per le difienfio 
ni nofire contìnuamente moleftata fufic . Ritrouandofi adu 
que in quella nel M CCCCI. Antonio Guarcoper Podefià 
qual v’era fiato mandato per rimouerlo di Genoua , v’andò 
Giano di Lufignano di quel Regno herede , con alTai gente 
all’efl'edio,ilqualeprimahaacaper via di trattati cercato 
di hauer vna delle porte di quella Città in mano , ma per ef 
(crfi da vno de gli prouifionati Genouefi che v’erano alla 
guardia , fiato il tradimento (coperto , ne furono molti per 
commKsionedelGuarco fatti impiccare, & perfeuerando 
tl Re intorno alla Città con animo (fecondo da lui vene det^ 
to) dì non partirfene fino à tanto che’i capo non (égli imbia 
caffè , per effèr all’hora di età giouenile , venne fcco à parla* 
mento in luogo ficuro il Guarco , defiderofb di rimouerlo 
dall’imprelà , ricordandogli fra l’altre cofe. I benefici] chc 
hauea effo Re in Genoua riceuuti nel tempo che con Giaco 
bo padre fuo furono quiui liberati , & à fucceder nel Regno 

fauoriti 
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fiuorlcl, lÀa come che per la natura de i Prencipi delle Ingiii 

rie y & de benefìci) non ricordeuuli , col defìderio del domi> 

nare , non fii altrimentealle parole Tue data conueneuole ri 

/polla . In modo che attendendo il Podeda' a' ripararli di dé- 

cro ine dette per diuerlc vie à Gcnoua auilb , richiedendo^ 

gli prouifìoni di nuoue genti & di munitioni , del qual luo« 

go lino a' tanto che vi lì facellero maggior apparaci , tre Ga« 

lee lotto Antonio de Grimaldi Cauallier di S. Giouannt vi 

lì indrizarono, nel che , & coG neli’alcre colè di dentro, mol 

to caldo il Bonciart lì dimodrau» , & perche volendo rifor« 

mar gli ordini del gouemo , ricrouò nel Popolo molte con- • 

ilitutioni in ciò contrarie , anullò per Tauiienire coG tutti i 

i Vicari) , Contedabili,& Gonfelonieri,comei Confoli del 

le proprie arci, acciò che per quella via toglielTe alla Plebe 

commodica' di poterG congreghe, & perche fu da quella , i 

quedavltimaprohibitionecuntrafacto,condannò gli aut- 

tori di ciò in buona quantica di denari , tanto che per alcun. 

tempo , da detta electione de Cbnfoli G aGennero , il coGur 

meanchoracoGdelIecongregationidegli dilciplinanti co- Co,igffg4 i<i|j 

raed’altre adunationi Icgretc lotto Ipctiedi Religione di no/i, 

gran detrimento alle Republiche per allhora eftinle , di mo < 

do che colà alcuna che in vtile & quiete del Publico tornallè 

non fu da lui adietro lafciata . S’impolèro di nuouo , per ri- 

CrouarG la Citta' di denari bifognola , gabelle coG fopra Ca 

ualli & Mule come Pefei, Legna, &iltrecofe minute del 

viuere , di che ne venne il Publico di buona Gomma di dena 

ri à fouucnirG . MandaronG nel Leuantc Ibpra i gran moui 

menti del Tamerlano per prouiGone di quelle Terre dal pu 

blico poGedute , due grolle Naui,la Interiana,& la Squarcia TiWtrUno, 

fica con gente & munitioni , & furono quelle quellejduc Na 

uiche palTàronoin piu volte XL.Milalnfìdeli d’AGa in 

Grecia in fauor di Giouanni Palcologo contro fJmpcrador 

CàtacuGno G come da Teodoro Spdagnino CnGantinopoli 

tano dpreflb viene, cétra cui fulTeil trafportar de Turchi in 

Grecia , Nc fu dfo palTaggio come da molti cllerni Scrittori 
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vieti detto , altrimentc^per guerre fra Tur chi & C hrìftiani^ n | 

perciò che fino alla fuccem'one di Maumetto figliuolo -di 
Amuratho occupator di Conftantinopoli , non furono det- 
te guerre efeguite } ne poterono Genouefì in Pera non oftaa 
te il foccorfo delle due Naui,per la potenza ecccfsiua di Tar 
melano , lafciar di alzar le Tue infegne» perciò che venuto in 
Grecia vittoriofo , di temerne haucano troppo giufta cagio 
ne , tanto che fc nel colmo delle Tue felicita' con hauer prelb 
Baiezetto , & datogli quella fi memorabil rotta non venia d 
morte , rimaiicua tutto quel Imperioin poter Tuo ,& effen- 
do già' da quello , cufi la Citta' di Foglie nuouecomc di Fo- 
glie vecchie, fiate occupate , le quali alla Republica erano 
iuggette , perdeuano non meno i Genouefì Tlfola di Scio» 

& ciò ch’in Grecia polTedcuano. Con la morte fua adunque 
rimafero per la Citta' le cofediLcuante piuncure,& con- 
tentando piu ciafeun di all’vnkjcrralc ilgoucmo dclBon- 
ciart , per cflcrne la Citta' in ottimo termine ridotta } furo- 
no dal Confìglio defiinati per Ambafeiadori al Re ) Dome- 
nico Imperiale,& CofimoTurigoperla confermatione di 
^llo,& coli có la venuta dellamoglie fua poco dipoi alla Cic 
td honorcaolif&imamence riccuuta , cialcuno in vna contsn 
tezza mirabile ne rimafe j alla quale fi aggiunfcl’allegFezza 
che fi dimoftró per la venuta a Gcnoua di Emanucllo Impc- 
rador di Greci di oltre i Monti , dou’cra ito per aiuti'a' quei 
Prcncipi cotra Infidclijda i quali era queinRiperìo molefta 
to , a' cui furono fitte quelle maniere di accoglienze cofi c6 
doni , come con altre dimofirationi , che fi conuenifTero, & 
partitoli poi per terra verfo quelle parti fi armaronocofi per 
aiuto Tuo come per difefa delle Terre del Publico, alcuni 
Legni con gran prouifioni , in tanto era già' quali ad ordine 
l’Armata che per Cipri fi preparaua, di IX. Galee, & VII . 
groflc Naui carche di molte genti,& di munitioni (fopra le 
quali il proprio Gouematorc per capo,ralcdo)lafciò Pietro 
di Villa vecchia alla Citta' Luogotenente, & nò ofiante che 
da Giano Re di Cipri fopra apparati, luffe Rato à Geno 
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M mancato p«r chieder la pace, non lafcio l’Armafa del Me 
ftd’AprilenclM CCCCllI. di partirli da Genoua per defi 
dcrio c’hauca il Capitano di operar alcuna cofa in vtil della 
Republica . In Cipri adunque nauigato,& di nuouo mada- 
togli poi quel Re a' chieder l’accordoinon gli paruc di negar 
glielo, (endofi colui offerto di leuar il Campo di FaiDagulbw 
&.di pagar tutte le fpefe dell’Armata . Al che (dandoli con 
effe conditioni effetto) quiui non fi ditenne il Bonciart, an- 
zi prelè verlb Soria (intento a* far nuoui acquiffi) il camino 
douca' prima giunta nel Porto di Candeloro molti Nauigij 
d’Infideli arlè,& trafeorfo in Barutti pofe tutto quel luogo 
i facco , 8c riportóne molta preda . Hauea medefimamente 
in animo di làccheggiar Alelfandria , ma impedito da i ven 
Cidii a’ ditenerfi in quei Porti coffrettoj onde che per Icinfcr 
mita' che nacquero fopra TArmata , no potendo piu in quel 
le parti far dimora , distornar verfo Genoua fi dirpofe, & 
fendofi due Galee di piu vna di Rodi , & laltra di Scio, fcco 
congiunte , fi pofe in camino . Trouauafi in quei Mari XI. 

Galee, & due Galeazze di Vinitianiguidateda Carlo Ze- 
no , & parendogli , quantunque con loro fi viueffe in pace , 
poter l’Armata noffra per i difagidi qucUadannificare , ven 
ne incorno alle Moree ad affalirla , di che tre Galee Genoue 
fi in poter di quegli rimafero, fiati poi con i prigioni condot Ptrìitd de G*- 
ti a' Modone per loro poffeduto , in rifioratione del qual da noueft. 
no in parte , fu poi dal Capitano nofiro faluatofi con gli rc- 
ftanti Legni,di camino per Genoua , prefa vna Galea groffa 
di colora . Mandofsi poi (fàputafi effa nuoua a' Genoua) vn 
Sindaco a' Vinetia,cofi per querellarfi della violatone della 
pace come g libcratione dei prigioni loro,alchenó fendo g 
ql Senato dato rifolutione alcuna , pcfsima intclligcza fra le 
partincrimafcjdichencfcguicheriputadofinópocofragli ' ' 
altri di ciò il Goucrnator ingiuriato,madopoi particolarmé 
te come Baro di Fracia co lettere patéti a' ql Senato a' diffi dar 
Carlo Zeno come violator di pace a' fingular battaglia,ò fuf 
ficin Mare, ò in Terra in ql fi voglia guifa 3 dcl che fècódo il 
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Collume de gli huomini grandi (non fu da colui altra dimo« 
ilrationc fatta • Sotto quello ordine adunque le cole proce 
dcndo,per non effcranchora gli .animi d’alcuni Cittadini 
del tutto fàni , non mancarono fuori della Citti di fufeitar- 
fi alcuni tumulti, Autori de quali Battifta dcFrachi,il qual 
fiiorulcito fi trouaua con Orlando Fregolo , & Cafano d O 
ria , fi dimollrarono . Coftoro venuti con gente ai Saflello 
(piu circonfpetti di quanto al di d’hoggi vien vlato) manda 
rono publicamente a' denuntiar Tintcntion loro al Gouema 
torc , contra lo (lato Regio , dilcendcndo per tal effètto fino 
ad Arenzano con quella gente c’haueano ragunate , benché 
dalla gente della Citta' vfeita loro fotto Bartolomeo Oria 
all’incontro , fuflcro fatti adietro ritornare . Nella qual im- 
prefa , procedendo il Bonciart,per torrei coloro la commo 
dita' di ridurli al.Saircllo , mandò con diligenza a quella voi 
ta conpiudifei mila huomini il Luogotenente fuo,iqu^ 
per elTer andati per vieinaccefsibili,& alprifsime , allài adie- 
tro de gH altri rima fero j in modochc fendofiiribcUi.gui- 
uiintocnoàflòrzati (non potendoui far frutto alcuno.)iuro 
‘no collrctti quei della Citta a' tornarlcne adietro. Erafi in 
Canto di quiui Battilla de Franchi partito per Lombardia a 
chiede»" aiuti àFacino' Cane Signor di V erona , & al Mar- 
chele di Monferrato a lo fiato Regio nemici , il quale per or 
• dine del Bonciait i qualen’hauea hauutoifpia i fu nel cami- 
no fatto prigione, &condutto per clTer mandatoa Genoua 
in Dartona jdoucfu col fauor di quel Vclcono, & d altri 
Cittadini del luogo , con non minor forte che gli. auueniflè 
£ Genoua fatto fuggire ", onde che adictro tornato , & vegg^ 
do alla fine i fuorufeiti male poter foli con le .forzi F rancefì 
contrafiare,cominciarono con raffreddarli nell imprela £ 
difunirfi , & Cafano d’Oria ad infianza de i fuoifu il primo 
che[a trattar dell’accordo col Gouernator cominciaflc } del 
quale, per mezzo della confignationc della Fortezza dd Saf 
fello da lui fatta , fi venne i conchiufione con eflerfi poi (fe- 
condo le conucntiqni il Caficllo gittaco i terra, fecinoiii no 
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meno , venuto l’Anno del M CCCCIIII. con Vinltiani col 
quali moltcJncurlìoni , & prcfe d’alcuni Nauigij erano ft- 
guitc ,la pace con refticucione de i prigioni dau vna > & l’al 
tra parte , & fe Tambicione d’alcuni de i Capi delle fattionit 
Ipegner fi fuflc potutaàn gran tranquillità' viuuto fi farebbe» 
ma non potendo intra gli altri , Antonio di Guarco tornato 
dal reggimento di Famagofia appagar fi, andana per ogni via 
nouita' ciceccando , tanto che fu corretto il Gouernatore a- 
pertamentea'confirurlo,per non eleggerli del tutto fpegner 
lo , ma nonceflando colui giunco à Pania , doue erano le co 
fine , di machinar|tutta via contro lo fiato , gli fu fopra la vi 
ta vna grofla Taglia impofia ,per qual mezzo fu nella mede 
lima Citta' , da Tei Valligiani in brieueamazzato » della cui 
morte per alcun tempo quanto per rilpetto di quella fattio- 
ne, lènza fiimoli fi viilc,i'ulcitofsi però nella Citta' la contro 
uerfia del Scifma della Chielà Romana per elTerfi vna gran 
parte ad infianzadi Ludouico Cardinale di Flilco adhcrita 
•' Bcnedetto'XlII.dinationeCattclanofedentein Auigno- 
ne» il quale conici GalecaGenoua per fcrmaruifi alquanto 
tempo fi condufie » a cui Icndo fittiquclli honori che ad al- 
cun altro Pontefice per l’adictro fiiflcro fiati fatti,fu per piu 
fìcurta,& honor Tuo data la Fortezza di Caficllctto in mano 
quantunque per la pefiilenza grade nata poi nella Città qui 
ui molto non fi ditcneffe , & benché per opra del Cardinale 
predetto , in publico gli fulTcro tanti honorifatti , non dime 
no inlègreto ,moltiadInnocentioXII.quallèdeuain Ro- 
ma col Collegioxic i Cardinali , fauoreuoli fi moficauano » 
del , del che fino alla nuoua clcttione di GregorioxlL natio- 
ne Vinitiano , in alcuna fuipenfione fi fiette . . Erafifra que- 
llo mezzo la Città di Pila ribellata dal Dominio di Gabriel 
lo V efeonte , fotte cui era lungamente perfeuerata fcndogli 
fiior che le Fortezze , tutta la Signoria fiata di mano tolta » 
per il che fu coftretto il Bonciart , ad infianza del Re , Fau- 
Cor dei Vcfconti,quiuitran$fcrirfi» per veder di porui al- 
Mo mezzo y nc potendo per l’ofiùucione de Pifiuù in ciò 
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le calamita paiTate ad elTcr la Città riftorafa , & jfragli altil 
bei ordiniche ad effetto H mandarono , fa queU’Anno del 
M CCCC VII. à quella notabile inlHtutionc dellVifido di 
S. Gcorgio dato principio, il quale dallecompre vecchie del 
la Città , de quali in parte fi fece ne i precedenti Libri men- 
Cione , origine prefe . Del che per efler cofa fi memorabi le, 
di fi bella inuentione,difarneparticolarmétebrieue dichia- 
fatione non è da lafciarc . Haueanoncipaflàti tempi colo» 
roche l’entrate publiche amminifii'auano, fi per pagarle 
grauezze del comune, come per ritrouar nuouc prouifioni 
al denaio per i bifogni occorrenti , veduto le ragioni del Pu 
blico Ibpra le rendite della Città à particolari . Da i quali q 
ile loro pretentioni proportionali che compre s’intitolaua 
no«per effer fopra varie rendite fondate,erano da diuerfi am 
minillrate, & da qllià cialcuno de i partecipi era al Tuo tem 
po proportionalmente la parte che loro toccaua piu,& meno 
iécódo rifpondeuano l'entrare difiribuite, tato checrefccdo 
piu ogni di il numero delle copre, & per cófeguente i Gouer 
natori di qllc,fu di bifogno per minor confulionc , tutti qlli 
gouemi ndur in vno . Onde che il Magifirato di S. Georgio 
di Otto Cittadini partecipi in die còpre , con ampia potefià 
Bc fu inllituito,il quale poi di tata riputatione c ito crefeedo 
ch’efscdo al Publico maggiori bifogni occorfi, no folo altre 
redite della Città gli fono fiate trasferite , ma il Dominio di 
molte Terre,& Caficlla lmportanti,gli c fiato per cautione 
fua liberamente cuceflb, tanto che co eflerfi poi à qllo,aggiu 
to vn còfigUo di C.Cittadini, non meno in dette còpre inte 
refl'atiyduo diuerfi Prccipati détro da vn medefimo cerchio 
di M ura fi vede j cofa nò mai piu da tati Filofiifi in alcuna, d 
fia vera,òfia imaginaria Repub. còfiderata,& è Tempre fiata 
tatolafermezzadiquelMagifirato per l’interefle dei Cit- 
tadini in quello, che non ofiante habbia tante volte la Città 
il gouerno Publico fotto vari) Prencipi variato , fi vede que 
fio di San Georgio non hauer mai fatto mutatione, per- 
ciò che da colui , dal quale è lo fiato occupato , qualunque 
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^Ita clic fcgue , difauorirequcl Magiftrato con gmfartien» 
to,& promcllà . In modo che come difsi , ne viene Tempre in 
oiolabilc a' rimanere . Socco quefti ordini adunque viuendo 
fi , Gabriclo Vcfcontcfpogliato del Dominio di Fifa , qual 
inGcnoua(ìritrouaua,pernon mancar della natura fiiat 
ccrcauafcgrctamcntcpcr mc 2 zodi alcuni principali della 
Citta , di machinar contro lo flato Regio , onde che fu dal 
Bonciart, il quale cofì nel goucrno nollro come ncU’altre 
cofe del Rein Italia» hauea granriputacioncprefà»ro(lcnuco 
& col defìderio c'hauea di rpcgnerlo,fccc quello di comifsio 
ne del Re in Gcnoua decapitare (Ipcttacolo] veramente mi- 
linrando) per la Fortuna nella quale (viuentc il Padre Gio> 
uan’Galcazzo)ralitonvcdca,ìaqualcorafccc piu il detto 
Bonciart appo ciafeuno formidabile diuenire, tale che CccS 
do la natura de Francefi , fendofene non poco inalzato , pio 
nelgoucmo di Genoua non capia ,& a' quello di Milano 
perla diuifionc dei fu cccflbriVefconti, con gran auiditi 
afpiraua , & p tal’efrctto tolto inprcflito danari dal Publico 
affai genti coli da piede come da cauallo hauea ragunata , il 
che fi) cagione con la partita fiu per qucll’imprefa ,chc ri» 
maneffe poco di poi del Reggimento della Citta' fpogliato 
perche fendo homai doppo none Anni ch’egli v’era perfèuc 
rato , il goucrno dr quello venuto a' noia , con quell’occafio» 
neefclufo ne rimafe . Era allhora in Lombardia Facino Ca 
ne c6 aiuto del Marchefedi Monferrato diuentato in Lom 
bardia potente >& per la debolezza dei Vefeonti, s’eradi 
Aleflàndria infìgnorito . Del cui fauore , & coftdel Marche 
ic predetto penfaronoGenouefi confra il Francefe valerli* 
nonhaucndorifguardo che per fuggir il Giogo Regio, ad 
vn’altro di molto minor riputationefiefponcuanojil che 
da Battifla de Franchi , qual fiiorufcito in Monferrato li ri- 
trouaua } erano non poco infligati . Codui intefa la partita 
del Gouemator da Gcnoua , difpofc coloro a' queU’imprcfa 
con la facilita', & vtilcche di acquidame il Dominio ne tor» 
narcbbeloro,al che non furono molte pcrfualioni , li per 
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quella Iperartza come anche per l’odio che al Bonciart por- 
tauano di medierò . Mofsiuifi pertanto il MarchcfcThco ^ 

doro con DCCC.CauaIli,& tre Mila Fanti, & Facino i^HOUeimicS 
Canccon M DCCC.àcauallo,& duo Mila Pedoni, que trdhJl^oBje 
fio dalla parte di Ponente , & quello di verfo Lcuantc , s’ac 
. camparono , del che non poco fu la Citta' che ciò coli prefio 
non afpettaua , perturbata , perciò che auucnga che in quel 
la fuffcVgo di Àuernia Luogotenente del Bonciart rima- 
fio , per dcbbolezza di quello , Se la mala làtisfationc dcH’v 
niuerfale,digran rouine lì dubbitaua,necol prefìdiodi duo 
Mila Fanti de quali s’era proueduto ficuri lì tcneuano , tan- 
to che chi fuggiua i beni nelle Riuiere , chi fopra le Naui , Gréti timort 
chi sbarraua le contrade, & chi nelle Torri per timor s’af- ntUéCtttiU 
fbrticaua , al che fi aggiunlè l’abbandonar del Palagio per il 
Luogotenente, il quale in compagnia di molti Cittadini co 
fidenti Cuoi , s’era per ridurli nella Fortezza del Caficlletto 
auuiato , benché in ciò fulle da vn certo V aleggiano , a cui 
hauca fatto morire il fratello, on gran furore amazzato,nc f LtfO 

quiui fermofsi il tumulto, perciò che tutti quci'Franccfi che potcnenteMim 
•pjleviefitrouaronofrironomedcfimamctccofidallajPlebc " * 

come da i villani podi a' fil di fpadc , di modo che per la feor ^ 
rettione di cofioro,& per mancameto di capo fu in gra peri 
colo q 1 giorno d’efler dalla gente di dentro , ò da qlla di fuo 
ri la Cittàj Taccheggiata j onde che cofiretti dalla necefsita ' , 
cófufaniente il giorno appreiro,XII. Antiani coli Nobili co 
me Popolari per rimediar a i dilbrdini fi clcirero,da li quali 
fèndo con quella breuita ch’era loro concefir, dato oprasi 
firenare i tumulti di dentro , a' proueder nelle cofedifiiori 
attefero , mandarono per tanto non conofccndo in ciò altro 
rimedio , Ambafeiadori al Marchefe di Monferrato ad offe 
rirgli il Dominio della Citta' , & a' Facino Cane con efia de 
libcratione mandarono a pregare, cheper euitar i danni che 
poteuano feguire , fi volelle con lefue genti d’intorno alla 
Citta',partire,di modo che fendo ciò da lui cfeguito,per 
rentrata del Marchefe con parte della gente nella Citta' da 

R.R 


LIBRO 


molti Cittadini accompagnato > da vno imminente'pcrìco- 
_ lo fi trouò libera la Citta' , della quale fu con mirabile con- 

Gtlloud lotto fenfo giurata nel M CCCCIX. con i confueci priuilwi) al 
Il M d^efe di Marchefe per vn^anno la fedeltà' j d’onde apertamente fi può 
mCHjtrrdtO* conofeere , per potente che vn Prendpe fia,come de Franco 
fifeguiua jchefenon fono del tutto aifolud Signoridella 
Citta', non ballano lungamente à conferuaiuifi, fendo poi 
(laro il nuuuo Signore a'Talagio , dal Monillero di San Do- 
menico condotto, & attelb ^er lui a far pofar Tarmi alla mol 
citudinecon infignorirfi d alcune Torri importanti della 
Citta' alla quiete le cofe fi ridufiero , era fra quello mezzo il 
Bonciart fiato a' nome Regio dello fiato de i Vefeonti a' Mi- 
lano Gouernatore eletto . Il quale intefe le nouita di fopra 
non poco le ne commofie , & di venire con gran forze i Gc- 
noua fi difpole j ma fèndo già' fino al giogo pcruenuto fapu- * 

to il fermo animo de i Cittadini a' difender il nuouu llato,& 
la potenza de gli auuerfàri)fi rimolfe dall’imprefa , dolea- 
dofi di hauer per colpa fua perduto quel Dominio , doue ha 
uea tutta la Tua fperanza ripolla , & nel quale fi era in vtil 
della Republica tato affaticato. Per il qual disfàuor poi (Icn 
doli contra gli nimici Tuoi ridotto in Piemonte) non fola- 
mente di Gcnoua , ma del gouerno di Milano efclufo rima- 
fe . Non mancarono con quelli fuccefsi alla Citta' non ollan 
te il nuouo Dominio alcune dilTenfioni , perche eficndouilì 
* eletti quattro Commeflarij della guerra , per meta' Nobili ^ 

Popolari tutti della fattionc Ghibellina , i Guelfi a i quali 
oltK modo era la depofitionc del gouerno Francefi rimane- 
uaper afsicurarfì dello fiato con gran cura il Capo del go- 
uerno nelTefpugnatione di quella intefe , tanto che veggen- 
dofi quei di dentro ailretti per elfer già loro fiata vru Tor- 
' re rouinata , & l’altra polla in ponteUi , patteggiarono che 
fe fra otto giorni non haucuano di Piemonte foccorfb di re- 
r ^ der fi } il che per non efler mai il fufsidio venuto polcro per 

effetto, di che ne venne quel gouerno piu fermo a' rimanere^ 
quantunque non mancafi'c tutta via da iFuorufdti Guelfi, 
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rf’e/Ter molcftato , & per effer da vngiouane Nobile di quel- 
la factiooe con intelligenza di quei di fuori contra Io ilato 
CQnrpirato i fu di ordine del Marchcle (fendo (lato feoper- 
to) in publico decapitato i il che piu quei di fuore a' profegui 
re il difegno loro accelè ^ & hauendo Portoiìno occupato , 

3 uiui in ^an parte s affortificarono , Capi di coHoro , Lu- 
ouico Cardinale > & Luca dal Fidco fì dimoftrauano j nu 
non volendo i CommefTarij del Marchefe lafciargli prende 
re maggior forze} mandarono quiui Oberto Spinoli ,Sc 
Raffàclo di Montaldo per Mare con gran forze , da i quali 
per la commodita' dei Nauigij c’haucano , sbarcando d’ogni 
parte la gente fu in brieue il Cadello ricuperato , tanto che 
abbandonando coloro il luogo , fii non meno con quel fauo 
re da c|^uei della Citta >rihauuto Recco>iIqual era prima 
jnedelimamente da i fuorufeiti (lato occupato , & perche il 
luogo di Portouenere non era mai dalle mani de Franceft 
vfeito j poco di poi Conrado d’Oria con tre Galee, & altri 
Fati per terra vi (ì mode alla occupatione,ma non potédo in 
ciò far frutto alcuno , per il gagliardo prelìdio che v'era alla 
clpugnationedicertiluoghidi Lunigiana per Terra vi fì 
difpolé . Hauea in tanto Ladislao Re di Napoli coli alla faC 
clone che regnaua come al Marchefe amico , contra Ludo- 
uico d*Angio fuo auuerfàrio , alToldato alcuni Nauigij i 
Genoua , co i quali fendo venuto co 1 nemici a' zuffe impor- 
tanti, fra l’altre con V. Naui della Citta', di Sette Angioine Aif gioùie 

ottimamente ad ordine rimale, & fendo con la prelà le no- lùptrato. 

Are Naui a' a' Genoua venute con feorta di IX. Galee del Re 
Lndislao ,fìlcruiIaCitta'di quei Legni ncll’iniprcic fuc, 
perche oltre Portouenere , la Citta' di Vintimiglia an - 
chora in poter deiFrancelì rimaneua. Armateui adun- 
que di piu per ordine del Marchefe VI. Galee, al go- 
uemo di Ottobone Giulliniano , & mandate fotto Do- 
menico , & Bartholomeo d’Oria affai gente per terra , à 
quell’efpugnationejs’intcfc, & non oftantc la gran difefa 
fatta da quei di dentro, per efferuifìdati da ciafeun lato 
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gli aflàlti , fu quella Citta' per forza ottenuta > & a' lacco po^ 
Ita con gran dano de V intimiglicfi,per eller Icmpre Itati ofH 
nati cofì nella difefa come in non volei cauarne fuori beni 
alcuni < Con qual acquilto (ritornati tutti i Legni alla Cic« 
ta')dinuQuofularicuperatione di Portoucncre con tutte 
quelle forze tentata, ma fi per l’iniquita'de tempi regnati, 
come per non hauer voluto il Capitano de i Legni Napoli* 
tani molto quiuiditenerfi, non 'miglior fucccflbdi quello 
che l’altra volta vi feguifie , quiui fi hebbe , tanto che di nuo 
uo , furono i Legni coftretti tornare a' Genoua . Il cui Do - 
minio non lalciando tutta via il Bonciart di afpirare , pcnib 
confccndere nella Pieue di Tcicio con quattro Mila Fanti 
poter per via della Riuiera lo fiato perturbare , ma trouan- 
do quel palio meglio di quanto fi fiimaua fornito, fenza prò 
ceder piu inanzi (perduta dei tutto la fperanza) adietro tor 
nolsi , & perfeuerando continuamente i Ficfchi nella ribel- 
lione , alla rouina di quelli nelle Caftella loro fi attefe , an- 
datoui per tanto prima, Ottobone Spinola 'con vna banda 
di Ibldati , non molto di poi per maggior opprefsione loro 
il proprio Marchefe con piu numero di gente vi fi difpole , 
da cui veggendofi coloro non poco molcftati',nc vennero 
per mezzo d’alcuni Cittadini di mezzo feco alla reconcilia 
tione j ma non confentirono i Cieli per ciò che lungamente 
lenza perturbationi fi viueffe, perche fcndofiil Marchclè 
nel M CCCCXI. in Monferrato per celebrar le Nozze del 
figliuolo transferito , dicrono principio a' rinouarfi nella 
Citta' i tumulti delle confuctefattioni per alcun tempo ad« 
dormcntate . perche Orlando di Capo Fregolo , il quale in 
Roma s’intrattcncua,Ìntcfa la partita del Marchefe della 
Citta' , in quella con nuouc occalìoni fi conduflc , dolendoli 
d’efler coli egli come i fratelli fuoi da quel goucrno mal rt-aC 
tati 5 onde che fingendo a' perfuafionc d’alcuni amici , di tor 
narfene a' Roma , n’andò a chiauari douc aliai partigiani ha 
uea con animo di rumoreggiare. Quiui adunque ^rle da 
CCCC, huomini ragunati,tacitamcnte intorno alla fine di 
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Aprile ritornò a Gendua , & dentro le mura nel Moniftero 
di San Michele afForzatofì, tutta la Città'pofeà romore. 
Eraui in luogo del MarchcTe , Conrado del Carretto rima* 
fio, il quale ciò conofciuto,à far fi forte dentro dal Palagio 
s’ingegnaua , Se. in aiuto fuo , era cócorfà gran parte de i Cit 
tadini dcfidcrofi che lo flato non fi mutafle , ne lafciò il Fra 
gofb accompagnato da Tomafo firatcl fuo , il di feguentc,di 
affali re il Palagio > doue gran o&icolo ritrouando , fu a' riti 
rarfi in San Michele coffrcttO}Con qual disfauore, fendo 
poi quiui dal Luogotenente combattuto , vi farebbe flato 
con granrouina di tutti i funi oppreflb, fe dalla interpofitio 
ne d’alcuni Cittadini di mezzo non foffero flati difefi > per 
opra de quali , accordo^i che poteffe coli il capo del tu mul* 
to come gli altri fuoi , ficuro della Citta' vfcire,& che a i fra 
felli fullè libero il rimaner nella Citta' fin al ritorno del Mar 
chefe in quella , Partitofene per tanto il capo per via di Ma 
re, fu coflrctto da vna Procella nata d’improuifo, a dar 
preflb à Sauona in terra , quiui fu da quelle genti a' lui nemi 
che nel fmuntaralLito con gran furore ammazato,fegui- 
rono non meno peri tumulti di Genoua )a' VentimigUain 
nouationi , perciò che forfè L. sbanditi di quel luogo, col 
braccio d alcuni di dentro nella Citta' entrarono , Se quella 
foUeuando , ritennero coli il Commeffario come tutti quei 
Cenouefi che v’erano prigioni . Il che fàputofi a' Genoua vi 
fu Brafeo de Franchi huomo valorofo con duo M. Fanti per 
ferra, & alcuni Nauigi] co munitioni indrizato,ncll’arriuar 
del qualcjnonoflatefufTcro difbrzei Rebelli crefeiuti , non 
fecero qlla proua di loro per timor di non cfTcr di nuouo fac 
cheggiatijche fi afpettaua } perche abbandonado fegretamen 
fe i sbaditi la Citta',madaronogli altri ad offerirli al Capita 
no dell'imprefa , da cui fendo accettati , & lafciato in quella 
Ìb0ìcicnteprefidio,& ordine per la conferuatione,rimafcro 
quei mouiinenti frenati , cominciauanoin tanto con quelli 
ìucccfsi ,à fuegliarfi in Marc le guerre con Cattelani per 
fan eleo odio cninfieme haueano»&da quelli fendo Rate 
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due groflc Nani Gcnouefc occupate > nei danni noiln tutta 
via proccdcuano , tanto che ritrouandoH in Leuante potca 
ti , fi difpolcro con VII. groflè Naui carchc di genti , & d’o- 
gni forte di munitioni ad cfpugnar Tlfola di Scio continua- 
mente da noi polTcduta, (limando per le dificnfioni della Cic 
tà, ifproueduta ritrouarla. Quiui adunque nauigati,& 
sbarcate le genti, & rArtellarie,inció inteferojnefolo i 
quelli fi oppofero i Terrazani , ma de i Nauigii che nel Por 
to fi trouauano, cinque Naui,& vna Galea del Signor di Me 
Cellino ad ordine pofero per rimouer i Cattelani dall’imprc 
fa . Ritrouauanfi quiui allhora Battifia de Franchi di cui lì 
c nelle riuolutioni di fopra piu volte fatta mentione, & Pao 
lo Lercaro , per Confoli nella Citta di CaSà' dellinati , per 
la riputatione de i quali fu loro i vicenda dato il carico del- 
l’Armata , di che gli auuerfari) la oppugnatione n’abbando 
narono , & verfo Soria nauigando , non lafciarono da i Ca- 
pitani nollri d’efTer con quella occafione fino in Alcfiàndria 
fcguitati . Doueper la vgualita' delle forze , fendo fra loro 
aiprilsima zuffa commcfl'a , (lette per lungo fpatio la vitto- 
ria incerta, alla fine con prefa di tre Naui Cattclane in fiiuor 
de Genouefi terminofsi , & perche fra i Nauigij prefi . v’erai 
no le due Naui di fopra (late prima daCattelani occupate» 
di ciò , perla valuta di quelle fii dimofirata grand’allegrez- 
za a' Genoua , al cui Dominio conofeendo Francefi non po- 
ter piu per all’hora afpirare prefero per partito di dar in ma 
no de Fiorentini , tutte quelle Terre eh in poter loro erano 
rimafte, per clTcmc da coloro continuomente ricercati , on 
de che coli il Dominio di Lerice,& di Sarzanello comedi 
Portouenere a' quelli concelTero . Perfeuerando adunque 
tutta via nel M CCCCXII.in mano del Marchefe della 
Citta' il gouerno , ad armarli contr’a' Cattclani fi dette opra 
& fendo già' quali il modo delle Galee mancato, di fette 
groflc Naui ottimamente in punto , fotto Antonio di Filip- 
po d’Oria fi fcruirono , & in effe , oltre i Marinari , piu di 
M D. huomini da fatti afccfero , partitoli per tanto con ^1- 
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k il Capitano,tentò ne i Mari di Pifà , di ridurre il luogo di 
Carpena vicino a Liuomo,il qual s^era a Genòuefì dato> & 
poi ribellatofì , alla vbidienza della Citta', ma in ciò frutto 
non facendo , per bauer coloro praticato di darli a' Fiorenti 
ni , deliberò di operarui la forza . Datoui adunque con sbar 
car le genti l’alTaltò non ollante che da i Terrazani fufle ga- 
gliarda difefa fatta , con morte di piu di D. huomini di quei 
di dentro , vittoria ne ottenne , & fatto i Capi della ribellio 
ne per efempio degli altri impiccare , con laìciarui foffìcien 
teprelìdio , prelc verlh Leuante il camino . Franlì medclì- 
mamentecon molte Naui a' quellaVolta Cattelani auuiati , 
& intelò il camino fatto da i noftri , fecero verfo Barcellona 
ritorno, non lafciòhauuto di ciò auuilb Antonio d’Oria, 
ilqualegia'lìnoa'Modonehauea nauigato, di preleguirgli 
& ritrouate di ritorno due Naui di coloro in Saragolà, quel 
le a' fuoco pole, & fatto poi il medelìmo di molti altri Naui- 
gij loro in Callari da quelli pofl'eduto , con sbarcarui le gen 
ci intorno , gran preda ne ritralTe . In Corlìca non meno do 
ueperle dilienlìoni noftre, s’eranogli auuerfari) di molti 
luoghi inlìgnoriti (ricuperando parte di quegli) causò loro 
importanti danni , 8c quindi poi lino alla fpiaggia di Barccl 
Iona trafeorrendo , ritrouuò i Legni Cattelani per timore 
tiraci à terra, per il che partendofcne)ritornò con molta pre 
da vittoriofo a' Gcnoua , a' cui per i merti fuoi furono molte 
efentioni (come era confueto farli) dal Publico concelle , fe 
guicapoila morte di Martino Redi Ragona,a'cuierano 
Cattellanifoggetti, quelle controuerfie con quei Popoli, 
per alcun tempo mancarono,& alla ricuperatione delle Ter 
re peruenutein mano de Fiorentini gli animili riuoUcro. 
Ne quantunque folTc Portouencrccoli di Mare comedi ter- 
ra alTalito , per i gagliardi prelidij de i PolTelTor i , fii pofsibi 
le i racquillarli, ma fendofi le genti a' Lerice indrizzate, per 
opra di vno de i difenfori , la fortezza di quel luogo li riheb 
be , & trattando à Liuomo , quale tutta via in poter de Ge> 
nouelirimancua,vno deijuci prouilionaci che v erano di 
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darfi a Fiorentini , fii da Battìfta di Montaldo prepoftoui al 
Jaguardia (per efl'er flato fcopcrto) fatto impiccare, tanto 
che trauagliandofi fotto qucft ordine lecofe , venuto l’An- 
no del CCCC XIII. & ditencndofi il Marchefein Monfèr 

rato, non fi potette piu (fecondo il coflumenoftro) il giogo 
fuo fopportare j onde che di tumultuare no mancarono alla 
Città occafioni,vegghiauano (fi come in molte altre Terre 
della R iuicra feguiua)piu che mai in Sauona intra i d’Oria, 
& Spinoli leparti,le quali fendofi in grà romori lcuate,vi fii 
da Genoua'con CC. Soldati, Giorgio Adorno mandato per 
quietarle , della cui partita , coloro della fattionc Fregofa , i 
quali altro che occafioni non ricercauano,à romoreggiar co 
minciaronojil che volendo il Luogotencte del Marchefeou 
uiarejmandàdaC.prouifionati per foflenerTomafo Fre- 
gofo di quella fàttione Prcncipe , ma hauendo colui di anda 
re in Palagio ricut-to , Se perfiflendo in conduruelo i Solda 
ti , fu dal Popdlo in fauor fuo con rumor grande gridato al- 
l’armi j tale che crefeendo per tutta la Citta' il rumore , non 
folo fi rimoffero coloro dall’imprefa, ma fu per timore dijab 
bandonar il Palagio] coftretto il Gouernatore , con la quale 
occafionc per la licenza grande della Plebe, lenza poter in 
ciòopporfiilFregofo,nerimafedeltuto elfo Palagio fac- 
cheggiato , in modo che in maggior confufionc che mai, per 
la ferma delibcritione dcirvniuerfaledi mutar lo fl^to fi ve 
ne,&per la rifjrmatione di qllo, furono doppo molti dilpa 
rcri,utto Cittadini tutti Popolari eletti jlcndofi non me- 
no per timor del Marchefe, deputato quattro Cittadini(fra 
quali Tomafo prenominato) che di ciò ch’a' guerraj apparte 
nefle, il carico haucflcro, c6 li quali elettioni , fendofi alqua 
to le cofe appagate, cogrcgofsi vn Configlio di forfè CCC, 
Cittadini per deliberar fermamente il gouerno j dal Jquale , 

• fu a 1 fine la confucta elcttione dello flato Ducale , & de gli 

Antiani, di nuouo inflituita, con raffermar il vecchio colta 
Ràioudtìcne ie ^he i Nobili à quella degnita' afpirar non poteffero, & lo 

loftétoDHCult lovgualmcntcdcgUaltrivfQcijfuffcloroconcciro partici- 

pare 
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pare . Dclibcrofii anchora fi p«r fuggir la leruitiì de i Prcn- 
cipi ellcrni , come per tor la comodica' a i nuoui Capi del go 
ucrno ) difermarui il piede , che la Fortezza di Cailellctrcj 
la qual era in mano de i Cittadini peruenuta > rouinar fi do 
uefie, ne altro che venire alla creatione del nuouo Doge per 
fermezza dello fiato'à far rimanea , nel che per la concorren 
za di molti che in ciò fpcrauano, grandi alterationi fi vede- 
nano , benché la maggior parte a' Giorgio Adorno non an- 
chora da Sauona ritornato inclinafle , nell’arriuar del qua- 
le fu Canto il^roncorfodcl Popolo per la riputacione ch’egli 
hauea , che fendo ito a^vifitar gli Orto Rettori della Citta', 
da piu di M CCCC, armaci v’andò accompagnato con gri 
da di ciafeuno, ch’egli douefle per Prencipeeflcr eletto ,di 
modo che non potendo ciò efl'er dal Configlio dinegato , fi 
mandò la elettione ad eflfetto, & fendoui poi con le co 
fuete folcnnita' confermato , in quella dignità' ri 
mafe jdi che tanto fi moftro l’vniuerfale fo- 
disfatto , che fu fiatuito douefle elTer 
ogni Anno il giorno di quel- 
la elettione in me- 
moria di ciò 
celebra 
to. 
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DEL RISTRETTO 

DELLE GENOVESI 

I. HISTORIE. LIBRO 

’ SESTO. 


VTTE Quelle Citta mal ordinate , che vi- 
uer libere ne fcruc non fanno, e' forza fi co- 
me della Genouefe fi vede feguire , che in- 
torno à quella varietà di goucrni fi aggirino, 
perciò che incorfe ch’elle fono in vna aperta 
feruitù (volendoli riordinare) alla forma del 
viuer libero fi difpongono , nel che lungamente conferuar 
non potendoli , con variargli ordini di nuouo nella Tiran- 
nide fi raggrauano . A Genoua per le medefime ragioni poi 
che tutte le maniere di gouemi coll efternecoine propri) fi 
prouarono , alla forma del gouerno Ducale , come (1 e nel 
precedente Libro dimoftrato,ritomofsi. Sendo adunque 
nel M CCCCXIII. (/cacciato il Marchele di Monferrato) 
Giorgio Adorno con mirabile conlcnfo al Ducato perue- 
nuto , parue che la Cittta' a' buon termine ridotta ne fulTe > 
tc con quella caldezza che nel principio de i nuoui gouerni 
vfàrfifuole,adaltrochealpogliar il Marchefedi tutte le 
forze che gli erano nel dominio della Citta' rimafte , non fi 
attele . Al che veggendo colui mal poterli opporre con rc- 
iUtuir le Fortezze, ne venne col Publicoa'compofitionej 
per la quale gli furono piu di’XXV. M, Ducati in ricopen- 
ù pagati , & folo reftaua per llabilire il gouerno , fermar la 
pace coi Fiorentini in gran polTanza faliti,i quali perha- 
uer Pila acquiftata , di accrelcer llmperio loro ne i paefi no 
ftri s’ingegnauano , IHmando mafsimecon Toccupatione di 
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molte Terre in Lunigiana , poter indurre Genouefi i ren- 
der loro Liuorno > da quelli tutta via poiTeduto . Manda* 
to per tanto da Gcnoua à Pictrafanta j>er trattar Taccordo 
Battila di Montaldo Ambafeiadore , Ai per molti giorni la 
pratica condotta in lunga) finalmente poi in Lucca, douc 
gli Oratori delle pa rti conuennero , rimafc fra loro l’accor 
do conchiufb , con eflcr tenuti Fiorentini a' rendere à Geno 
uefi Portouencre , Lerice, & ScrzancUo ) ne della refritutio 
ne di Liuorno per allhora mentionefifece. Mandata que- 
lla pace ad effetto, futono a' Sigifmondo Imperadore ,quaC 
tro Ambafeiadori per lecofe publiche deftinati , da cui heb 
bero di tutti i priuilcgij che chiedi gli furono confcrmatio- 
ne , & fra Taltrc grafie ottenute , fu la Republica da tutti gli 
oblighi , & foggettioni che hanea col Re di Francia , libera 
ta . Deputaronlì poi XII. Riformatori per meta' Nobili , & 
Popolari che in rinouar tutti gii ordini delia Città inten- 
der doueffero , da i quali fra l’altre ordinationi confermofri 
Ni<''«ioriIinÌ che nell’auuenire non potefsi edere il Doge fuor della fàt* 
dtl Datalo. tione Ghibellina , & Popolare lòtto certa nuoua maniera 
di elettione, per la quale tutti gli altri ordini annullati rima 
r.cffer o ) & perche per la corruttione del viucr paflato , pa- 
rca fude nei cuori della giouentùrpcntoil vigor dell’armi 
àrinuouar in quelli gli ordini delFantica militia dettero 
opra , facendo quegli eiercitarc coll nel trae delle balieftrc , 
come in altri inllromcnti da guerra con proponer premi) a i 
piu vantaggiati , di modochc in alcuni redigi) del viucr an 
lico ,& della libertà Tua dimodraua effer la Città ritorna- 
ta) ma venuto l’Anno del M CCCC XIIII. fecondo il co 
dunic Tuo , a lumidtuaruifì molto non indugiofsi , per 
cheinon haucndoanchora depoda la confuera licenza alcu- 
ne delle tirranide famiglie della Cinà di miouo fi fufeitaro 
no ) & perche infra gli Adorni , & i Guarchi fra l’altre , per 
le paffatedifTenConifempre alcune nimiciric veghiauano, 
ifiiOrio ìUlUdr non era da i Guarchi la principalità di Geòrgie Adorno po 
fQ, tuta tolcrarc ) onde che libar do di quella fattiunc ca po,per 
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alterar Io ftaCo (ì moffe , & ragunatc per tal effètto genti coli 
à piede come a'caualloin Cafarreggio, entrò co quelle d’im 
prouifo nella Citta', ma fendogli dalle geti Ducalijfatto offa 
colo , tornando adietro , dall'imprefa lì rimolTe . Quello ac 
cidcntc (come che le cofcibcne riordinate non fuflcro) aper 
le a gli altri feditiofì la via di perturbar la Citta' , il che à ql« 
la pernitiofaj&crudel guerra ciuilc domandata di mezzo 
di non minor afflittione che l’altre per Tadietro feguite prin 
cipio dette , Autori de quali in parte furono Battila di M5 
taldo, & Brafeo de Franchi infieme collegati . Codoro Icn 
dualgoucrno del Doge contrari! ftimaronoper Taflenza 
del Guarco,il qualefii in Tolcana confinato , "poter della 
. Citta' il principato ottenere •, & del Mefc di Dicembre in fu 
la mezza notte nella maggior quiete della Citta', hauendo 
fegretamente molti partigiani fuoi ragunati (gridando Po- 
polo) leuarono il remore , alla qual voce cialcuno non me- 
no confulb che paurofo,& attonito rimafe , & non fapen- 
dofi d onde il romorc procedefTe , fu per gii amici del Doge 
dato a Tuonar a martello nella Chiefa di San Siro, ne fola- 
mente gli Adorni in foccorfo del Palagio concorfero, ma 
molti primati del Popolo , & T omafo Fregofo co i fratelli 
fuoi ,& molti Nobili di parte Guelfa vi fi ritrouaronoi, in 
fauor de i Motori del tumulto', I Spinoli per la piu parte ami 
ci loro fi feoperfero onde che fra quegli , & coloro che di 
S. Siro erano vfciti,fi vene per gran fpatio nella piazza di S. 
Luca alle mani , & non procedendo molto per qlla notte le 
cofe inanzi,il di feguente piu che mai fi accefero , percioche 
fèndofi i Spinoli , re i quali parca che di nuouo fufl'e il prcn- 
ciparodcllapartcGhibcilina ,rimafogli humoridi quelle 
parli fi rinouarono di modo che non tantocontra il gouet 
no di Georgio Ador no,quato confiilamentc fra tutti i Citf a 
dini p altre diffenfioni fi véne allarmi , a i Spinoli, & a i Mó 
taldi fi accollarono i Viualdi,i Grilli, iN^roni,^l’Impc 
riali con qlli di Marc,& molte famiglie popolari,i d Oria j> 
«Uhora co i Boccanegra non piu ad vna parte ch'aU altra in 
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clinado di mcziofì ftauano,&fra qucftcfàmigUcogni giof 
no in vari) luoghi della Citta' con balledre , bombarde , & 
altri ftromenti da guerra fi combatteua,ne altro che ftrepiti 
d armi g la Citta' s>’vdiuano,haueano i Spinoli per difFcfa lo 
ro laTorrc di Antonio Spinola di S. Luca fornita, & in qlla 
vn ponte per il quale aH’altrecafe polle in fronte della via fi 
paflàuahaueano fatto, & con tener molte contrade quiui 
all’intorno ciafrun di , con gli auuerfàri) , i quali ne i con> 
fini medefimamente s’erano affortificati , fi azuirauano,& 
Odio grande» fenza freno , & rifpetto alcuno in tanta rabbia erano venuti 
cheilfratellocontrailfratello,&ipiu ftretti amici fra lo- 
ro combatteuano j per quanto piu volte fi fuffero molti Cic 
tadini di mezzo affaticati in concordargli , non ofiantc al- 
cune tregue infieme fatte , mai alla pace venir fi potea , tan, 
to che da gran parte degli Artigiani infieme congregati per 
eflb effetto, furono di confenfo del Doge otto di loro eletti» 
li quali in ciò trauagliandofi, operarono per appagar cofi 
l’ambitionedelMontaldocamedi Tomafo Fregofo, con 
volontà' de I nemici loro,ch’efsi due in luogo di Giorgio 
Adorno doueffero la Citta' gouemare,& in ciò harebbeper 
quiete della Citta' l’ifteflb Doge acconfentito , ma i figliuo- 
li fuoi piu caldi di potenza , Se di giOuentù vi fi oppofero,di 
" modo che di nuouo i romori fufcirandofi , furono quel gior 

no nella piazza de Banchi arie molte cafe,tanto che con que 
fferinouationi fendo nelle miierie di prima la Citta' incor- 
fà , fenza configlio fi procedeua , & venuto l’Anno dellMC 
CCCXV.eflendofidatutteleparti fette molte offefe Cofi 
nel fangue come ne gl’incendi) delle cafe fi fece di nuouo fra 
quelle per alcuni giorni triegua , nel qual (patio altro che i 
ferfi vCnir aiuti di fuore per ciafeuna delle parte non fi atte 
iè. Al Doge piu di CCC. cauagli di Lombardia , & a' gli 
auuerfàri; di verfo Monferrato affai gente arriuarono , co i 
quali , ciafruno alle nuoue ofièfc fi preparaua j tale che volé 
do il Doge con la parte Tua da gl’inimici Tuoi liberarfi , (pi- 
rata la Triegua , comandò a' tutti coloro ch’erano per la Cir 


S E S T O. i6f 

ti difàrmati che nelle loro cafe ridar fi doueflero, 8c dato il 
fcgno delia Campana, mandò le genti Tue addofiba'gliau- 
ucrrarij,i quali tutto il sforzo loro nelle cafe di Nicolao Spi 
noia prclTo al Mare haucano fatto , doue fu per fpatio d’va 
giorno intero da tutti i lati afpramcntc combattuto . AIU 
finefenza riportarne le genti Ducali alcun frutto furono di 
quiui a ritirarfe cofircttc. Adopcraronfi di nuouo molti 
Cittadini di mezzo ,& fra gli altri coloro della famìglia di 
Flxfco , fiati fempre medcfimamentc in quelle diflenfioni 
neutrali , (c in ciò poteuano porre accordo , & intcrponcn- 
douifi non meno il fpiritualc ,fi fecero per detto effetto prò 
cersioni per tutta la Citta' co gran digiuni , doue indifcrcnte 
mente ugni fclfo inter ueniua. Il che non folu nó fii di gioua 
mento alla pace, ma nel paflàr del facramento nella piazza 
de Banchi accompagnato da multi Cittadini , rinouofsi il 
tumulto , il quale tanto fi difieffe , che per la furia de i Icdi- 
tiofi , rimafero quel giorno nella piazza di piccapictra arfi 
con la Loggia publica cinque Palagi , & fendofi poi piu voi 
tein altri tempi venuto allarmi in molte parti della Citta',' 
maggiori incendij , & rouine ne leguirono , tanto che fendo 
la colà fenza rimedio alcuno aircfiremo ridotta , Icuaronfi 
tre Cittadini de primati della Citta' da tante afflittioni com 
mofsi , non implicati nelle dette fattioni , Barnaba di Gua- 
no profeffor di Leggi, Giacobo Giufiiniano,& Antonio 
d’Oria , per la cui authorita' fendofi in San Domenico ridot 
ti, doue gran popolo era concorlbciafcunoficttc alla pro- 
pofia,&confìglioloro paticntc. Coftoro di conlénfo de 
gli aitanti clcfìero noue Cittadini dei piu riputati, i quali 
in coniponcr le differenze delle parti intender doueflero, 
da i quali fii tanto operato, che contentatoli ciafeunu di det 
^dciiberatione, alla fine nmafcfraipartiali conchiufa la 
pace , & dato principio a' confignar le Torri , & la Fortezza 
del Cafielletto non mai rouinata in mano di tre Cittadini 
neutrali , cominciò la Citta' a' refpirare , perciic fi aperfero 
Icsbarie delle vie, & cominciaronfi all’vfatod rifirìngeri 
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Cittadini per le facende loro infieme , & per che per la fim- 
tenzadei depurati , poteua Georgio Adorno nel Ducato 
fuoperTpatio d’vn Mele perfeuerarc, nella elettione del 
nuouo Prcncipe non scintele . A cui per hauer à detto accor 
do acconfentito , di piu d’efler fatto dal Publìco in vita d’o- 
gnìgrauezzaefentc gli furono ogn’Anno CCC.Ducati per 
pcnlioncaflegnati,&fuper vn’anno Confole della Città 
eletto . Doppo la cui dcpofitionc del Prcncipato , doueano 
Tomafo di Campo Fregofo, & Giacobo Giuftiniano per 
tre Mcfi fotto titolo de Priori la Citta' gouernare . Depu» 
CaronfìCC .Soldati forailieri,fotto Agollino de Soprani 
confidenti alle parti lì per oflcruatione delle predette conué 
tioni , fi per reprimer la infolenza de i fèditiofi , fotto qual 
maniera hebber quelle crudeli dilTcnfioni fine , per le quali 
oltre gfi altri danni importanti che ne feguirono , piu di C, 
Cittadini ne rimalcro priui della vita > intra i quali de i piu 
nominati Melchio gentile , Nicolao d’Oria , Giouanni Spi- 
nola , Carlo Adorno ,-Vghetto Giuftiniano , & Marco di 
Sfrata cónumcrati vi furonojde i Palagi arfi in piu volte piu 
di 3XLVI. feneannoucraruno. Venuto adunqueil ter- 
mine al Doge ftatuito , Tomafo Fregofo , & Giacobo Giu- 
fliniano , per regger la Citta' da i loro amici accompagnati, 
entrarono in Palagio , & Georgio Adorno caualcando con 
le inlegne Ducali , & tutte laltre folennità , n’andò (con ri 
nontiar al Prencipato alle fuc cale. Congregatoli poi per 
li duo Priori il Configlio di DCCC. Cittadini coli Guel- 
fi , & Ghibellini , come Nobili , & Popolari per dar ordi- 
ne alla elettione del nuouo Doge, furonogli elettori per tal 
effetto deputati . Afpiraua à quel grado come huomo am- 
bitiofo , & che il fauorc della Plebe a' fé riuolto vedea To- 
mafu Fregolo prenominato, il quale hauendofempre cono 
iciuta la debolezza di Georgio Adorno, haueafi perfua- 
fb poter facilmente l’intento fuo ottenere,& per ciò c6 ogni 
induftriahauea cercato di nodrirefrai Cittadini le pafìatc 
diiicnfioni , acciò che quel mezzo di venire alla riformatio- 
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oc del gouerno {uflero neccEìcatì , tanto che condotta la «> 
là a quel legno ch*ci delìderaua >daua opra tacitamente che 
che per gli elettori alcuno Cittadino di poca autorità' eleg> 
gerii doucllc, per poter poi in ogni picciola perturbatone 
^lial Ducato.perucuire,li come riufeito gli venne, per- 
ciò che da gli deputaci fu Barnaba di Guano huomodimez 
zo fecondo gli nuoui ordini della Citta' Doge inftituito,del 
che per le buone qualità' fuc ne fu dairvniuerfale grand’allc Birltódii ffté 
grezza dimoftraca. Coduiperdaralcunfegnodellaripu- no Doge, 
catione in ch’era hauuto , nel principio dclfuo Ducato fece 
decapitar vn Barone del Duca di Sauoia,il qualeper due voi 
te fotto altri colori era venuto in la Citta' per trattare con ql 
ledidcnlìoni di fotto porla alflmpcrio con fperanza di do- 
uernecgli Gouemator rimanere . Dimoflraualì anchora in 
tutte leattionifuepieno di religione, & di bontà'; & degli 
Icandoli nemico , cale che hauendo certi villani di qlle Val- 
li propinque tumultuato , mandouui Gregorio di Guano , 

Capitano della giurdia per reprimer l’inlòlenza loro , a' cui 
no fendo da quelli rifpetto hauuto tre de i prouifionati fuoi 
ammazzati gli furono, al che volédofì per lo Doge rimedia- 
re , fu coftretto di mandami Tomafo Fregofo|huomo per 
Tautorira' fua piu temuto , & riuerito , nella cui partita s’in 
gegnarono alcuni Cittadini al male inclinati , & alla gran- 
dezza di T oniafo nemici , di render quello al Doge fo^pct- 
to con falle rclationi , che da colui gli fullc confpirato con- 
tea ,& per ciò piu credulo di [quanto douea , di nuoui Sol- 
dati per fìcurezza fua feceprouifìone , la qual cofa della ro- 
mna fua , & di fauorire il difegno di Tomafo fu in parte ca 
gione , perche dette a' quello occafìone nel ritorno fuo nella 
Citu' di riftnngerfi con Geòrgie Adorno , & di dolerli de i 
nuoui prouedimenti fatti dal Doge , & lenza altrimcnte far 
gli relatione di quantosTiaucffc contro a' Villani di fopra cf 
feguito , n’andò a' ritrouare effo Geòrgie , il quale nella fua 
Villa di Carignano , prillato fi viuea , trattando fece come 
, che per la difpofirionc de gli humori poche perfuafioni bi- '* 
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fugnallèro) di priuare il Doge della dignità Tua , facendogli 
conofcere chela grandezza di quello > era la rouina loro, 8c 
che fé lungamente il lafciauano fermare nel ^ouemo , ch*cT> 

£ del tutto poi • della loro riputatione(fenz cflèr piu in tem 
po à rimediarui) priui lì vedrebbono , tanto che accordatili 
inlìcmc di opprimerlo cd Tarmi deliberarono, occupate per 
tanto (fenza metterui troppo tempo in mezzo) molte con- 
trade della Città con i partigiani loro, ne vennero il terzo 
giorno di Luglio alle mani con le genti Ducali , i quali alle 
forze di due u potentifattioni refìlter non potendo , hi for- 
za che(cedendo)il Palagio aUi collegati lafcia(Tero,& il Do 
gc fuggendo, fpogliato del gouernofl rimanefle. Quelle 
il Gudno depo nouita furono non poco a' gli emuli di colloro , & à gli altri 
fio, Cittadini di mezzo , molelle , parendo loro che ne i tumùl 

tuofì modi di prima incorlì fuflèro, Se Battilla di Montaldo 
& Ifnardo di Guarco capi dellcfattioni loro , per rema de i 
prenominati fuori della Citu' fe ne vfcironOy di modo che 
veggendolìTomafoFregofodel Palagio libero pofleflorc, 
ad ottener l’intento fuo del Prencipatoattefeyne] che fi per 
lafacil natura diGeorgio Adorno, fi perla inllabilità del 
Popolo inclinato à veder nuoui Idoli , molta diflìcultà non 
hebbe, perciò che fendo dalla moltitudine gridato il nome 
fuo , fu con quel confenfo , & feruore in limili accidenti c6 
fueto , nella Sede Ducale portato di pefo, quantunque egli 
permodeilia in ciò fi dimollrade renitente, &fendoui da 
ToiUd/ò Trego CCC.Cittadini il giorno fegueiitecólìrmato col Tuono del 
pjnelPtencipd la Campana, & altri fegni di lentia, nel principato rimafey 
to, à cui per la potenza Tua non fu come à gli altri Dogi regola 

alcuna impolla,furono da i partigiani,& da i fratelli Tuoi do 
po la cdlìrmatiune di quello per la Città fatte illraordinaric 
fede, fendo co vari inllromcnti di mufica le infegne di Cam 
po Fregofo fpiegatc,& il nome di qlla famiglia in ogni parte 
della Città gridato. Detteli poi opra all’vfato'alTelettionc 
G.’ì vifteiì ri* de gli Antiani cofi Nobib',& Popolari come Guelfi,& Ghi- 
pdttiti, . bellini vgualmente ripartiti,& Batcida Fregofo al Doge fra 
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le Riuicre Capitano dl/cgnato , in m<> 
do che di nuouo nel gouerno violenta di prima , doppo tate 
mutationi ritorno la Citta', nel quale per piu il Capo confir 
iiiarfi(rendendofi grata la Plebe) feemò molte grauezze del 
viuer,& altre cole in vtilita' di qlla mandò ad cfecutione , in 
gcgnofsi anchora 5 eflcr la Citta' di molte tribulationi vfei- 
ta di rallegrare il Popolo con alcune fede publiche , perche 
sedo venuto in Genoua Oddo Lufignano, fratello del Re di 
Cipri, oltre altri Ipettacoli gli fece vn cóuito nella Sala mag 
^iore,douepiu di DC. Donne ricchilsimamente ornate in 
teruennero . Acquifto medelìmamente alla Republica mol 
te Callella ^ i Marchefi Malefpini fotto nuoui colori,& co 
nolcei^o 1 Erario voto , & la Citta' non pocoper le padàte 
guerre de debittiaggrauata.sborfopiu di LX. Mila Ducati 
per tor via vna compra del Sale , parte delle faculta proprie 
departedi ciò che dalla Republica trahea > la qual cofa ap- 
predbl vniuerlale non picciola lode gli accrebbe,& poi che 
gli parue per le cole di dentro eflerfi a' Ibffìcienza dabilito , 
in cercar nuoui appoggi di fuore dilegno fecr, per ciò che te 
^odo degli auuerfarij fuoi, i quali fuorufeiti fi trouauano 
.cercò di rKOnciliarfi con Francefi , co i quali Tempre fino al 
/hora era il Publico fiato in difiènfioni , al che fu per parte 
di coloro acconfentitOjfi per hauer conolciuto efier loro riu 
(cito vano ogn i sforzo di rihauere il gouerno della Citta' , fi 
per lèruirfi delle forze nofire per Mare cotro Inghilefi , co i 
quali fi vedeano in gra guerre implicati , tale che venuti gli 
Ambafciadoridel Rea Genoaa fii per X. Anni fra le parti 
vna Triegua c6chiufa,& dcliberofii di dar loro a' Ibldo p le 
guerre di fopra vn’Armata di Vili. Naui,& di vgual m^e 
ro di Gal^có DC. Ballefirieri da Giouani di Grimaldi Ca 
pitanata,i quali Legni non picciola proua fecero in qlla im- 
• prefa, pchefendofi ambedue l’Armatèdi quei popoli di piu 
di Cento Naui perparte a' battaglia , &rimanendo di quel- 
la Francefi inferiori, lòftennero per gran fpatiole Nani Gè- 
Qouefi fenza le Galee contra le viheitrid la pugna , ne i qud 
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li conflitti fraraltre pruoue,clie quiui fcgulflero , fcn Jò 
torcttzo ^0^ vna Nauc Gcnoucfcdi Lorenzo Foglietta da Sette Inghilefì 
gUeU. combattuta, & quali occupata, fii per opra dVn Marinaro, 

da cui fu tagliato vn ponte fatto da nemici , con fummerfio 
ne di molti di loro liberata la Naue. Doppo le quali imprefe 
fi dette opra alla Citta' , di frenar la folleuatione di Corfica, 
Vinetntd'o fi doue V mcentello d’Iftria Principale in quell’Ifola s^era dal 
Uria- la Republica ribellato , hauendo il Camello di Cinerea , & 

molti altri luoghi occupati , Se con tre Galee , & vna Full» 
ch’egli hauea , non poco le cofe publiche dannifìcate , tanto 
che per rimediami , andouui da Genoua all oppofto Abra> 
no Fregofo di T omafo fratello , con prelidio di gente , & di 
Nauigli , quale fendo da i Corli amici del Vincentello tradi 
to , fu a ritirarli dall’imprelà necelsitato*, per il che fu for- 
za che da Genoua vi folle in fupplimento delle forze fue ma 
dato con nuoui fufsidij Giouanni fuu fratello , nel giunger 
del quale , fo di nuouo il Ribelle alTalito , & con ricupera- 
• tiene del Caftello di Cinerea fette ritirare , a' cui fendo poi 

altre Terre di piu a' quello occupate , fii pollo line a' quelle 
ribellioni, le quali li mutarono ne i nuoui Moti della Cittd 
perciò che non ceflando nel MCCCC XVII. li nemici 
dello Rato di cercar nuoue perturbationi , n’andò Raffaelo 
di Montaldo , quale fuomfeito li trouaua da Lucca a' Mila- 
no, per veder fé con mezzo di quel Duca poteuailgouer- 
no variare , nel checonuennero coli eflb Duca come il Mar 
chefe di Monferrato , & Carlo Marchefe del Carretto tut- 
ti intenti a' fauorirei nemici di Tomafo, perle quali noui- 
ta'. Rida colui a' Genoua foRenuto Tomafo MalafpinaSi- 
gnor di Cremorino quiui venutoper machinargli contro » 
& per piu di quello aGicurarli,mandò BattiRa fratei fuo Ca 
pitano della Citta' con quattro Mila Fanti ad occupar le fue 
CaRella,neperquell’Anno,ilqualc tante jnouità minac> 
ciaua , per hauer il capo del gouemoi dilègni de gli auuer- 
farij preuenuti , piu inanzi le cofe procedettero , ma nel fe- 
gueotc, perliRendo tutta via ifuorufddncil’intento loro» 
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■ né vennero aiutati da i Signori di fopra con M D. CauallJy eontrJ 
& duo Mila Pedoni in S. Pier d’ Arena col fauor de gli huo ^ Vreoofo 
mini circonuicini , douc prefi gli alloggiamenti , in molo- ^ 

-itar la Città dauano opra , al che opponendoli il Fregolb> & 
non bene licuro de gli animi dell’vniucrfalc > comandò che 
fuor che i deputati da lui , l’armi leuar non doucllcro > non 
lafciandu >cofì in guardar le mura come in altre prouilioni 
di far qllc d iligenze che nccelTaric [fuilcro, il che da quei di 
fuori conofeiutO) per all’hora con ritomarlenc di la dalGio 
go altro non innouarono,& di camino occupata la Terra di ^ 

Gaui, dettero di quella il Dominio al Duca di Milano per . ,..j 

mezzo di Vili .Mila Ducati sborfati à colui che la Rocca i n 
guardia hauea , per i quali mouimenti , hauendo i Spinoli 
di la dal Giogo, fatte alcune dimollrationi in fauor de i fuor 
ufeiti , furono tutti coloro d’efla famiglia alla Città ritenu- 
ti , & i beni de gli aficnti coniìfcati,& per che gli auuerfarij 
con le genti di fopra aU’cfpugnatione di Capriata fì moffe- 
ro , andouui Battila Fregolo con DC. Caualli > & Mille 
Fanti al foccorfo , il quale per hauer già i nemici il luogo ' 
afh-ctto , non fii in tempo ad efeguir Teffetto , anzi nel ritor 
narfene à Genoua fii cofi dalle gentinemichc , come da i vaf 
falli dei Spinoli, alquanto dannifìcato. Donde idi nuouo 
à Genoua molti de i principali di loro ne furono incarcera- 
ti . Ne lafciarono quei di fuori , ottenuto Capriata , & Ga- 
ui di tentar di nuouo la perturbatione dello Rato, & Rtman 
do piu facilmente con quel fauore foUeuar la Plebe, eleflcro 
fra loro Teramo Adorno per Doge della Città, intorno d 
la quale, del Mele di Marzo ne venero con tutte le genti. Se 
hauendo la Torre di Capo di Faro ottenuta , poteuanopiu 
liberamentequà,&làtrafcorrere, onde che tentando con ’ ■' 

quella confidenza di occupar la Fortezza del CaftclLaccio , 

g >Ra nella fommità dei Monti, furono quiui intorno da 
attilla prenominato vfeito loro aH’inconcro poRi in fuga, 
con prefa di duo Cittadini , vn Nobile , & l’altro Popolare, 
fiaa poi per comcfsionc dei Doge decapitati ) con la quale 
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occafìone , il fauor della vittoria il Fregofo (èguendo , n’aiì 
dò con le genti Tue di la dal Giogo alla rouina di quelle Ca- 
ftella } di che ne rimafe tra gli altri danni quiui fatti Buzalla 
£ fuoco diftrutta ,& volendo piu oltre alla ricuperatione de 
i luoghi di fopra procedere , tornò poi per timore delle gca 
ti del Duca,& del Marchefe di Monferrato > i quali s’approT 
fimauano adietro . Eranlì coitoro , intefa la Rotta de i ribe- 
gli in fu i Monti , mofsi per riftorar quell'imprefa , perche 
poi crefeendo Filippo a' M ilano d i forze , con a mbitione gra 
Filippo DiKé airimperio di Genoua , per mezzo di quelle riuolutioni 

di Mi(4ne* afpiraua,& già haueano le genti loro Serraualle con la Roc- 
ca per forza occupata, &pcifbui Lanzalotto di Beccaria fta 
toui alla difefa , il quale ne fii poi di comandamento del Da 
ca , infieme con vn nipote fuo fatto morire , & procedendo 
tutta via con la ritirata del Fregofo alla occupatione delle 
Terre del publico, il Borgo de i Fornari , il qual era fotto il 
D ominio della Citta' peruenuto , & poco di poi Guada con 
JaFortezza occuparono , in Marc medefimamente quali ad 
vn tempo Tarmi otiofe non ftettero, perche hauendo il Pren 
cipe dello flato contro all’Armata cÙ Giacobo Adorno tre 
grolle Naui verfo Prouenza indrizzate furono quiui c6 per 
diradi treNauiglidefuorufciti alle mani fin modo che da 
ogni parte variamente le cofe lì trauagliauano,^ vnitelì le 
genti Duchefehe con qlle de i rcbclli , i quali al numero di 
Vili. Mila Fanti, & III. Mila Caualli aggiungeano, nella 
ne di Agollo in la Valle di Pozzeuera difeefero, delle quali 
forze all’vfato Tomafo non commouendofì di far tutti quei 
prouedimenti necefiàrij inlìeme co i fratelli non ceflàua , nc 
alcun’altro Doge quanto quello ritrouo che lì virilmente j 
Cr^t 0^0 gli auucrfarij Tuoi lì opponcirc,il quale tra Taltre prouilìoni 
lo 4 ndOici* da lui fatte, temedo d’efier come fcgui,dalla parte piu debol 
di Bifagno allalito, fece far quiui due grolTe sbarre co ballio 
ni,& ripari che tutto il Borgo di S. V incenzo chiudeano,nel 
quale, fendo per fòrza col iàuore de gli huomini di quella 
Yalk , i nemici entrati» fino alla porta di San Stefano libera 
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■wnte trafcorfeano > doue con danno (Tambedue le parti fu 
variamente combattuto > ma perdendo le genti del Duca la 
iperanza di poter la Citta' occupare, abbandonarono contea 
la volontà' de i fuorulciti l’imprefa, & cotcntaronfì di hauer 
di tutte le Caftella di la dal Giogo il Publico fpogliato , de i 
quali fendo fra loro fatto ripartimento,cofì ad alcuno dei 
ribelli come al Duca,& a gli altri collegati ne fu la pofTefsio 
ne data , di quelle perdite, & di tante altre fpele, rimale il pu 
blico in modo indebolito , che male piu perle HelTo fenza 
aiuto d’altri Potentati poteua la guerra contragli auuerlà- 
rii lòftcnerej onde che mandati per Tomafo , Ambafeiado- 
ri a' Fiorentini , tentò che volcflero leco nella guerra centra 
il Duca Filippo concorrere j ma da quelli , in ciò non fendo 
acconfenrito , fu coftretto il Doge per non hauer altro rime 
dioal danaro, con gran detrimento del Publico , a' vender 
loro Liuorno tanto da quelli dclìderato , del quale Cento 
venti Mila Ducati ne ritraffe , & coli ritrouofsi la Rcpubli- 
ca di quel luogo di tanta importanza per le dilTcnlìoni no- 
firefpogliata. Rallentate poi nel MCCCCXX.queftegucr 
realquanto,pereirerlìfemprcilCapo dclgoucrno dimo- 
ftrato a i Prencipi delle parti Guelfe in Italia amico . Pensò 
Ludouico d’Angiojil quale al Regno di Napoli afpiraua col 
mezzo fuo ad imitatione del Padre , delle forze della Citt;i 
valerli , Eletto per tato Battila Fregofo per Almirante fuo 
in Mare , quello à XIII. Galee per la maggior parte armate 
in Genoua prepofe, & con effe per alcun tempo in quei Ma* 
ri trauagIiatoli,il nome di Capitano Regio fempre ritenne , 
ne furono punto quelli aiuti da gli Angioni a' gli nemici lo- 
ro cari, onde che Icndo venuto a' morte Ferdinando Re di 
Ragona , & nel Regno Alfonfo lìgliuol fuo fucccllb , per la 
natura fua bcllicolà cominciò a voler con nuoue imprclè la 
Citta' moleftare,& parendogli perle forze fucin Mare, 
poter piu facilmente , dalle cole di Corlica^ , alla guer- 
ra principio dare, in dòli dilpofe, al che la mutabile na- 
tura de Corfì , oltre l’altrc ragioni , ve l'induceano , vn’Ar- 
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inatapcrfantodi XIII. Naui>& XIIT, Galee con ogni co» 

fa a' guerra appartincntc ad ordine pofta > con quella in per 
fona all’Ifola fi conduflc, nel giunger del quale , Calui vna 
delle importanti Terre di Corfica meno dell’altre a' Geno- 
uefi fedele , fii con poca difficulta' da lui occupata , dal quale 
acquifio inalzato Alfonlb , fi molle prima che da Gcnoua 
gli potefle efler armato contra , alfclpugnatione di Bonifà> 
ciò Colonia de Genouefi , & luogo alle forze loro , non di 
poco momento . Il cui fito , & per efler cinto di gagliarde 
mura con IpclTc Tom, rimoflTc il Re da poterlo pervia di 
alTalti efpugnarc , onde che con haucr conofeiuto eflcrui di 
fagio di vettouaglic , all’allcdio fi riuolfe , non lafciando tal 
volta con bombarde di quei tempi ,& altri nocumenti, di 
far della virtù di quei di dentro llpcricnza, dalle quali mole 
Rie , & dal mancamento del viucr coloro commufsi , conué 
nero col Re con fufpcnfionc deH’armi da ciafeuna parte, che 
potcflTcro mandar per foccorfo a' Genoua , il quale fc dentro 
da certo termine non fùflc loro dato che darrbbono la Ter- 
ra in poter fuo , dandogli per detto elFccto X X. giouani de 
primi del luogo per fiatichi in mano . Polla per tanto da lo 
ro vna Fufia in Mare , mandarono per dar del fiato loro aui 
fo , vn de i loro piu fidati a' Genoua, il quale con prolpcra na 
uigatione dinanzi al Doge , & al Senato perucnuto,gli elpo 
fe con lunghe cfortationi TAmbafciata fua, facendo loro co 
nofeere di quanta importanza fulTe all’vniucrfale di non la» 
feiar perder vn Popolo , tanto à quella Republica fedele , al 
che non furono molte perfuafion i di bifogno , per che gli fii 
rifpofio, che dentro dal fiatuito termine proueduto vi fa- 
rebbe, & rimandarono fra tanto colui adietro,a' dar di quel 
la deliberationc à quei di Bonifatio auifo , & per che la Cit 
ta' , fi per la Pefiilenza dalla quale allhora era afflitta , fi per 
la debbolezza fua , vota di danari fi trouaua, operofsi in ciò 
dal Doge con quella virtù,& prouidenza , co le quali nell al 
tre cofe Publicheproceder folea , perche tolti danari impre 
Rito da Luchefi , con dar loro i propri) benifuoi per cautio» 
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nc,n dette con ogni diligenza ordine all’Armafa, tanto che 
VII. grolle Naui, &vna piccioIa,inbricueperquclfoccor 
fo furono polle in punto, alle quali fu Giouanni Fregofo fra Soccor/ò ber 
tello del Doge di età' d’AnniXX.con quattro Conlìglicri Bontfatio 
prepofto. Eragiapadatola meta' di Dicembre, & per la co ^ 
t( arieti de tempi fi temeua , che il termine al foccorlb limi- 
tato non pafiallc , onde che a' gli aiuti Diuini , con procelsio 
ni,& altre cerimonie hauuto ricorfo , pollofi la notte il ven 
Co al Settentrione , alla villa di Bonìfatio in brieue ritrouof 
fi l’Armata. Haucua ilReAlfonfo intefi quelli apparati, 
per ouuiar il fufsidio di Mare ,chiufo con grofsitraui infic- 
ine confitti , 8c vna grolTa catena di ferro la bocca del Porto 
di Bonifacio &haueadifpollo V. delle Tue piu grollè Naui 
congiunte con quei ripari, con le prore verlb il Mare. So. 
pra i quali per mezzo d’vn ponte potcuafi a'qucllc di Terra 
ageuoimcntc palTarc . Allato a* quelle Naui, ordinò i piu pie 
cioli Nauigi) per diffefa di quelle con rArtcllaria in Terra, 
che gli nemici offcndclTc . Ordinò medefimamente che nel *j»Af 

aflàlir dell’Armata Genouefedouefleroifuoi in vn tempo ^ ^ ^ 

darTalTalto di Terra alle mura,con opinione di douer riero * ^ 
uare i diffènfori fproueduti . In tanto le Naui Genouefiil 
giorno di Natale, macaco a' quelle il vento diedero l’ancore 
vicino à Bonifacio, delle quali aflai follo c’hebbcro i Terra 
zani villa,mandar ono di notte vn'huomo a' nuoto a' dar mio 
ua di loro al Capitano nollro , il quale per il mcdcfimo,fece 
à quegli intendere, che douelTero diligentemente guardar 
le mura, & che ftelTcro preparati al tempo dell’impeto della 
nollra armata , con le Iccuri in mano di tagliar le funi , & i 
legnami , co i quali la Catena , & altri ollacoli de nemici fi 
congiungeano . Vna delle Naui Genouefi in tanto di Babi- 
lano di Negro nel dar deH’Ancorc , fendo piu che l’altt e vi 
cini a' terra , fu collrcrta da vn colpo di Bombarda a' ritirarli 
dall'altra parte della Terra , per riparare . Quiui fu il Ca- 
pitano della Naue da quei di dentro auuifato, che per certi 
luoghi inaccefsibili potegafi entrar nella Terra difpolliuifi 
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per tanto alcuni Marinari piu deliri fotfo guida di Bartold 
meo Pincllo , folpinti l’vno dall’altro con alcuni rifrcfcanié 
ti vi fi conduflòro ,& elTcndofi quìui la Nauc riparata, ritor 
nofsi con lo duolo dcll’altrc a' congiugnere j le quali rinfor- 
zato alquanto che fu il giorno appreno il vento , fi modero 
per aprirli l’entrata del Porto contro le Naui Aragonefi,fra 
quali di XIIII. che vi s’annouerauano , vna grofifsima ve 
n’era domandata Capo rotondo , che tutte l’altre di quei 
tempi molto foprauanxaua . Queda ripiena di foldati elet- 
ti , era nel mezzo dcll’alfre data difpoda,& per l’altezza fila 
piu predo ad vn Cadello , che à Nauiglio adbmigliaua . La 
prima Naue adunque Gcnouclc che le nemiche adalidc , fo 
Impelo ielle no quella di Giacobo Benifia , la quale con la profperità del ve 
ftre N<(«ì, to , tanto impeto in quelle fece , che rompendo le traui,lc fii 
ni , & la catena de i ripari aperfe la via aU’altre che feguita- 
uano . La feconda fu la Nauc da Ottobonc di Negro patio 
neggiata. Et la terza Nauc fopradetta di Babilano di Ne- 
... grò , (opra la quale il Capitano con i Configlieri , & il fior 

de l’Armata fi ritrouauano. LcredantiV. Naui, da Bene 
detto Cauallo da Guglielmo Cattaneo, da Nigrone diNc« 
grò, da Giacobo Lecauela , & da Leonio G raffìonepadro- 
neggiatc , rimafero alquanto piu adietro per foccorrcr doue 
bifognofude. ErailRc Alfbnforimado conlegentiintcf 
ra, il quale vedendo quel impeto, fpinfc ad vn tempo ifuoi 
co gran cfbrtationi alle mura , il Capitano Gcnouclc dall’al 
'■ trocanto, reggendola via del Porto aperta, & quali la vitto 

ria certa , di sforzar le Naui nemiche , le quali in ciò s’oppo- 

ncuano s’afiàticaua , nc potcuano le Galee Regie per il rin- 
frefear de venti, & per il gonfiar dcU’ondc , temendo gli vi- 
ti delle noftrc Naui, porgere in qlla calca aiuti a i Nauigli 
loro , bruche a' nollri facclTcro gran danno l’artclaric nemi- 
che di Terra, aU’incótro de quali noceano no poco a' nemici 
Afprezzà ieU i dardi delle grolTeBallcllrc cacciati da Genouefi, tanto che 
la sforzar l’entrata da ogni parte afpramcntc fi cóbattca.fta 

uano gra parte de i T crrazani poi di fatto oflacolo gli alTal- 
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ti di terra , fopra I tetti delle carc,& altri luoghi eminenti d 

nrguardarne il fucceflo , & che ne fu fiero i noltri fupcriori, 

faceiiaiio co le mani al cielo gra prieghi a' Iddio , per opra al 

fincd'vn Genuuefegran notarore, inclinò del turco de i no 

ftrilavitcoria'.pcrcliefcndofitaciramctencirardor della pu ^4 uittorU de 

gna gettato in acqua fotte le Naui di Capo rotódo, tato opc Cenoutfì, 

rofsi, che furono da lui cagliate Tanchore che la Nauerirenc 

uano,in modo che cominciando qlla a' vacillare piu deU’vla 

to,& a* voltar hor qua hor la' prora , nó fenza amiratione de 

gli Aragoncn,cirauafi apprelfo Taltre Naui, le quali erano le 

co concacen are, la qua 1 cofa fu cagione che a' poco a' poco co * 

minciafieru a' cedere i difenfori di qlle, tanto che abbandona 

ta la pugna, la vittoria a i Genoued lafciarono. Entrata adun 

que l’armata vincitrice nel porto,dicde a' gli aficdiati di góte 

& di vettouaglie foccorfo,& l’armata nemica nó poco iine- Bonifacio foc^ 

giara ritirofsi alquato lontana dal Porto a' riparare,!! Re Al corfo, 

fonfo da cotali fuccefsiindotto,c5 quel animo Regale che fo 

lea, penvò eoi impedire il ritorno delle noftrc Naui a' Geno- 

ua,il dishonor della perdita riftorare,& rimontato in fu l’ar 

mata fua fatta ripararc,diuifc quella in dueparti per opporli 

alla Genouefe,Ia qual era a' panar in mezzo di loro cofirctta. 

Quelli ordini dai Capitano Gcnouelcconnderati,prouidde t 

d’vn picciol Nauiglio vecchio ripieno di Solfurc ,& pece con 
tati Marinari che fu fièro a' guidarlo fofiìcienti & qllo Ipiato 
inanzi all altre Naui chegl luano apprefib, vi fu fccódo l’or- 
dine prefo,da i Marinari accefo il fuoco nel aprofsimarfi alle AjlutU de Ge 
Naui nemiche co hauer coloro il Nauiglio abbadonatp,dal nouifì, 
leaccidétcgli Aragoncficófufi,veggcdofi adofib il Nauiglio 
ripieno di fiame,nó poterono gli ordiniprefi fcruarcjondc 
che alle noftreNaui,lc quali cóle vele piene apprelTo ne veni 
uano fu fòrza che la via aprilTero,& tato fu la fiiria dell’Arte 
larie , & delle balleftre tutto in vn tempo da i noftri adopera 
te,che molti dei nemici per terroregittandofi in Marc cerca 
uano tutti confufi di filuarlì in quelle ripe quindi poco lon 
tane. Ritornata TArniata vittoiiofa a' Gcnoua furono non‘ 
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poco cofi il Capitano come gli altri capi di quella , dal Do- 
ge , & da tutto l’vniucrfalc honorati , il Re Alfonfo > fenza 
perdita d’alcun Nauiglio, dimorato per certo (patio neinib 
la di Corfica a' rilìorar i Legni, verfo Sicili^rcfc il camino 
doue fatti per clTo (èpellire i morti delle pallate zuffe , in , 

quelli connumerato Oddo Lufignano fratello del Re di Ci 
prijil qual in quella ìmprelà militato hauea . In Corfica poi 
partiti che ne furono gù Aragonefi , il Popolo di Calui non 
potendo piu l’infolenze di coloro fupportarc , cacciandone 
il Prefidio Regio , fotto l’Imperio Genouefe rifornolsi, tan 
CàllÙrihaUto, tochc allhora hcbbcroimouimcntidi qucll’lfola fine,& 
venuto l’Anno del M CCCCXXII. le guerre contra il Prc 
cipato di Tomafo Fregofo non mancarono , perche non po 
tendo Tambitiolbanimo di Filippo Duca di Milano appa- 
garli a' quello con ogni follccitudinc afpiraua , al che da gli 
fuorufcitidaluinonpocofàuoritijcra continuamente in- 
dotto , tale che mandato per due volte l’ElIcrcito nella Val- 
le di Pozzeucra Tempre fu coftretto per la virtù di Tomaio 
lenza frutto alcuno a' tomarlcnc adietro, & per non lalciac 
cofa alcuna il Duca intentata , conofeendo che fenza l’arma 
Ca di Mare non poteua contra la Citta' far profitto alcuno , d 
tentar quella via fi riuolfc , ottenute per tito à Ipclc proprie 
Vili. Galee con altre due fatte per lui armar in Finaro,man 
Tcrztàtl Ducè dò nel principio di Settembre ,di nuouo gran numero di gc 
fètro la CitU ti , & di Caualli nella Valle di fopra fotto Guidone Tortel- 
lo condottor fuo, delle quali forze non sbigottendoli all’vià 
to il capo del gouemo, à quelle gagliardamente fi oppolè,& 
piu delle cole di Marc, che di Terra conto tenendo, VILI» 
Galee medefimamente fotto Battifta fratel fuo,in cui molto 
cófidaua , madò loro all’incontro , i quali verfo Finaro naui 
gando, doue coloro a' cógiugner $’haueano,tofto che furono 
fcopcrtc,n5 fiirono da qlli afpettate, p ciò che nó ritrouado 
fi anchora le due Galee quiui armate ad ordine nó ardirono 
có vguali forze códurfi co i Legni della Città alla pugna,& 
voltando le prore diedero cofi a remi come à vcla,à fuggir^ 
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Nel che vna di quelle Galee piu dell’altrc a terra ritrouatafl , 

fu à dar al trauerfo coftrctta.con cflTcr poi fiata arfa dalle Ge 

nouefijda i quali erano Icguirate, falere fette hauuto poi ma 

dodi vnirlìconleduedi Pinato >nauigarono verfo Porto 

Pifano per pruiiedcrfì di ciò che loro bifogno fuflc > & non 

lafciando d’cflèr da Battifia Fregofo perfeguite, venero qui 

uiprdlbinfìemeallemani^dellaqual zuna doppo d’efiere 

per gran (patio crudelmente durata, rinialcro le Fregole è6 

perdita di V. Galee , & prelà del Capitano inferiori ,falua« ^ . 

teli le refiati per vtilita' de i remi nella nofira R.iuiera . Que inferiori 

Ila Rotta a' Gcnoua intefalì non poco l’animo del Doge , Se 

degli amici fuoi commofle , onde che vifiofi indebolito , Se 

la Citta' molto afflitta da quelle guerre ritrouandolì , volle 

piuprefio quella confianzavfata contra gli auuerlàri] Tuoi 

mutar in la quiete che ^orrc la Città fua in periglio d’olTcre 

rouinata , perche lafciatolì in ciò coli dai fratelli come da 

molti amici fuoi perfuadcrc,di cedere il Dominio della Cic 

tà al Duca Filippo deliberofsi , mandatogli per tanto coli à 

lui in Milano come all’cdcrcito , la quale alla Città s’approf 

lìmaua ambafeiaduri fi afienero i nemici da i danni che qui- 

ui intorno faceuano , & conchiufi col Duca di dargli l’impc 

rio Genouefe fotto quelle edditioni chegià fu nel M CCC 

LXXXX VI. da Antoniotto Adorno conceflb al Re di Fra 

eia, & coli quel fiato che lotto quello Doge con tanta fcr- LiCitUfottO 

mezza , Se con tato ofiacolo da lui fatto à gli auucrlàri j fuoi ^ Ducà t'dippO 

lì era mantenuto , fu non meno per la potenza del Duca , Se 

per le difenfioni nofirc alterato, al Fregofo furono in ricom 

E nlàdcl Publico XXX Mila Fiorini d’oro sborfati,& il 
ominio di Serezana col difiretto Liberamente trasferito. 

Con quello accordo adunque , Se partitoli il Doge da Geno 
ua da Guidone Torcilo , & da molti Cittadini fino al Marc 
accompagnato , entro parte della gente Duchclca nella Cic 
tà,&ncfuin nome di Filippo àrrancelco Carmagniiola 
Com mifiàrio fuo data la poficfsionc , con eficrfegli rnedefi- 
mamete coli il Caficlletto come Talcre Fortezze del difireu 
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fo , /cccodo Icconucntioni inficine confegnate . Conofirc- 
ua il Duca a' fante proue per Tinfiabilita de Genouefi male 
poter lotto condttioni quella Citta' lungamente conlcruare» 
& perciò difcgnandoneil Dominio libero hauere,opeiò che 
il Carmagnuola per via di' perruafiuni , cercaflc di indurui 
1 vniuerlalc della Citta', di mofirando con doni di danari per 
IgraiiamentoddlaCitta'j&altribcncfici fatti al Publico» 
legni grandi di bcniuulcnza verlo quel Popolo , al che mo- 
lli atifi piu facili di quanto fi cóuenia , coloro che lecolcam 
minillrauano , del tutto acconfentirono, perchealla liberti 
loro rilguardo non hauendo, all lmperio del Duca con an- 
nullar poi Icconucntioni fcco fatte , del tutto fi foggiogaro- 
no , con qual Ibggcttioncarmaronfi nel M CCCCXX. fot 
to Francefeo Spinola di Ottobonc molto al Duca accollato 
VII. Naui cótro vgual numero di Cattclanc , à danni de Ge- 
nouefi vTcitc , fra i quali per non haucr le Cattelanc alpetta 
to , non Ic'gui effetto importante alcuno , in tanto fendofi il 
Duca con la Regina Giouanna di Napoli contra il Re Alfbn 
fo collegato, dclibcrofsi in Genoua l’Armata di Marc per la 
ricupcrationedi Napoli da quel Re occupato, per le cui fpc 
fe, non ollantc di danari il Publico fulTc bifognofo furono 
piu di CC. Mila Fiorini nel configlio deliberate , nel che 
molto fi adoperò il Carmagnuola huomofagacc, come co- 
lui che nd meno di quella imprefà era (lato capo difegnatoV 
& per ciò follecitaua chel’Armata ad ordine fi mettcflc , la 
qualenon pafiò moltochcdi XIII. Naui ,& vgual numero- 
di Galee tutta da Genouefi capitanata , ritrouofsi in punto, 
&furonofopra IcNaui piu di Cinquecento huomini per 
cialcuna delle maggiori , & dugento delle minori per prefi- 
dìo podi , aggiunte poi a' quel numero di Nauigii quattro 
Galee di Ludouico d’Angio, parte in Prouenza ,& parte 
in Genoua armate , partifsi nel Mefe di Dicembre del CC- 
CC XXIII. da Genoua con tutti i Legni il Carmagnuola 
in compagnia di Guido Torello deputato medefimamente 
perii Ducaa'quciriniprcfàjfaputi quefti apparati dal Re > 
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Alfonfo, il quale alla rlifrefa di Napoli (ì trouaua', non gli 
paruc lìcuro partito afpcttar quiuiia nodra Armata , & per 
ciò lalciato nella Citta' fodiciente prefìdio > con promettere 
aidifenfori ditornaruidicorto con maggior forze, naui* 
gò con XV. Galee verfo le parti di Cattalugna , Se di cami- 
no hauendo trouata la Citta' di Marfìglia molto malforniu 
quella vna mattina in fu l’aurora occupò d’improuifo , Se 
crudelmente a' Tacco , Se parte a' fuoco pofe , con la cui preda 
& alcuni corpi facri quindi riportati entrò poi con maggior 
trionfo di quantofe gli conuenia in Valenza. Fra tanto 
l’Armata Genoude era fopra Gaietta perueniita , douc il 
prefìdio del Re Alfonfo fi ritrouaua , le cui genti’sbigottite, 
& dalia grandezza delle nodri Naui ,&daipre(ìdij di quel 
le , trattarono co i Capitani dcirimprcfa di darli in poter lo 
ro , falue le genti Regie , al che fendo da coloro acconfenti- 
to, venne quella Citta a' diuotione dell’Armata , con edere 
il medefìmo per qucircfcmpio , di tutte l’altre Terre mari- 
cime in brieueauuenuto, ne rimaneua altra Città che Na- 
poli (m^lio difefa) a' por l’idedb effetto per opra , ritroua- 
uafì in quella per il Re, Giacobo Cadora conduttier di quei 
tempi molto {limato, il quale conofeendo male poterli da 
quelle forze difendere , & coli predo non poter edere da Al 
fonlb Ibccorfo , mode doppu alquanti giorni pratiche co i 
Capi dell’Armata di renderli, con che gli fud'c pagata cer- 
ta quantità di denari per le paghe de i Soldati di dentro, alla 
^ual colà , fendo da Milanoin brieue per il Duca dato ^pue 
duto,fudatoin nome della Regina Giouana effettore 1 Ar- 
jnata,cacciati che furono tutti i prelidi) Spagnoli del Regno 
ritornò coi Capitani di quella à Gcnoua ,i quali p alcune 
didenlioni fra i padroni de i Nauigli, & loro fcguite,nó furo 
noriceuutilicumcaifuccclsi d’eda armatali richiedea) al 
che li aggiufe la mala fatisfatione dcll’vniuerfale intotno al 
le folcnità del Gonfalone di S.Gcorgio che li folcano in limi 
li ritorni vfarc, per ciò che i Gouernatori Ducali p fpegner 
tutte le forme àticke della libertà à dette vsàzc s’oopncuaaoj 
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il cKc non ottante , non fi lafció però fino alla Chiefa di San 
Giorgio il ftcndardo piegato da molti Cittadini accópagna 
rej della qual cofa moftrandofi poi mal fodisfàtto il Duca , 
ordinò che mal grado de i Cittadini gli futtc detto Confalo 

ne mandato à Milano , ne fi può far ad vn Popolo che lunga 
. niente alcuna forma di liberta babbi tenuta, maggior offèa 

che vederfi priuare de gli antichi ordini fuoi , perciò che an 
chorachcfifolTcrodcl tutto al Duca fottopolti, rimanen- 
do in quelli vn certo odore delle pattate vittorie non poteua 
no in alcun modo non moftrarne indignatione , la quale col 
tempo , aggiuntoui alcune altre offele partorì verfo il Duca 
nouita grandi , doppo il ritorno adunque dell’Armata, verni 
' to il MCCCCXXIIII. Giulio fratello del Re Alfbnfo vfci 

to di Catalogna con XXIII. Galee a i danni noftri , aflàltò 
in Corfica d’improuifo in fui fpuntar dellabla la Terra di 
Bonifatio , la quale fendo già parte degli Aragonefi entraci 
ne furono poi per forza ribbutati j onde che fii coftretta far 
mata con vergogna a' partirfene , & ribollendo tutta via le 
guerre intra quei Prencipi , fu il Carmagnuola per effer fta 
to eletto a' quelfimprefe , dal gouerno di Genoua rimoflb , 
& in luogofuo Giacobo d’Ifolani Cardinale di S. Euftachio 
NkoIIO G0«er- furrogato , di cui molto meglio Tvoioerfalc fatisft tto ritro- 
uandofi con piu ftudio cofi Commercio della Citta' , come 
a' quello di fuore , fi attendea , & non ottante unte mutati® 
ni fcguite,nó hauea j mai il Publico lafciata la poflcfsione di 
molte Terre nel Lcuatc,fra le quali di piu delOfola di Scio 
Terre BojJcdu- ^ Grecia , la Terra di Samaftro nel Mare Eu- 

te in Legame. ^ Sòldaia , il Cembalo ,{& Catta , vi erano connumcra- 

te,& nelle Palude Meotide‘,pottedcua la Tana,&coiSi- 
gnori di Sinopi, & di Trabifonda conuentioni hauea , il Do 
minio delle quali Terre poi per la potenza del Turco, & per 
lediflrcnfioniciuili,fuorchedcinfoladi Scio andato con- 
tinuamente perdendo . Sotto quefto’gouerno adunque prò 
eedendofi,iua piu di dì in dì la ^tenza del Duca crefeendo, 
tol chea molti Potentati d’Italia mfofpctto grande era ve- 
nuto. 
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finto, pia degl! altri dFiórenttni,iqaaIi perii perigliò 
nel quale sperano trouati in vita di Giouan’Galeazzo,non 
poco ne temeano j & perche conofceuano le cole di Gcnoua 
c1!ct alla grandezza Aia di non poco momento, per ogni via 
di perturbarles’ingegnauano j onde che ritrouandoA colle* 
gati col Re Alfonfo, difegnarono delle ‘forze Aie in Mare 
lem irli ,*per il coi mezzo poAe inAeme da XXIII. Galee an 
dauano i noftri Mari infcAando , follecitandojanchora To* 
mafo Fr^ofo,il quale il Dominio di Serezana A godea, a' li- 
berar la Citta' dalla Aniiicù del Duca co promettergli in ciò 
fàuori ,& aiuti grandi , al che non Ai per colui lafciato di 
porgere orecchi , perAiadendoA mafsime di non doucrui ia 
ciò mancare il fauore di molti .Cittadini , male .di quel go- 
uemofatisfattit&di coloro maggiormente che alle parti 
Guelfo adhcn'uano ,perilAiuorechepiu da Filippo , era a i 
Ghibellini che a' loro predato , tanto che hauute pratiche 
con Nicolao,& Giouan’AlouiAodal Fiefoo, Capi di quel 
la fìimiglia , i quali alle loro Cadella A viueano, deliberò di 
fahr A>|>ra Tarmata ,[& di AroprirA apertamente cótta lo da 
to . D’Aprile per tanto vn giorno in Ai la mezza notte, A ri 
trouarono le Galee fopra il Porto di Gcnoua , Se dimando 
che nella Citta' foguirdouedero alcuni tumulti tanto A ap- 
profsimarono , che poteflero eflcr fentite le grida del nome 
rregofo, i quali a' dudio erano gittate da quei dall’Armata, 
ma ciò non giouando , Se conuìcendo i capi eflcr la Citta' bé 
proueduta , molto quiui non s’intertenncro , & i PortoAno 
rìduttiA , quel luogo con la fortezza occuparono , con pro- 
curar poi di folleuar gli huomini di quella Riuiera , doue il 
Fregofogranpartiggianihauea,perilcui mezzo, poco di 
poi forono da loro Moneglio , Se Sedri mcdcAmamente ot- 
tenute , nel qual luogo di Sedri alloggiarono le genti Fiore 
line coA da piedi come da cauallo, acciò che di quiui facil- 
mente peteflero per tutta la Riuiera trafeorrere , Se porger 
«Ha Citta’ molte incommodita' , Se l’Armata non meno Abe 
renicntc bor qua j hot la iua trafoorrendo , QiicAc forze 
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dal Duca conofeiute, per non lafciarle inànzi procedere, Ctt 
co con ogni ftudio di ìpegnerle , & a' Gcnoua per tal effetto 
ordinò vn’Armata di XVIII. Galee , Se d’alcune groffe Na- 
ui fotto Antonio d’Oria di Filippo , mandandoui per fuppli 
mento di quella , Galeotti di Lombardu dalle Riue del Pò 
Se prouidde di vna parte di denari per la fpefa di quella, fece 
anchora di verfo Piacenza per opperfi alle genti per Terra « 
feendere V. mila Fanti , Se tre mila CaualU nel piano di Se- 
ftri fotto Nicolao Terzo Condottieri fuo quali quiui pri- 
ma delle forze di Marc arriuati , Se venuti con le genti Fio- 
rentine alle mani non fecero quella proua che di loro s a- 
Ipettaua*, perche fendofì diuolgata la venuta di Giouan* 
Aloifìo dal Fiefeo di verfo Pontrcmoli in foccorfbdei 
Fiorentini , temendone le genti Duchcfche , fi pofero vitu- 
perofamente in fuga , i quali fu di gran refiigio il Caftello 
di Chiauari douc molti fe ne faluarono . Con quella Rot- 
ta, non procedendo inanzi l’Armata Ducale, fehaucfTero 
t nemici faputo goder Toccafione , potcuano facilmente va* 
riare lo fiato . Del che hauendone non poco il Duca temu- 
to , chiamò a' Milano molti principali Cittadini, coli Nubi 
li come Popolari per fufpitione che ne hauea , doue per fpa 
tio d’vn’Anno con gran difagio loro gli ditenne , del che 
mormorationi grandi à Genoua ne nacquero, & in quelle 
malcfatisfationiperfeucraudofi ',attendeua piu il Duca in 
guadagnarfi alcuni dePrimati della Citta, che alle cole al 
Puplico concernenti , perche ritrouandofi fra gli altri Fran 
celco Spinola di Ottobonc , Se per la femiglia fua , Se per il 
valor che in lui regnaua quiui potente, gli acconfenti che 
della Pieuc, &: della Valle d’Arrocia alPublico appertincn 
ti s'infignoriflc , ad Ilhardo di Guarco mcdefimamMte 
prrmefle che la Terra di Guada per certe pretéfioni ch’egli 
v’hauea s’appropriaffr. Se nò lenza mala fatisfetione del vni 
ucrfale feguiua , parendogli che le T erre della R^iublica lì 
«ndaflcro continuamente smembrando, alche s aggiunle 
^pace,chcncl M CCCCXXVI.poi intra RDom>&ìI 
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^RcAIibn(bfi concKlufe , per la quale fìobljjd li Duca efi 
dara'gli Aragonen,leTerrediCalui,&di6onifationel- - 
llfola di Corifea di non poca importanza alla Citta' , & in 
oflèruatione di ciò dauagli fra tanto per (leu rtà Tua , le For- 
tezze di Lerìce» Se di Portouenere in mano , la qual cofa y 
, comeall'vniuerlàle della Citta douefTc eflcr cara >vedcn<* 

^ doli de gli propri) acquifri fpogliare , fì lafda altrui confìde 
rare > il che, benché tardi gli facea delerror commello di 
ibttoporiì liberamente al giogo del Duca accorti , per la cui 
cagione anchora non fendofì mai co i Fiorentini accorda- 
to , erano da quelli continuamente le nofrre Riuiere infefra 
' te j onde che fendo loro per la Citta' armato all’incontro, Bjrtof 
.quattro Galee guidate da Bartolomeo GiulHniano , (opra G;b 7 ****^** 
il Porto Mauritio , tre de gli auuerlàri) ne prelero , ne cel^ ' WWW* 

fando mai coloro da quelle guerre, di nuouo induflèro To 
mafo Fregofo di verfo Serezana a' molellar lo ftato , il qua- 
le in compagnia d’Antonio dal Fiefeo , & d’vn CommeiTa- 
rio loro , ne venne con CCCC. Caualli , & DCCC. Pe- 
ndoni per la Riuiera intorno alla Città , quiui cercato di Ibi 
leuar gli huomini delle Tre Valli, con gridarii nome del 
Popolo non lafriò d’aUàlir dalla parte difiilàgnole mura 
della Citta , ma (cndogli da quei ^ dentro fatto oliatolo , 
con lafciarui le frale , fu con vergogna , & danno a' ritirarli 
necefsitato, tanto piu che di verlb Lombardia hebbenuoua 
della venuta d’alcunegeti in foccorfo della Città , onde che 
ridottoli nella villa di Quarto , per il fauor che gli era quiui 
predato da i Partigiani fuoi,di d^eggiar il paefe cotinuame 
te non cedaua,pche inlignoritofì d’vn balbone fatto da quei 
di détro nel Mòte di falcia liberamcte da qlla parte correa y 
al che gli erano d’aiuto vna Galea di Monaco,& due Fiorcti 
ne che ficilméte hor qua,hor la le géti ìbarcauano,il che vo 
ledo quei di détro ouuiare>di nuouo quattro Legni d’Arao 
ne Saluago capitanati, cetra qlli n’vfrirono,& fendolì.i nemi 
ci verfo i loro Mari ritirati , furono dalle Galee della Città 
fopra M6tcrolTofupragiuci,quella di Monaco Tal tre abban 
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donando in Mar alto rifugifsi , & le due Fioràntlìne con po^’ 
ca difTcfa preda delle Genouefì rimafero > benché dell’vna il 
Padrone con le genti quiui propinquo in terra fi faluaflC} de 
l’altre poi , fu il Padrone Sauonefe > in Genoua con alquan- 
ti compagni impiccato , fece la prefa di quelle Galee , alle 
genti di Terra , la Villa di Quarto abbandonare > & i Reco 
ridurli > di douc medefimamente di far riuolutioni , & dan- 
ni non s’aftencuano , perche Iperando Tomafo Fregofo peir 
i mali trattamenti del Duca verfo la Citta', che non vi doueC 
iero con la perfeueranza fua mancar {blleuationi, quiui s'in 
tratencua , prouando tal hora col venire dalla parte di Po- 
nente in quelle valli , fi poteua cofa alcuna innouare , ne la- 
fciò di nuouo da quella parte , di alTalir in piu luoghi fenza 
frutto alcuno la Citt i , anzi volendo in ciò perfeuerare , nc 
iègui per loro la rouina di qucll’imprefa j perche fendo quei 
di dentro di forze crcfciuti , & conolccndo gli auucrfari) in 
debolitijdiliberarfcnedifegnarono. Scndofi per tanto di 
nuouo coloro dalla parte di Lcuatc trafinutati, & nella Val 
le di Bifagno ridotti , quiui furono d’improuifo affaliti , & 
rotti con prefa per la piu parte de gli huomini d’arme, & de 
i Pedoni che v’erano , rimafioui tra gli altri prigione T orna 
fo Frcfcobaldi CommelTario Fiorentino , & il Conte Barto 
Rotti 3e ntm- lomeo da Ferrara condotticr loro . Quella Rotta fece non 
ci, poco cader l’animo al Fregofo di poter piu per allhora attcn 

dere in qucll’imprefà . Onde che riduttofi a' Serezana ,piu 
acconcia occafionc ne afpettaua . Fra tanto nuoui perturba 
tori dello fiato in luogo fuo non mancarono} & fra gli altri 
Barvato Alar ritruuandofi Barnabo Adorno rìmafio Prencipe di quella 
parte fiiorufcito , in aò fi dilpofe , il quale conofeendo per 
' la potenza del Duca , non poter apertamente mofirarfi ten- 

to per mezzo d’vn Sacerdote amico fuo di occupar laFor- 
^ . tezza della Citta' douc colui liberamente banca cómertio. 

Sendo per tanto Bernabò per tal efiètto f^retamentc nella 
Valle À Pozzeuera difeefo , mandò forfè Cinquanta fidati 
IttoipcrcfocuàQoc del trattato intomoal Caftcllo> quali 
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perlianemeilGouematorehauuto ilpia fiirono tatti con 
aftutia ^andc prcfì , & per la phi parte impiccati , il che fece 
ritirar 1 Adorno in compagnia di cinquecento huomini dd 
la parte Tua à Veltri , per tentar di quiui nuouc riuolutioni 
alla feoperta > la quale per cfTeruifì airincontro mofsi Ifnar 
'dodi Guarcodicommifsionedel Gouernatore, alla fine no 
v’hebbe migliori fuccefsi di quanto a Tomaio s’auueniflc- 
ro, per che a' laldar l’imprefa fo aflai pretto con dano fuo co 
ftretto. Fra qfto mezzo ritrouadolì il Duca Filippo implica 
Co in guerre cótro Vinitiani da i quali gli era di nuouo Brc- 
leu ttata tolta ipenfoconAlfbnfo Redi Ragona collegarfì 
per comodi che di ciò tornar gli ncpoteflcro,& difegnando 
‘^l Re per la ricuperarione del Regno di Napoli valerli delle 
forze Genouefi , volle per piu hauergli in quell’imprefa pr6 
ti con la medelìma Citta' in amicìtia confermarli . Manda» 
toui per tanto tre Ambafeiadori , fu per parte del Conliglio 
■& del Senato , fenza interuento del Gouernatore , fra le par 
ti rinouata la pace , perche auuenga che li froualTero del tot 
to com’io difsi al giogo Ducale fottopolti , non di meno per 
TÌnfrefcarli in loro l’^or dell’antica liberta , & per ellcr di 
quel gouemo molto mal fodisfatri , non lalciauano in limi» 
li occalioni di ecceder gli douuti ordini . La qual cofa ben» 
che all’ambitiofo animo del Duca moietta fulTe, fu per la nc 
cefsita'> nella quale li trouaua acconciamente difsimulata. 
Sotto’l Dominio fuo adunq; perfeuerandoli Bernabò Ador 
tio , il qual non cettaua di penlàr alla perturbatone di quel» 
lo , ne venne di nuouo nelM CCCC XXIX.a'perfualione 
deglinemici di Filippo in quelle Valli vicine» quale li per 
piu licurta' Tua come per poter piu facilmente offender quei 
la Citta' , daua opra in far alcune battie fopra i monti a' ql/a 
propinqui » & quiui alquanti giorni dimorato > con la vena 
Ca di Nicolò Piccinino di Lombardia all’oppolito di quello 
fc ne ritornò di la' dal giogo per non elTer ben licuro di quei 
Valiggiani. Il Piccinino doppo quella partita, per liberar 
£ dal itimolod’clu Villani,! quali fecondo il confucto lo» 
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fÓ pòrgraano p la piu parte aiuti a i fuorufciti, volta i fatto 
co fuocOi& altre rouine diftruggerli > ma a' prieghi d'alcuni 
Cittadini, fe ne rimo{Te,& folo perche nó poteffero per l’aue 
«ire cfler cofi proti in fonar à martello p ragunarfi infìeme> 
fece loro torre tutte le Capane delle Chiefe di qlle valli, à|ta 
le che molto tìmoregiati per alcun tcpo ne rimafero . Perii 
uerado in tanto tra Fiorétini ,& d Duca leguerrc,& ritroói 
doli il Capo Fiorentino intorno a' Lucca oppreiTo dalla tiri 
nide di Paolo Guinigi,cótra qllo iì iblleuaronó Luchefi , Se 
fattolo prigione,madaronlo al Duca di Milano^ guadagnar 
felo amico córra Fiorctini,o eflcr flato colui nemico a Filip 
po con pregargli volcflc con cótra cfli Fiorétini come in m£ 
tener la libei tà loro,dimoflrarfì &uoreuole , Se nudarono d 
Genoua,tato per collegarfì p piu fermezza co la Cittd,comc 
g eflcr di denari fouuenuti,di che ne hebbero Genouefì per 
cautione le Fortezze di Motrone,& di Pietrafanta in manoi. 
Per qfti accordi adunq*, doppo di hauer il Piccinino il paelè 
noflro da nemici afsicurato, c6 hauer coli i Fielchi cornea t 
Marchelì Malcfpini in Lunigiana fatti di molti dani,(ì mo^ 
fe con tutte le géti cótra a' Fiorétini,! quali di nuouo all afllc 
dio di Lucca erano ritomati,condutti feco da duo Mila Bai 
Icflrieri Genoue(ì,i quali prepofli alla difFefa di quei Monti 
da lui occupati,vénecó lo efercito nimico alle mani,del qua 
le con gra preda vittoriofo rimare*, dóde feguédone la libera 
tionc de Luchefi , attefe il Duca nella riforma di ql gouemo 
ordinado che vi fl doueflfe ogn’anno eleggere vn Podefta' Gc 
noucfe,qle ad ogni loro dcbbcrationc interuenifle , có quai 
fucccfsi Giacobo d'Apiano S.di Pióbino a' Fiorétini nimico 
có la Repub. Genou^e confcderofsi,di modo che nó manca 
ua in alcune occorrenze,nó oflantc il Dominio del Duca di 
ritener l’autorità' fua,tato piu che perfeuerando nel MCC- 
CCXXXI.leguerre intrai Potentati dltalia Sanefì a'danì 
di Fiorentini per mezzo di Francefeo Spinola quiui Amba 
^iadore,medenmamente có la Citta' lì coUegarono,& inten . 
dcuafìla L^a cofi cótra Vinitiani}i quali di nuouo s’erano 
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«6 Florentim cófederati , come cétra gli altri auuerlàrì) dd 
Duca, tale che piu che mai rimanendo le guerre fra quei Po 
poli implicare, d’intorno à Genoua s’erano rimolTe,& per ef 
(ère V initiani c6 groilà armata di Gaiioni , Se altri Nauigli 
entrati in Pò per poter molefrar il Duca,opponcdon loro Fi 
lippo con vn’altra non meno potente armata,prcpore a' qlla 
Giouani de Grimaldi molto nelle cofe di Mare riputato ,|la 
^ualcda Pauìa con i Nauigli in Pò nauigato , fi venne con 
1 Armata Vinitiana vicino a' Cremona adincontrare,ncroi 
nor conflitto vi fégu i,di quanto in Mare nelle piu afpre zuf 
fc già' fèguito fufle, perche feruandofi tutti gli ordini nauali» 
virilmente da ogni parte fu combattuto ) Se auucnga che di 
Inoltc cole a' battaglia di Marcapartenéti, Vinitiani meglio 
ad ordine fufiero ,non di meno per la virtù del Grimaldo, ri 
male l’armata Ducale vincitrice, con prefa di XXVII. Naui 
gli iiómicbi,&piu di Vili. Mila prigioni. Quella rotta non 
poco granimi di coloro cétra Genouefi accefe, parendo loro 
cheda qlli fùflè tuttoì danno proceduto , il che di rinouare 
fra quei Popoli rantiche guerre , fu in gran partecagione,^ 
ciò che a' Vinctia ì breuefpariofotto Pietro Lauredano|piu 
volte (lato in mare vittoriolb XX Vili. Galee a' dani nollri 
fi armarono,! quali a' Fifa nauigate fi cégiunfero cé quattro 
Galee Fiorccinc,& vna Galeazza quiui armate , fopra quali 
Legni,fal irono Giacobo Adorno, Se Antonio dal Fiefeo ri- 
belli dello fiato co gli altri fuorufeiri venuti in gra Iperanza 
cé qll’occafione di entrar nella Città, nel qual luogo qfti ap. 
parati intcfifi.XXII. galee, & vnagtolTa Nauep opporli à ql 
li fiotto Franccfico Spinola s’apparecchiarono.Il quale cé pm. 
celerità' di quàto fi c6uenia,per né ritrouarfi anchor bene i 
ordine, verfio i nemici fi moflc,& fiondo già’ coloro fino à Ca 
po di Méte venuti, quiui ambe due Tarmate s’incontrarono 
fra quali p la vgualità delle forze fi ftette pergra l])atio alle 
mani,eràfi le due galee capitane infiemeazuilute,&l’ vna ne 
l’altra come auuenir fiuole in limili conflitti molto intrica- ZufféÙtJiénk 
tc«tato che icndofì io quello ardore la Galeazza Fiorentina 


Armu fotta 
Fnmctf;o Spih 
noh. 


-J by Googic 


KottdiéUCi 
U§ Duciti» 


BcrrtiSo Aicr 
nofrigjiont» 


LIBRO 

ipinta adJoflb alla Genouefe , quella con tanto impeto nd 
lato percofle che l’vna delie fponde quali tutta gli fece na* 
feonder nell’acque , di modo che non potendoli i combatte 
d tenerli ritti in piede , fu forza che i nolbri a' gli auuerfarij 
cedcflcro . Il che fu cagione che llimando quei dell’altre Ga- 
lee, fiifle del tutto la Capitana fommerfa , la pugna con la 
fuga abbandonalTero’, nella quale Vili. Galee col Capita* 
no , & molti altri prigioni in poter de i vincitori rimalero » 
dlendoli le rellanti parte in Portolino , & parte à Genoua 
con gran confulionefaluate . Furono coli il Capitano coma 
gli altri prigioni , per virtù del Lauredano humanifsimamé 
te trattati, & le genti di poca ftima per la piu parte liberate. 
Ne lalciaropo a Genoua , non ollante quella rotta,! Mini* 
Ari Ducali , di attender coli a' rillorar i Legni quiui capitati 
come in altri prouedimenti per frenar il fauor prclu da ne- 
mici , per timore che non profeguilTero la vittoria in tentar 
1 entrata nella Citta' , lì come fe dal medicar i feriti , 8c altre 
cure , non fùlTcro Aati ditenuti , harebbono forfè efeguito , 
il qual indugiò hauendo à quei della Città dato animo di ri 
pararli , fece poi rimouere i vincitori dal primo intento, tan 
co che difcollatilì vcrlb Pila , altro per quella Hate non inno 
uofsi , & furono da i capi della Città , per guardia delle Ri- 
uiereXlI.GaleealgouernodiNicolao Giulliniano di piu 
dell altre prouilìoni deputate, Francefeo Spinola, coi Pa- 
droni delle Galee , doppo quella Rotta , fu à Firenze , & di 
quiui à Vinetia mandato prigione j & limandogli auuerlà 
ri; del Duca , c6 quelli fuccelsi poter all’vfato lo flato di Ge 
noua perturbare , fecero di nuouo feendere Bernabò Ador 
no con (palle dei Marchclè di Monferrato con caualli,& Fa 
ci intorno alla Città , il quale piu inanzi di Selfari non pallìh> 
co , per timore delle genti di Nicolò Piccinino venutogli* al 
lefpalle,attelcquiui fenz’altro frutto à depredar ilpaeli^ 
Se à tentar foUeuationi , tanto che approfsimandolì il Picei 
nino,furono da colui in brieuecon rimanerui prelb FAdor 
nopolliinrottat&pcrchcglihuomimdi qu^e Valli, fo» 
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conilo il collume loro ,s*crano moftrati in fauor de i flioru- 

fcici) per non lardargli il Piccininodiciò impuniti, vsò con 

tra di loro crudeltà' non piu vdite , non perdonando ne a' fcf 

fo ne ad ordine , ne a' etadc, conduccndu di quelli con mec- 

fier ogni cofa a' fuoco, & a' rouina.grah numero Icco in Lom 

bardia, conllringcndo i Popoli drconuicini,a' comprar colo 

to come per ifchiaui,nc minori danni fccepoi nelle Terre 

del Marchcfcdi Monferrato per ilfauore che non meno era 

da lui ftacu a i Ribelli preflato di modo che per opra fua ri 

fnaTcro le colè intorno alla Citta' quietate, ma hauendu tuC 

tavia Vinitianil^inimo ai danni noffri riuolto, inciò per 

ogni via s’afFaticauano , perche difegnando di fpogliar il Pu 

blico totalmente delle Terre di Leuante , atiuenga che fulTc 

di verno, grofl'amente per quelle parti armarono, & Rima 

dod'improuifo ritrouar l'Ifola di Scio mal'diRèlà , verlb ql 

la con XIII. Naui XII. GalcegroRc , & tre futtili con affai 

gente fi molTero', & prepofero a' quella imprefa il Scara mme 

eia Conduttier di quei tempi molto nominato , quiui perla Arwii/<t de Vi- 

toperuenutipoferoa'prima giunta tutti quei delfllolain ptr Scio, 

gran confufione perettcr Rati prima da loro veduti che di 

etónefuffe andato a' quegli auifo, pur per hauerdato loro 

quei dcH’Armata alquanto di tempo a configliarfi per il Ica 

ricarchefecerodeU'ArtelIariein terra con piu quiete alla 

diffefa s’apparecchiarono, & ritrouandofi alfhora nella Cic 

taRafFaclodiMontaldohuomovalorofo,!! carico di quel Kdfxelo lAon 

Timprefa per l’autoritd della famiglia filagli lalciarono} il tàliodScio, 

quale fornite le T orri delle mura d ogni munitione da guer 

ra con gran prefidio di BalleRrieri , i nemici alpettaua *, da i 

quali , il terzo giorno che v’arriuorno , furono prima le mu 

ra vecchie con l’artclaric battute , delle quali gran parte ro- 

uinatc hauendu a' gli alTàlti ne vennero j al che fiida quei di 

dentro gagliardamente oRato j tanto ch’eficndo raffalto del 

primo giorno fino alla notte durato, da quello ceffaronoi 

nemici, condoicndofi il Scaramuccia con Andrea Monce- 

nigo Proueditor dell’Armata , d’cRcr Rato dcU’oppinione > 
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ch’egli hauea della Fortezza della Terra ingannato , 
che credendoli venir ad alTalir vn debbol Calici lo de Greci» 
hauea ritrouato vna Città ottimamente jfornita > in modo 
che mancadogU la fperanza di ottenerla per forza , ad oppri 
merla per altre vie li difpofe, angulUaua quei di daitro il po 
co numero de diffenfori che v’erano , perciò che fendo loro 
necelTario dilFendere due T orri ch’erano in fu la bocca del 
Porto, & non volcndo-medelimamentc abbandonare due 
Naui cariche de prctiofe merci , che quiui li trouauano,nM 
potcuano commodamente in ogni parte fupplire , ma la for 
cuna à loro fauoreuolc , piu che l’auaritia fu potente , perciò 
che fendo di notte alcune genti dell’ Armata con le Gondo- 
le fegrctamete di notte entrati per via di certi fcogli nel Por 
Co , sbigottirono in modo i prefidii delle Naui , & delle Tor 
ri , che pollo prima da coloro fuoco nelle Naui , quelle a^ 
bandonarono,& dentro deUa Città fi Sfuggirono . 
che rimanendo Vinitiani Signori del Porto,dialfalir ^ GiC 
tà da ogni lato maggior commodità haucano , ma con 1 aiu- 
to delle genti quiui rifuggite , poterono i Tcrrazani piu sw 
conciamente ad ogni cofaprouedere. Fecero adunque gli 
auerfarii con quella occafione le Naui piu grolle alle mura 

* del Porto approfsimare, con vna banda di fcelti fidati per 

che defignarono di nuouo tentar gli alTalti , Se difpofero le 
Galee ,& altri Nauigij piu piccioli dalla parte di Leuante g 
porger piu timore a i difenfori , tanto che di nuouo có 1 ar- 
tellarie piu che mai da ogni parte rinforzarono l’all'alto nel 
quale non poco nocca à quei di dentro , le gabbie delle Na- 
ui nemiche , la cui altezza alle mura foprauanzaua , il per- 
che fendo collrctti i diffenfori abbandonar le diffefe , era U 
cofa polla in gran periglio , perciochc' agcuolm«te potcua- 
mo i nemici appoggiar le fcalc alle mura fcnz’effcr da gli ba- 
chi offefi , ne vi conobbe altro partito il Montaldo , che fa- 
Pdrlìto3<tn5 ccndo aprire la porta di verfo U Marc affalircd'improuifo 
téido- fianco impctuofamente gl’infultori , tanto che raccndo 

quelli con le fcalc rouiuarc , Jibcrolki da quel afWto , in mo 
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éoy die fbprigiunta la notte , doppo dVna crude! pu^a fu> 
rono forzati i nemiciàritirarfì,i quali sdegnati di H gran 
diffcfa fatta da quei di dentro «piu che mai nciroppugnatio 
ne pci lèucrauano «perche viftofì nonriufcir loro gii alTalci 
la via delle mine tentarono , nel che vi fu il Scaramuccia > il 
quale in ciò follecitauaiguaftatori «ferito grauemente d’v- 
nafaettà)dicheinpochi giorni nc vennea'mortcjlaqual 
cofa non poco a' quei deirÀrmata Tanimò mancar facendo» 
piu lenti neH’imprefaproccdeuano . In tanto fendo andato 
di quella ofsidione auuifo in Pera a' quei Genouelì che v’e- 
ranO) lì difpofero da LXX. giouani a' pcrfualìone di Damia 
noGrillo di porgere a' gli all'ediati foccorfo*,onde che con 
alquante Fuilefottili a' Scio nauigarii'fcnz’eircr da nemici 
veduti « fegretamentc di notte l’ordine dell’Armata loro co 
fìderarono , & prelb il tempo \ la medclìma notte nel mag- 
gior lìlentio di quella «con ardir grande per mezzo dell’Ar 
mata palTaronOj&fenza impedimento alcuno nella Città 
s’introduirero « il che fu di non poco refugio,& fauorcà 
quei di dentro, per hauer la trafeuraggine de nemici cono- 
éiuta « tonto che piu non potendoli dentro dalle mura con- 
tenere « fpelTo quei di fuori aflìdiuano j onde che lì difpofe- 
roVinitiani, con partirli d’abbandonar rimprelà«& an- 
chor che fiiflc di Genaro raccolte le genti loro « vna notte 
verfoRodinauigarono douc prima che giungelTcro , due 
Naui per fortuna di Mare lì fommerfero«quiui attefoàri- 
ftorar l’Armata « & fatta la difcretione delle genti loro» 
trouarono intra feriti «& morti meno piu della metà di 
quelle « da Genoua con la nuoua di quello Afledio, per foc- 
corlbtregrolTeNaui « & due Galee con prefìdio d’huomini 
M D. s’erano auuiate « le quali per la partita de nemici , per 
altri bifogni di quelle- parti feruirono, in modo che altro lì 
no al M CCCC XXXII. contra coloro non innouofsi, nel 
qual tempo fendo in luogo di Bartolomeo di Capra Arciue 
feouo MLlanefe«fucceiroalgouemode]la Città , Orlàdodi 
Lampugnano« armaronlì di commelsionc del Duca« XIIII. 
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Kaui , & Galee a carico di Pietro Spinola per frenar il corlòl • 
deVinitiani. Nauigato adunque colui incorno alla fine di 
Aprile d’ognicofa ottimamente in punto verfo il golfo di 
Vinctia deitderoio di tentar alcuna honureuolimprela, alla 
elpugnationediCorfù fidilpofe,llirnandodoucrqueinib . 
la trouarifprouedutajm a venutone aircfFetto,& per opra, 
il contrario hauédoritrouato(arfì,&facchcggìati i Borghi) 
da ciò fi rimofle, entrato poi nei Arcipelago dell Ilblc di Na 
xo,& di Andro, con poca fatica s’infignon',di douea'Seio 
pcrucnuto,quiuipcrildifagio delle vcttouaglic, alquanti 
giorni fi ditenne , indrizatoiìpoi alla volta di Candia,& in* 
contrate alcune NauiVinitiane a le quali di Soria tornaua- 
no , vna di quelle carica di prctiofè mcrcantie prele, féndoft 
l’altre per lofeurita' della notte faluate, con quai progrefsi 
confumò qucll’fifiate , Se parte del Autunno fenz’altra colà 
di momento j tanto che poftofi in camino per Gcnuua , afla- 
lito da Fortuna di Mare , due Naui dall’altrc fi fpiccarono > 
Se vra di quelle fommerfa ne rimafe , i reftanti Nauigli poi 
non poco danneggiati con fatica alla Citta' fi conduflcro, da 
ve non mancando al Capitano predetto nimici fud’hauere 
difraudato il Publico,& di molte altre cofe incolpato , Se ri 
goto fam ente pollo in giudicio , benché alla fine allolutonc 
rimaneffe . Moltiplicandofi adunq-, da ogni parte per le con 
tinue guerre intra il Duca , Se gli auuerlàrij Tuoi l’Armate, 
Viniriani per la memoria delle antiche guerre , intenti del 
tutto a' batter la potenza de Genouefi j di nuouo centra que 
gli groflamcntc armarono, perche a' limancr alToluramcnre 
Signori del Mare sfpirando, non voleuano che col fauorc 
del Duca ripiglialfero maggior forze. Venqti per tantocon 
XXXIII . Galee ne i nollri Mari, in Porto PiTanoficonduf 
fero , Se quiui due Galeazze de Fiorentini loro confederati 
con D. Soldati all’Ai mata loro aggiufero . Con le quali for 
zc guidati da Abrano,& Battìda Fregoli ribelli dello fiato 
alia perturbationc di quello nc vennero , alla cui coniava- 
tionc in tanti aiialtì nò fi conuaiia minor Potenza di qlla di 
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Filippo > per che in fì luogo tempo ch*egli hauea quel Domi 
nio mantenuto, non mancarono tutti 1 Capi delle fattioni 
della Citta con varie collegationi di venirui contro , & s’e* 
gli come fì dira' apprefib , del tutto quel Popolo de gli hono 
ri fuoi defraudato non haueflc , harcbbefclo piu che qual fi 
voglia altro Prencipe molto piu tempo .conferuato . V enu 
Ca adunque l’Armata nella Riuicradi Leuante,per occu- 
par nfola di Sefìri , vi furono prima da Gcnoua con certi 
Legni mandati M D. Fanti al foccorfo j per il che non po- 
tendo gli auucrfarij quiuifar frutto alcuno, verfb il golfo 
di Rapallo intenti a' danniiìcar il paefe fì mollerò , del qual 
luogo non lafciauano di tentar qual fì voglia cofà contro la 
Citta', confìdandufì nei Capi delle fattioni che nell’Armata 
lì trouauano , & venuti vn giorno d’improuifo fino fbpra il 
Porto , (limando che dentro douellcro leguir alcune folle- 
uationi , doppo d cHerui flati per (patio di due bore , veggé 
do le cole quiete, fé ne partirono , tantoché temendo d’e(^ 
fer dal verno fopragiunti , di tornarfene verfo Ugolfo di Vi 
netia difegno fecero . Con quella ritirata , per cllcrfì poi nel 
M CCCC XXXIII. per opra de i Marchefì di Ferrara , & 
di Saluzzo , fatta tra coloro la pace , Tarmi fì (bfpcrcro , & 
fendo per le conuentioni infìcme da cialcuna parte tutti i 
prigioni liberati , Francefeo Spinola , il quale per la Rotta 
difopracra ditenutoa' Vinetia fu in quelli connumerato, 
nella cui entrata alla Patria fu da piu diD. Cittadini a' ca- 
uallo andategli incontro riceuuto con tutti quei fegni d’al- 
legrezza che al grado Tuo fì richiedeuano . Ccllàte adunq} 
quelle guerre . nó mancarono nel Mar maggiore, douc tuC 
ta via erano molte Terre dal Publico podedute , mouimen 
ti , per che per opra di certi Greci la Citta' del Cembalo fra 
Taltre , dal Publico ribello(si,& il Dominio di quella in ma 
no di Alcfìo Signor del Teodoro pcruenne, con edcrnclla 
ti tutti e Gcnouefì che v’erano fcacciatì , la qual colà nó fen 
do voluta à Genoua lalciar inucndicata , vi furono X.grol 
fcNaui,&vgualnuiucrodiGalccàcaricodi Carlo Lomcl 
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fino desinate > fopra quali piu di VI. Mila fiuominl daCOfli 
battere (tanto anchora alle cofedi Marc fi dauano)vi fiaa- 
nouerarono . Con quelli apparati adunque di Marzo nel 
CCCC XXXIIII. verfo Lcuante prclcro il camino, & nel 
Mar maggiore entrati , con poca fatica la Citta' predetta per 
forza ricuperarono , ne di ci^ il Capitano contentandoli > 
pergodcr Tocca (ione di quella imprcfa,alla efpugnationc 
della Citta' di (oleati piu adentro con tutta l’Armata fi di- 
fpolè , &■ riufei loro quella delibcrationc infelicifiima , per- 
che (cndofi quiui prtfl'o condotti , & hauendo sbarcate le 
Fanterie in terra per prolcguirc il dilegno loro, furono nel 
camino da vna moltitudine di Tartari fopragiunti, & quali 
tutti vccifi , faluatofi appena con alquanti de Tuoi il Lomel- 
lino riduftofi per forte grande all’Armata , il che non {'poco 
nel ritorno di quella a' Gcnoua contrillò tutto Tvniuerlale» 
per la perdita di tante genti non fenza mormoratione gride 
della poircfsione di terre fi remote, quali poi per la negligen 
za che in ciò fu vlata fi andarono a poco a poco perdedo, & g 
efleifi di nuouo in Corfica caufarefolleuationi, quiui le cofo 
fi voltarono . Rirrouauafi tutta via in quelTIfola Vincentio 
d'illria potére , & feditiofo , il quale di vfurparfi tutto il Do 
minio di quella , s’hauca fermo nell’animo , 9c già' col fauor 
ch’egli s’hauea acquillato , fiior che di Calui , & di fionifa- 
tio , s’era di rutto il rello quali infignorito , nel che oltre l’al 
tre forze ch’egli hauea , di due Galee per lui armate foruiua 
fi, &conqucllciua continuamente quei liti tralcorrendo y 
lenza temerei nofiri Legni che da Gcnoua IpefTo all’incon- 
trofiarmauono,per confidarli nella velocita' dei Tuoi, la 
qual temerità' , fu cagione piu prello della rouina Tua di qua 
tofarebbe fluito , percioche hauendo quiui Zacaria Spino 
la con vna Galea del Publicoper oflcruar gli andamenti di 
colui nauigato , foco incontrofsi , & come che per il vantag- 
gio, poco il Vincentello di colui temeirc,aniicipofsi con 
la Capitana male preparata d'andarlo a' ritrouare , nel che 
fii con bene dal Spinola in fo rifirecto , alpettato che m bric 
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ttc innanzi che Talcra Galea potdTc roccorrer la prima ,di 
quella s'infìgnori , & il medehmo f;ce poco di poi con gran 
dehonorfuo della feguente j tanto che con quello acquiilo 
per haucr condotto il Capo prigione à Genoua , fu cagione 
che hauelTcro fine quelle ribellioni che maggiori danni po- 
teuano caufare , perche affai predo poi le terre ribellate con 
poca fatica fotto il Dominio della Città ritornarono > & il 
Vincentello à Genoua ne rimafe decapitato . Correndo 
poi il M CCCC XXXV. non mancarono perla morte di 
Ludouicod’Angio,& della Reina Giouanna di Napoli, 
alDucaoccafìonidi nuoue imprefe , perciò che cofìàpcr- 
fuafìone Tua , come di alcuni Baroni del Regno j Alfonfo 
Re di Ragona alla racuperatione di quello fi dirpofe, 8f. ben 
che intra Filippo , & il Re in fègrcto buona intelligenza no 
fiifle*, non di meno per tener il Duca Vinitiani in fofpctto , 
hauea in ciòà Audio indotto il Re, la qual fimulatione, 
affai predo con i nuoui fuccefsi fu forza , che fi feopriffe^ 
perche fendo Gaiettani dal Re Alfonfo affediati , ricorfero 
coli al Duca come à Genoua in nome di quello per aiuti £er 
mando voler quella Città tenere à nome del leggittimo fuc 
ceffore del Regno, i[quali fi per l'odio de Gcnouefi .contro 
Cattelani , fi per liberar molti Cittadini loro che quiui con 
alcune Nani cariche di mercantie fi trouano , non furo- 
no loro dinegati . Moffouifi per tanto fino alla delibe- 
ratione dell’Armata, Fra ncefeo Spinola in compagnia di 
Ottolino Zoppo Commclfario Ducale ,con vna Galea, 
fottile, & vnagroffa Nane ripiena di fcelti Soldati, pre- 
io il tempo del vento ih lor balia , dentro da Gaietta fi eoa- 
duffero,ilchenon poco alla didefa confermò Gaiettani^ 
& allo incontro piu l’animo del Re all’efpugaatioac di 
quella Città (de maggiori fbccorfì temendo) accefè . Ap- 
profsimatofi adunque con l’ Efercito alle mura , haueua 
non poco con fpcfsi affalti , Se molte batterie , coloro 
adretti , tanto che effendone continuamente li Duca di- 
moiato prcpacouuili (odo à Genoua l’Armata \ Ne per 
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parte dc^ Re , minori forze all’oilacolo di varie parti vi fu- 
rono radunate . Con tardcliberationc adunque non fendo 
ui(ì la prima volta da Genoua , piu che V. Naui desinate, (ì 
no al numero di XIT. grolTe , & vna picciola > con tre Galee 
fi accrebbe , a i quali fti biagio d’AflTcrero vno de i Cancel- 
lieri del Publico j huomo , & di valore, & d’ingegno per Ca 
pitano prepofiu > collui s’hauca per vna vittoria nuuuamen 
te ottenuta centra Pctruccio verro Capitano d’vna Galea » 
con pari forze , gran nome nella Citta' acquiftato, per il che 
gran fpcranza di le a’ ciafeuno promettea , & gli furono [per 
cwnfiglieri in ciò quattro riputati Cittadini deputati , i no- 
mi dei Padroni coli delle Naui come delle Galee, per elTer 
quella vna delle piu honoreuole imprefe rifpetto a i Princi- 
pi che nell’ Armata Aragonefe fi trouauano, fatta daGe- 
nouefi , fono i feguenti . Di Ebano Spinola la Prima per 
Capitana defignata , l’altredi Giacobo Giulliniano, di Ci- 
priano di Marc, di Galeotto LomellinojdiGiacobo Cai- 
no j' Due iVna di Luca , & l’altra di Carlo Tnteriani , le 
rellanti di Giouan’Tomafo di Negro, di Andriolo d’O- 
ria , di Henrico Falamonica , di Giouanni Pernice, di Già 
coboRaimbaldo,&rvltima picciola di Giouanni de Fe- 
derici, [le Galee l’vna da Ottobonc Imperiale, l’altra da 
Ludouico di Camog1i,& la terza da StcÀTanello Gaicttano 
padroneggiate , gli huomini da fitto che (opra vi falirono , 
non piu che al numero di duo Mila CCCC.aggiungea. 
Con quelle forze adunque ritrouandofi le cole ad ordine, 
fii alla partita dell’Armata llatuitoil giorno ,& volendoli 
fecondo il collumc antico , accompagnare il capo di quella 
al Mare , nacque vna tal tempclla di grandine,& di pioggia 
con vn faettar di tuoni & di lampi , che parca fulTe venuto i 
fine il Mondo , nel che fendo da vna faetta vna grolTa pietra 
marmorea del Campanile di S. Ambrogio per gran fpatio 
altroue trafportata , pofe quello accidente all’vniucrfalc no 
mediocre terrore, alcuni finillro augurio ritrandonc } onde 
che coli il GoucmatorejComc alcuni altri primati della 
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Otti tfcctro infendercal Capìfano, duue^ la Tua partita 
«Itferire , ma non facendone egli conto > non iafeiò di prof^ 
^ir il Tuo dilegno, tanto piu chcQuilicodc Franchi Mc- 
«lico , & Aftrulogu peritifsimo, il quale prima la vittoria de 
Gcnouefì hauea predetto ,confcrmofsi che altro il trafpor« 
tar di quella pietra non volca che la Cattura del Re Alfon- 
ib inferire. Imbarcatoli adunque il Capitano , fece intor- 
no alla fine di Luglio vela l’Armata. Quelli apparati dal 
Re Alfonfo inceli, fcelfe di multi Nauigi) da lui ragunati, 
XiriI.Nauilepiugroire,&meglioad ordine che li litro- 
uallèroj fra quali era la Magnana j>er la perfona Reale depu 
tata , la cui gradezza tutte le Naui di quei tempi foprauaza 
ua , & a' quelle, XI. Galec,& vna Fuftaaggiufe. Delle Naui 
principali , doue molti Principi,«Sc Signori falirono oltre la 
Capitana , i nomi fono quelli, la Figarctta per il Re di Na- 
uarra difegnata (la ineantona dell lnfante Don Pietro, l’in 
fanga fotte di Hcrico Madre di S. Giacobo,ambeduc al Re 
Alfonfo fratelli , la Imbofchetta del Luogotenéte Reale,la 
Ingarona, la Incoriglia,Ia Incaralta, la Boctifona pgli altri 
Signori , Se Baroni deputata , fra quali , di piu de i Prencipi 
nominati , il Duca di Seda il Prencipe di Taranto, & il Co 
te di Fondi con molti altri prencipali Signori vi fì connume 
rarono, il numero de combattenti di varie nationi cofìdi 
Mare come di Terra che nell’Armata afeefero , piu di 
fei Mila cccedeua.' Partito con quede forze il primo di 
d’Agodo di fopra Gaetta Alfbnfb , nauigo all’lfola di Pon 
tia per afpettar quiui l’armata Genouefe,la'quale il di fegue 
te in fu l’aurora fu di verfo Ponente Itroperta , era il difegno 
del Re con metterli a inodriNauigU a' vento d’andargli ad 
incontrare , & per ciò partendoli dall’Ifola, prele verfo mea 
zo giorno in Mar alto il camino , il Capitano Genouefeciò 
conofeiuto , lafciate tre grolle Naui adietro per rctroguar» 
da , che il medelìmo effetto fàccffero( mettendoli ad ordine) 
gli Aragoneli afpcttaua , tanto che foprauenendo la notte , 
ambedue l' Armate i V. Miglia preffo lì ricrouarono, la mac 
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tina fcquentc poi, le Galee Cattelane quali le nani loro pre- 
cedeuano , l’Armata nolbra circondarono , & di quella l’or- 
dine, & il numero confìderando quiete,& immobili lì Ibtua- 
no. In tanto fu da Biagio d’Afereto mandato al Re Alfonlb 
vn trombetta, parte jierfai^li intendere l’animo fuo di non 
volere altroché liberarci Cittadini loro che in Gaietta fì 
trouauano,& parte pcrolTeruar gli andamenti dei nemi- 
ci , il quale fu da cfTo Re , per tutto quel giorno ( conful- 
tando la riipolla ) ritenuto, & poi con Francefeo Pandone 
Napolitano, mando a' dire, all’Afcrcto che fe non fì acquifìa 
uano Genouefì per forza d’arme la via, che non intcndeua 
altrmcnte che in Gaietta cntralTcro , nc fì tofìo fu colui da i 
nullri Nauigli fmontato , che fì vidde l’Armata Arago- 
nefa venir verfo la noftra con le vele piene , tanto che di 
calar le vele , per lòftener l’impeto di quella , fu a' pena i 
Genouefì concefìb , haucua il Capitano nollro prima di 
quello afìàlto non poco le genti lue alla pugna clTorta- 
te, perfuadendo loro fra l’ altre cofe, che non fì douef- 
fero di tanti apparati Regali, & pompe sbigottire, anzi 
piu pr dio fiducia ne prcndcfi'erojpcrciochc' altro, che il 
nome di Re, & la oppenionc folo dal vulgo ammirata, 
cTsi non riteneuano,la quale rollo che fìvenilie alle prò» 
uc conofccrcbbono vana riufeire per non clTcrc da quel- 
li, mai verità alcuna vdita ,& haucr folo di adulationi, 
& di bugie Tempre gli orecchi ripieni , delle perfone lo- 
ro mcdclimamcntc aifermaua inhabili ritrouarfì , per le 
loro moibidczze, & vfanze di farfì in ogni loro attioni 
icruirc , foggiungea di piu , douclTc accrclccre loro l’ani- 
mo al combattere , gli ornamenti d’oro , di Pietre prc- 
tiofe, di ricche velli, & i Thefori de i quali tanti Pren- 
cipi,& Signori nemici abbondauano ,& che tutti premio 
della vittoria fì oflcriuano , ricordando à quelli non me 
no , -che nelle robullc braccia Genouefì , & nella peri - 
tia di Marc, di che piu d’ogni altri erano lodati, fì con- 
fidalTcìo , dimoRrando loro , che con huomiui vii piu 
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j>refto a combafterc in Terra, che in Mare , 8c non at- 
ti all'vro delle Balledre , a' fare haueuano . Con c]ua- 
li parole, haueua in modo gli animi dì ciafeuno infìam- 
mati , che venendoli alla pugna intrepidi li dimoftraro- 
no. Ritrouatofì adunque ambedue l’ Armate a fronte, 
prima , con rArtellaric , & facttumc cominciofsi circa 
Thora di Terza la zuffa col vento , & Mare affai piace- Principio itili 
uoli , fu della Magnana del Re, & delia Capitana Gc- 
nouelé il primo incontro, delia Lomellina,& della Fi^- 
garetta , la quale conduceua il Re di Nauarra il fecon- 
do, & quella di Don Henrico Mallro di San Giacobo, 
con la Calua tutto in vn tempo lì vrtarono, l’altre tut- 
te poi inficme fecero il medefimo, & j>er efl'ere il nume- 
ro delle Naui Genouefì , che inanzi veniuano) alle ne- 
miche difuguale , molte ne furono che due dell’ Arago- 
nefi ne hebbero d’intorno, per il che fu giudicato, nel 
principio , il Confìglio de i Genouefì di lafciar tre del- 
le piu groffe Naui adietro dannofo , tanto piu , che fen- 
do anchora di numero , dalle Galee Cattclane fu^terati , 
da quelle veniuano non poco d’effere aflrctti,perciòche 
coftrettc le Tre Galee Genouefì a ftar congiunte con le 
Naui di quelle contra le Galee nemiche feruir non fi po- 
teano} al che fu loro in ciò di rifitgio , la dcliberatione 
del Capitano di far montare tutti gli huomini da fatto 
di efsi Legni ,infu le Naui per maggior prefidio di quel ; 

le. Stando adunque in cotaì flato la pugna, nella qua'- 
le continuamente ciafeuno dai fuoi Capi era confortato, 

(limò Alfonfb per hauer villo le tre Naui Genouefì del 

foccorfo metterli à vento , che per timore di fuggir procac- . 

ciaffero , & per ciò maggiormente i fuoi alla vittoria effor 

taua , ma fecondo fu poi dal Nocchiero fuo certificato, 

affai toflo il contrario ne conobbe , perche hauendo quelle 

prefoil vento in lor potere ne vennero furiofecon le vele go 

iìe pel dritto a' dar in mezzo della battaglia , & l’vna di quel k' 

le vrtó per tal maniera la Capitana Aragonefe nel fianco , 
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che col pcfo di VI. cento armati che v’erano , gli fece quafi 
tutta l'altra fponda nafeonder fotte acqua , in modo ,chc ri- 
manendone coloro fcopcrti ) veniuanoad cllèr bcrfaglio de 
i Ballelhrieri della Naue Spinola , la qual gli era à canto , la 
qual cofa fu cagione della vittoria de GenoucG , perciò che 
fendo coftretto il Re a' retirarfi fotto coperta , gli altri il c6- 
battere allentarono , & a' Genouefì fu dato comodità di fal- 
car fopra le Naue Regale , quali nella vittoria procedendo > 
non fapendo di Alfonfo, il quale prelTo al timone lì ftaua c6 
alquanti de fuoi incautamente da qllo erano prclì,& ad,vn* 
ad vno ledati, tanto cheaccorgendofcne Genouefi,i quali di 
cdtinuo V abbondauano ,fu ringanno fcopcrto , & fendo in 
tanto da coloro della Gabbia tagliatele funi delfAntenna 
del Maftro, rimafe dal cader ch’ella fece non poco il Rcsbi- 
sottito ma moltopiu da vn vcrcttonc cacciato da vna Bal- 
leRra di banco j la qualc'Ogni oflacolo pafTando, àpiede di 
quello fìcofsi j in modo che cfbrtato da fuui ,pccnon.rima- 
ncrui niifcrauTcme TCcifo , inoftrando fcmpEc'ihconfucto 
animo Regaledi rendeiiì dclibcrofii, éefatto far ceno all'al 
tre Naui clieil medefimo fàcefiero , rimafcdcl tutto la vitto 
toria in inanodc Gcnoucli , perche fendolì medelìmamen'- 
te per rincontro dciralrre due Naui del foccorfo, rotte fan 
tennedellaFigarcttadoueil'Rc di Nauarra fì trouaua>& 
egli non meno riduttofì , |Ii altri Nauigli dcltuttu cedero- 
no . Fu Alfonfo doppo d eflerfi refo, nella Naue Spinola 
tralportato quiuifendoda luilaconditione di ciafeuno 

ricercata , intefochcGiacobo GiuTcinianocra vno di quelli 
che ri fola di Scio SJgnoreggiaua > à quello fì dette in mano} 
durò queRo conflitto per poco meno /patio di X. hore > nel 
quale , de feriti gran numero , & de morti dell’Armata Ara 
gonefe,piudi DC.s’annoucrarono, della Genoue/e non 
piu che XC. S: alcuni feriti ve ne rimafero , i prigioni furo- 
no il Re di Nauarra, HiTrico infante di Aragona, & piu di C, 
haomini liluRvi , de quali il Prencipe di Taranto, il Duca 
di ScHa , Nicolò Speciale Vice Re di Cicilia , il Cuntc di F6 
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di, Giofìa di Acqua viua , Diego Conte di Cadrò , Gioua> 
ni Malfarò d’AIcantera , & molti altri Signori di titolo v’era 
no comprefi j Don Pietro infante fratello al Re , hebbe com 
modita' di calarft per vna fune in vna Galea, & con quella di 
faluarfì in Sicilia } ne delle Naui Aipcratc , fuorché vna toU 
Ca fi per benefìcio del vento dalla zuffa raliiofsi , la preda do 
gni maniera d ornamenti che vi fu acquiifata fi lalcia in con 
Ederatione altrui, la quale fu tanta che molti a' Genoua grof 
(ilsime fàculta' a i poderi ne lafciaronu,di fi gran numero di 
Prigioni , poi il Capitano dell’Armata temendo , (otto fpc- 
tie di benignità' , piu che quattro Mila ne fece porre in terra 
intra i quali molti gentifliuamini feonofeiuti vi lì faluaro- 
no,rdercito qual era intorno a’ Gaetta con queda nuoua. 
per eder da quei di dentro airaliro,fu in brieue dilbrdina- 
to,&Biagiocon tutte IcNaui, Sprigioni ritenuti, entrò 
nonrenzaammirationedeGaictaninel Porto, doue alqua 
ti giorni per ridorar l’Armata dimorato, quindi poi verfb 
Genoua con tanto acquido incaminofsi , nel qual luogo no 
bene intefan la certezza di tal nuoua prima che l’Armata vi 
arriuaflè con grande alpettatione fé nedaua,& auucnga che 
la vittoria per piu vie ne fuiTc Tuonata, non di meno, non po 
coToTpeftcomeinfìmilcaTuauuenirTuolencrimaneuano , Kitotnoitfféf 
chi vna cofa,&chivn’altra argomentando. Alla fine Tapu 
tofl il venir dell’Armata , & come il Re prefo vi fi conducea 
ne furono fatti quei Tcgni di allegrezza , che d’vna tal vitto* 
ria fi conuenia , Se per tre giorni continui proccfsioni per la 
Ci tra' ne furono fatte , Se fecondo il codume antico , vn pa- 
lio alla Chiefa di S. Domenico per efierfi il giorno di quel 
Santola vittoria ottenuta , ogni annonefu votato , approTsi 
matafi poi l’Armata a' Gaioua non vi fucceflcro le cole feco 
do il defidcrio deirvniucrfalc,pcrchc afjiettandouifi con 
auidita' grande la pompa di vederui condurre le perfone Re 
Regali , non ne fegui lo effetto , perche le tre Naui princi- 
pali doue veniuano , di commcfsione del Duca Filippo alla 
volu di Sauonanaulgarono} acciò che di quiuipiu ifpedi* 
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famcntc foflcro i Prencipi condotti à Milano per eflèr mal 
lime ciò dal Re Alfonfo con gran inftanza Rato richiefto . 
Già’ il Duca , con efla nuoua , gran cofe fi promcttea, & fra 
raltreimprefech’ei difegnaua >al Dominio di Sicilia la- 
nimoriuolgca ,per qual rifpettOjhaueaà Genoua Ludo- 
vico Bratto a'praticarne , & Marco Barbarico per farli con 
durre i prigioni inuiati , & di quefta vltima deliberatione , 
certificatoli l’vniuerfalc > gran fdegno ne prefe , parendogli 
che la gloria della Citta non poco defraudata ne rimaneflc, 
& che il Duca fenza rifpetto alcuno delle fatiche fuc hono 
rar fi voleflc, tanto piu che dal Gouernatore era Rato al Se 
nato prohibito,che non poteflccon gli altri Potentati di ciò 
congratularli . La qual colà come diremo fu totalmente del 
la follenatione di quel Popolo cagione. Peruenutopoi Al 
fonfo con gli altri Prencipi a' Milano > non folo vi fu come 
prigione, ma come vincitor ricevuto , & fendo coli di pru- 
denza come di oloquenza ornato, non fi toRo parlo a Filip 
po, comefece quello da l’intento ch’egli hauea prima mu- 
tarli, perche gli fece pienamente conofcerc, quanto di fa- 
vorir Renato d’Angio contra di lui s’ inganaua,per ciò che 
benpoteua comprendere intra l’altrc cofe, che diventato 
colui Re di Napoli nimico fuo per aprir la via al Re di frati 
eia in Italia fi Coprirebbe , tanto che per effe , & per altre 
ragioni muratoli il Duca, di bberar Alfonlb fece de libcra- 
tione, & per tal effetto mando a' Genoua a foldar fei grolle 
naui, accio checofilaperfona delRecomc alcun prefidio 
di genti nel regno conduceflero,fra queRo mezo, erano giu 
ti alla Citta gli ambafeiadori di Gaietta , coli per rinera-' 
tiar Genouefi del fulsidio hauuto come di voler da la Re- 
publica ricever il Rettore della Citta loro fino ai vero fi’C- 
ceffor del legno, per l’obligatione che pareva loro haucr 
Icco, la qual cofa non poco al Duca fendo moleRa , per ve- 
derli mancar de l’auttorita fua,fi fece condurre coloro co- 
me Prigioni a Milano, non lenza continouaconfirmatione 
de lo fdegno de Genouefi, il che fendo dal Duca pienamen- 
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tecono(ciuto, & de le mormoracloni & tacite confpi ratio 
ni loro fendo auucrtitojccrcaua con nuouc genti forco va- 
rii colori piu de loftato asficurarlì , dando fra l’altrc cofe al 
configlio intendere, ch’egli s’era aftaticatocol Re Alfòrtfo 
per benefìcio de la Citta, ch’ei doucH'e cedere arilola di Sar 
degna, & ciò diccuapcr hauer occafìone (ìcom’cifcce di 
mandar di conrinouo genti a Genoua forco colore di (Quel- 
la imprela. Già con l’andata de i prigioni a Milano , s era- 
no fegretamente da alcuni Primati dellajCitta molTo prati- 
che di foUeuationi , le quali con la nuoua de la liberatione 
del Re, del tutto non poterono piu differire di mandarG 
ad effetto , Ritrouauafì come difoprafì è detto ne la Cit- 
ta Francefeo fpinola di Ottobone per famiglia,per potenza, 
& per valore, molto riputato,coflui lì per veder piu di di in 
di crefeer la Tirannide del Duca, fi per non vederfi piu in 
quella ifiima apprcllb di lui ch’egli folca, capo de la dclibc- 
ratione di crar la Patria di feruitù dimoflrofii , & il Duca 
oltre altre cagioni, che l’indureano ad abballarlo, moueaf- 
fi per no poter credere che colui che piu fé medefimo che la 
Patria hauca amato, per effer flato vno di quegli che al Du- 
ca l'hauca fottopoila, tanto meno lui amar douefTe,onde che 
ne’i fofpetci 8i ne’i mali trattaméti cotra di elfo fracefeo per 
feuerado, cóiìrmò piu colui alla rifolutione, tato piu che co* 
me auuenir fuole,( riconofcédofi gli huomini de gli errori ) 
fi come ci fece,defideraua per honor fuo,di operarli in modo 
che dodc era nata la ferita, il rimedio & la falutc ne nafccflè 
ro,Soprafiauano in ciò gradifsimc difficulta,& fra raltre,tuc 
tc le fortezze cofi de la Citta come di tuto’l paefe da i prefi- 
dii Ducali gagliardamente fornite,^ le géti che di cótinouo 
nella Citta' veniuano,no poco erano d’impedimcto.Hauca di 
piu il Re Alfófo,gia liberato p ficurta fua le fortezze di Por 
touenere & di Lerice in mano, de la cui fcruitu,in ogni acci 
dece haueano giuda cagione di temere', ma tutte lepredette 
cofe furono da gradifsimo fdegno Se dal defidcriodi liberta 
f upcrate, era alia efrccutione del fatcoil giorno iicUa vigilia 
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Fortezza , no fìi alcuno che di faraltra refìftenza ardito fiif» 
fc, onde che datoH ordine per ilconfìglio alia riforma del 
guuemo ) furono i fcquenti fei Cittadini Francelco (pino- 
la, Andreolo d Oria Matheo Lomellino, Nicolo GiuiHnia 
no, Pietro Bondcnaro,& Pietro della Cafsina per retro- ^ 

ri,& dliTcnfori della liberta creati , a i quali poco di poi An- ^ Ofì ieltd 

drca de Mariqi & Gioulni Nauono furono aggiunti, & per 
che della venuta del ellcrcito Ducale alla Citta' (ì dubitaua , 
attclclì primieramente ad haucr le tre fortezze polle ne l’cn 
trata de la vallcdi Pozzeueri per torre quella cuinmodita' 
al nimico di approfsimarn alla Citta', nel che, con Taiuto 
di quei villani poca difllculta fu hauuta,& perche alcuno, 
in quella piu a' fortificar non fi potelTe, furono affai predo 
del tutto rouinatcjprouiddcfianchora per ciler nella Citta' 
caredia di grano per via de Piorctini & di Papa Eugenio, di 
hauerne dalle terre loro, & a' quelli , fi per tal edetto , fi per 
pregargli fulTcro fauoreuoli alla liberta' , Giacobo Bracel- 
Ico mandarono per ambafeiadore , Sauonefi non meno in- 
tcfalcnouita occorlca Genoua. ( Sequendodi quella l’cfi- 
lèmpio) ricuperando le fortezze fornite per lo Ducaaladi- 
uotionedelUCictafiridudcrOiinmodocheanaibuonfuc- 
celTo le cofe della liberta' diniodrauano, tanto che il Duca- 
ne modro quel dolore che piu modrar Tene poteffe, paren- 
dogli clfer troncata la via a tutti i difegni fuoi, onde che ha- 
uendo anchora fpcranza di ricuperar il Dominio de la Cit- 
ta per via della fortezza del cadelletto, ordino con gran pre- 
dezza a' Nicolò Piccinino n’andaflc quiui con tutte le genti Of ^ine ^4 
dimodrandoglielfer il tutto nella celeri ta'ripodo, del che c4. 
temendoli a' Genoua ,*vfouifi ogni diligenza per la efpugna 
rione' del Cadello, nella tonale con quel fcruorc che fuci- 
le la nouita' delle cofe , & 1 amor della Liberta' fumminidra 
re s’intcfc , & tanto fu il coHCorfo , & l’impeto dcirvniucrla 
le che datogli doppò delle batterie , il primo adalto , furono 
quel giorno i difenfori ad abbandonar la prima muraglia co 
gran vergogna , Se danno loro codrctti , mandofsi fra tanto, 
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perche foli temeuano di non poter quella guerra rolleneré ^ 
quattro Ambafeiatori à Fiorentini > Se Vinicia ni per colle- 
garll con loro , da i quali gran fauori , & aiuti in ciò promef 
fi furono > & approfsimandoiì alla Citta' il Picinino,con piu 
Il Plcir ino con di XV. Mila Fanti , & Mille Caualli , fa tirato fuori della 
fra U Città- Citta' vn gran folTo vgualc alla lunghezza dei Caftelletto > 

per oiiuiar a' nemici Tentrarui per quella via , nel che non (ì 
mancò giorno > & notte con ogni diligenza di lauorare . La 
qual’opra condotta a' perfcttionc , fendofì deliberato prima 
Caldezza per della venuta dcilcfercito di allalir di nuouo da ogni lato la 
iij'endtrfi, Fortczza,tutta la Citta' con ogni maniera di apparati, il gior 

noftatuitovifi difpore,laqual detcrminationeda quei di 
dentro conofeiuta , auuenga che gagliardi fi ritrouallèro, 
dette loro gran timore , onde che molti de i Soldati di arren 
derfi faccuanopenfiero , ma il nuouo Gouernafore,& il Ca 
ftellano , fi per l’honor loro , come anche per il danno , che 
di ciò tornerebbe al Duca vi fi opponcuano, alla fine il pa- 
rer della piu parte vincendo, dclibcroisi fra loro di patteg- 
giar con la Citta che fe dentro d’vn brieue termine che pare 
ualoropotcflcilPicininoconle gente approfsimarfi , non 
erano da quello foccorfi , che la Fortezza renderebbono,có 
efler tenuti fra ta nto per ficurezza di ciò , di dare a' quei di 
fiore vna delle T orri del Cartello in mano , ma auicinatolì 
il Campo non ftette faldoil Popoloa'querte conuentioni , 
perche col mezzo della Torre hauuta ,con impeto mirabi- 
lefii il Cartello aflalito , &(efclamando la rotta fede il Ca- 
Trtfi iti Cà- ftellano) per forza ottenuto , fatti cofi i capi come i Soldati 
fiiliitto* che v’erano prigioni ,o»cciò che fendo in Lombardia i nortri 

Ambafeiadori > & tutti quei Genouefi che vi fi trouauano 
ditenufì , furtero con quelli permutati, & fu la Fortezza di 
confenfb dcll’vniue.fje, per elTcr giudicata dannofa alla li 
berta' , in brieue gettata a' tcrra.L’cIereito Ducale, in tanto, 
era giunto nella valle di Pozzeuera , mettendo a' fuoco, & i 
rouinacióchequiuitrouaua ,& alcune genti della Citta', 
che gli furono mandate a i pafti per frenar quella furia, non 
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gli potendo ftar all’incontro furono aflai prcfto polle in fu- 
sa ^ con la qiialcprocedendoii Picinino inanzi , fino in fu 
le porre della Citra’tralcorrea , quali tutte le cale, ville' da 
quella parte diftnigendo , ne minor roiiina ìfàcctido , delle 
Naui,le quali nella piaggia di San Pier d’Arena fi fabricaua 
no, Himandoperquel mezzo poter gli animi de Cittadini 
piegare, ma vitto ciò nongiouarli, & mancataglilalperaza 
della Fortezza dei CallelJetro , di no perder piu tempo qui 
ui intorno fece del beratione , onde che ad occupar le Ter iejpi 

re della Riuiera doue menu oHacolo giudicaua , fi dilpofc. cium}, 
ndrizzatofi per tanto co tutte le genti a' Veltri có aiuto di ‘ 

Galeotto Marchefe di Finaro (depredando tutto’lpacfe) in 
ao ^ua opra . Erano in tato in aiuto della Citta’, venuti di 
Tolcana p parte de Fiorétini alcuni prefidij di Fiti,(S: di ca 
ualli} auuéga che gli Ambafeiadori nofiri, coli c6 efsi come 
con Vinitiani ,cola alcuna della Lega conchiufo no hauelTe 
ro , deljqual fufsidiofurono madati CCC. Fa'ti alla difFefa 
d Albcmga doucparcua l’efcrcito incaminato, nel qual luo 
gopcr Capitano Tornalo d Oria di Córado vi fi trouaua,il 
qualecol prefidio di fopra , «St altre genti da lui ragunare, 
ai primi aflalridcl Picinino poftofegli intorno virilmente 
lì oppofe, tanto che di tentar l’alTedio colui dclibcrofsi ,fu 
veramente colà merauigliolà,chead vnoelercito,&ad vn 
Capitano fi potenti , fotte la fortuna d’vn tal Prcncipe, fuf- 

^quiui,&altroue fi gagliarda refiilenza fatta ,per cicche 

dal principio tutto*! contrario fé neafpettaua , nel qual f.*r- 
uore , fé fi filile la Republica conlèruata, ne i primi termini 
fuoi era per ridurli , ma con la liberationedel pe 
riculo , fendo le cofccominciatea'i afFrcd- 
daifijnell’vlàte variationi, co- 
me nel feguente Libro 
dinioftreremo rl- 

tornolsi. - 
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DEL RISTRETT O 

DELLE GENOVESI 

HISTORIE, LIBRO 
SETTIMO. 

I - 

AVREBBE Secondo ogniragìone, la Reps 
blicaGenoucfc, con tante varietà' di gouerni, ’ 

vicita di nuouo d’vna fì grane , & lunga fcrui 
tù>douutopiu che mai neiraiitica Libertà Tua 
confcruarfìimalafurza delle famiglie fatali 
perla rouinarua,chein quella ri foriero, ciò 
non conlcntirono . Vegghiaua anchora nella Città la fattio 
ne de i Guarchi per la riputatione che nel palTato acquidato 
s’hauea, della quale Ifnardo , ben che già vecchio ,Prencipe 
era rimalo , ma quella che di piu momento , 8c di maggior 
idimationc fu{Te,j>er i Capi Tuoi che piu potenti , & piu in fu 
l’armi lì ritrouauano , era la Fregofa , di queda T ornalo che 
il Dominio della Città al Duca Filippo hauea lafciato>& 
chenuouamentecra da Serezana venuto, il Prencipato rite 
neua, & fra codoro cominciàdolì ad intepidire gli animi del 
l’vniuerfale alla libertà , piu di di in di il dclìderio di Signo 
reggiar rilbrgeua , auenga che fpcnta affai predo la fattione 
Guarca come appreflb dimoftreremmo , fra la Fregofa , & 
l’Adorna la competenza rimanede . Non procedendo adun 
que nel M CCCCXXX Vll.piu i Rettori della Libertà, fì 
come folcano neiramminidratione di quella per l’ambitio- 
iie d’alcuniji quali la rinouationc de i pafl'ati gouerni defìde 
raiiano , alla riforma dello Stato fu forza che venilfe , tanto 
che per opra d’ateuni primati del Popolo infìeme nella Chic Tfrisri -ì lU 
fa di San Siro congregati , fu Ifriardu di Guaito Doge della Gmreo Doge» 



Citta eletto i per il che gli otto prouiibri di {bpra,ritomacf<> 
fene pnuati alle lor cafe,il Reggimento depolcro 5 ma nò an 
dò qtta elctctone molto manzi, ^ciò che in capo di Ictcegiur 
ni gl’aniici della parte Fregofa dclìdcron cheT uinafu a' quel 
la dignità' fulFe riafuntu, allegarono, che per la vecchiezza de 
irnardo,male fi poteoa in fimil tempi la Citta' gouernare: Se 
ben che in ciò molti entrari] haueflero gfillendo ncll’opinio 
ne loro, con feruirfi delle forze, & del tauorc, ottennero il lo 
ro intento : perche cededo il Guarco,fu coftretto il Cófiglio 
ad eleggere Tomafo predetto in luogo fuo.Con la qual elee 
tione, quietando alquato lecofe,fi attelc del tutto a' Ipegner 
le forze del Duca ; perche madofsi in Tofeana a' fbldar nuo 
ue géti, & al foccorlo di Albcnga aflediata, fu deitinato An 
gelo Dentato có alquanti Ballelfrieriper Mare }il quale co 
feortadiquei di dentro, hebbe modo di entrami , mando- 
nifi nò meno Ibccorlb di vettouagliecon la Naue di Gioua- 
ni Pernice,& tre altre fiotto Bartolomeo d'Oria , i quali se 
rano prima contro a' Cattelani armate. Fra quello mezzo 
gli Ambalciadori andati per la Repub.a' Vinitiani , & Fio- 
rentini , con quei Potentati Lega per X. Anni conchiulero 
£t già' di T oficana erano a Gcnoua venuti duo mila Fati dal 
Publico afibldati :cnn li quali, & lei mila Ballellreri , che di 
varie parti vi fi ragunarono , s’era deliberato di opporli aper 
tamenreal Picinino, ma ciò da colui prefientito, partendoli 
daH’AlTediodi Albenga.inciòpiunonfi procedette. V©. 
nuti poi gli Albingancfi a' Genoua a' chieder rilloratione de 
i danni loro , fiendo quel Popolo di non poca collanza, & fi- 
delta' commendato, gli furono dal Publico di molte efientio 
ni cócefie . Da quellu (limolo adunque la Republica libera- 
ta, non gli mancaua altro che di rihauer le fortezze di Leri- 
ce,&di Portouenere polle in mano di Alfunfio Redi Arago 
na : nel che fu loro la fortuna fauorcuolc,pche collrctto Al 
fonfio d’ire alla rccuperatione del Regno di Napoli , furono 
da lui qlle fortezze lenza lalciarui prefidio alcuno abbando 
aatc.Pcrficucraua Con qllo órdine nel MCCCCXXX VII» 


SETTIMO; I S8 

Tornalo Fr^ofo nel Ducato, a cui molcftic per parte dei 
fuoi propri) non mancarono , perche non rimanendo Batti- 
fta fratei Tuo del gouerno di quello molto (bdisficto , con in 
telligcnza del Duca Filippo , confpirogli contra , perche ri- 
Crouandolì elfo BattUia nella Citta ,& clTcndo perii valor 
fuo da gli amici di quella parte non poco feguico , prefo il té 
po che Tomafo fuor del Palagio era ito, con molti armati 
le ne fece Signore, & fattoli da quelli amici Tuoi che quiui 
concorlero per via di folfragi j Doge eleggere , nel gouerno 
rimale , ma ciò allài tulio da Tornalo prefentito , con gran 
parte della Citta' che piu verfo lui era inclinata al Palagio 
concorle , & non potendo BactiHa non bene anchor confer- 
mato , opporlcgli , fu collretto (rimanendo di quel prigione 
i cedergli) &benchefu{Tc Tomaio da molti de fuoi conti- 
gliatoa' farlo morire, in ciò non volle accon(entire,anzi 
iperandocon la clemenza guadagnarfclo, con perdonargli, à 
a gli honori di prima ritornollo. Erali in quelli tempi Rinie 
rid’Angiodi Francia condotto in Prouenzaperire contra 
Alfonfo al racquillo del Regno di Napoli, il quale hauendo 
per tal effetto , à Genoua V li. Galee allbldate , a' quelle BaC 
tifta predetto con quattro Configlicri della Citta prepofc . 

Con quali , Se V. altri Legni armati in Marliglia , nauigò, 

poi Rinicri venuto a' Genoua verfo il Regno , douc fu feco 

do il collume de i regnicoli , con fauor , & conlènfo grande 

riccuuto j onde che non parendogli piu poter di Alfonfo te 

mere , dette alle Galee feco condotte licenza, ma ciò dall’ A 

ragoncfcconolciuto,pcr tentar tutta via quella imprcfa,ra 

gunò tutti i Nauigij d’ogni forte eh ci potette hauerep Uria 

ger la Citta' di Napoli , col fauor d'alcuni Baroni amici funi 

di dentro, al cui ollacolo alToIdò di nuuuo Rinicri per piu 

prellczza in quei Mari , quattro Naui Genouefi , d’alcune , 

che dal Publico n’erano fiate contra certi Corfari Catteiani 

armate,rima(lo in quelle Nicuiau Fregofo per Capitano , il Nicotao P'fg# 

quale per elfcr gioitane animofo , Se di glocja cupidu,a tétar fo, 

vn’imprcla di no poca diiiculcà lì dilpolc . T eucuafi il Re 
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Alfonfo il Calici nuouo di Napoli, di no pocoimpcdimeitò 
a' Rinicri,j) la cui crpiignatione fendo prima ncccflària l’oc* 
cupatiunc della Tori e di S. Vincenzo polla ne i Icogli quiui 
vicini, qlla con grand’aHuria ottenne,^ cotra’l Callcllo poi 
procedendo , fece da ifuoi Marinari con aiuto degli huomi 
niditcrracauarvn fofìb profondifsimo,per vietar ai ne- 
mici il Ibccorfo dì terra ,& fabricouui certi ripari , & ballio 
Ili per difefa di qllo di mirabile artifìcio . Difpofcpci le Na- 
ni tanto predo al Callello , & ordinate in modo , che le Tor 
ri di quello veniano ad eder dalle gabbie fupcrate. Se dall’ar 
tellarie di dentro male poteuanocderofFefe, tanto che col 
numero de iballellrieri ,& con la forza delle bombarde di 
fuori (venedofì a gli adalti) rimaneiiano di maniera gli Ara 
gonefì allrctri ,chea'diffcnderfìilmodo non ritrouauano» 
del che hauuto auifb Alfonfo che in fu quel di Napoli cam^ 
peggiaua , ne venne intorno alla Citta' per dillurbar quella 
ìmprcfa,& con ogni sforzo di adalir quei ripari affatican* 
doli , frutto alcuno non vi facca , con non poca lode , & am- 
mirationedei difenfori . Lectiiprouecofì da Rinieri co- 
me da tutti i Napolitani erano continuamente cun(tderatc$ 
A tale che difpcrato del fuo difegno Alfonfo , fu di abban- 
donarlo (con partirli diquìui)neccfsitato,&il Cadellod 
renderfi in mano di Rinieri affai toflo coflrctto . Crelciuti 
poi di forze gli Aragonefi , Papa Eugenio , il quale a' coloro ' 
nemico fi feoperfe, conuenne con Genouefidi muouerlo- 
rogucrracofi di Marc comedi Terra j onde che nel M CC 
CC X LI . alcune groffe Naui a fpefe communi per eflb* 
effetto vi fi armarono , & a' quelle fu Giouanni Fregofo fra- 
tello di Tomafoprepofto, della qual elertionecome per due ’ 
ò tre Armare fempre ne hauefferoi Popolari hauuto il go- 
uerno , mollronne la Nobiltà' mala farisfatione, parendogli 
^ nonpoco inferiorerimancme^ondccheallVfatofra lepar 

Gf'twt Anto ti diflenfioni non mancarono, perche Giouan’ Antonio 
tliO Jd F tf/co* dal Fiefeo , il qual fra gli altri Nubilia' quel carico afpiraua 
non poco indignato ne riinafc , & come che molti Partigia>» 

n'hSc 
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hi • & amici liauefle,accordatofì col Duca di Milano > di foI> 
Icuargli huomini della Riuicra di Lcuance dette opra . La 
qualcofa jfu total rinouarione deilccalamita'pafTate, perche 
il Re Alfonfo , il quale la lega de Gcnoucfì'col Papa contra 
di lui hauca prefentita , non lafìtiaua di porger a' gli Ribel. 
It di fupra aiuti , facendo a' rutti coloro , che da lui andaua. 
no accoglienze grandi > & il mcdelìmo , Imdo eleguito da 
Galeotto del Carretto , il quale non meno di vettouagIie,& 
a altro, i Nauigijdi Alfonfo prouuedcua , le cofepiu ogni 
bora alle difcordie Ciuili s’andauano difponedo , ner il che 
fèndo corretto il Doge T omafo à prouederfì di genti , & di 
Nauigijper dHfèfafua, piu lentamenteneirArmata col Pon 
cefìcc fì attendeua . Del che non poco moRrofsi Eugenio co 
tra laCitta' indegnato i parendogUd’eflère (fato dall’vniuer 
(ale sbeffato > per onde in grani nimicitie con il Publico gra 
Cempo ne (lette, Pcruenuta poi la Citta' di Napoli doppo 
quattro anni che Rinieri v’era entrato, in mano di Alfonfo, 
quei (limoli di mandami continuamente Nauili) al foccor. 
fo cclTarono , de folo per la (àlute della perfona di Rinieri ri 
duttofì con alquanti Baroni Francelì nel Cadel nuouc, due 

f rode Naui per condurlo in Prouenza vi furono dedinate • 
opra i quali afeefo , de lalciata la Fortezza in mano d’An. 
Conio Caluo cittadino Genouelecreditor Tuo di buona qua 
cita' di danari, fu all’imprefe dei Regno podo (ine. La qual 
cofaconla pace feguita intra Vinitiani , de Fiorentini col 
Duca Filippo , non poco indebolì lo dato di Tomaio Frego 
fo jpcrciò che contra di lui coli il Re Alfonfo come il Duca 
d’altre molcdie liberi , poteuano con piu dudio intendere , 
l’vno per cagione della rcbellione feguità,de l’altro per le 
ofFefe fattegli nel Regno jonde che fopra la Citta' tutto'l pae 
fe di quelle guerre era rimado , aggiun(c(ì anchora alla de> 
bolezza di Tomafo,(a morte di Battida frate! fuo, per il cui 
valore , de prouidenza , non poco detrimento gli ne fuccdTe 
perche piu che mai , non odante le cofe fra loro occorfe, ot> 
cima intelligenza fra quelli era rimafa, al cui corpo fu con 
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quella pompa dato fcpoltura, che maggior a qual fi voglia 
Prencipc fi fufle potuta darc:& della morte fua da tutto l’v- 
niucrfalc gran dolore fu dimofirato. Procedendofi adun- 
que per gli auucrfari j dello fiato nelle perturbationi di quel 
lo hauea Giouan’Antonio dal Fiefeo ordinato con alquanU 
amici fuoi di entrar di notte con certi piccioli Legni de pe- 
featori nella Citta',& di occupar il Palagio , & di ciò era fia 
to il Doge auuertito , ma non hauendo ne vifio feguir lo ef- 
fetto il giorno fiatuito , nel quale gran diligenze di guardie 
hauea Batto fare , piu trafeurato in ciò procedea , & comm- 
ciatofi à chiarir il giorno, che piu che la venuta di colui non 

fi temea , comparuc il Fiefeo di verfo Camogli con i Naui- 
gli difegnati , & alla Marina della Madonna delle gratie di- 
i'montato , non potendo coli prefio l’ordine prefo elcguirc » 
quiui alquanto fi ditenne a (pcftando che da gli amici di den 
tro il roniorc leuato futì'c . Rimafc di quello accidente tut- 
ta la Citta' confufa , Se. Tomafo veggendo concorrer molti 
infauor del nimico > ritrouandofi poca gente feco > non be- 
ne configliar fi làpea . Tantoché in quella fufpcnfione > pi e- 
fb animo con i congiurati , & alTalito il Palagio , fu il Doge 
di abbandonarlo;, & di ritirarli in cafa di Raft'aelo Adorno 

^ confidente fuocollretto,& coli per haucr poi i nemici il P« 

llFrdgO^ofiiC ligio occupato, ritrouofsipriuo di quel fiato nel quale per 

dato» due volte fi degnamente era perfcucrato , perche vlcitofene 

poi legrctamcnte della Citta' , a' fiarfi in Screzana fi ridullèi 
&guiteadunque quelle nouita', furono fenz’altri romori 
dal l’vniucriàlc eletti Vili. Capitani della Liberti per meta 
Mobili, & Popolari . Intra i quali , era Giouan’Antcnio pre 
nominato comprelo , ma come che lungamente infieme no 
fi accordailo' 0 ,fu forza che RafFaclo Adorno ptofcflbr^ 
Leggi per il fauor che cominciaua a' ripigliare quella fimo 
Kdffdtto AicT ne nel Ducato aflunto fulTe. In modo che all’vfato nell an- 
■0 il DiKétO. tichc partialita' ritornofsi ; perche con lalTcnza di T ornalo 
Fregolo , riforgendo Pierino Nipote fuo , fu per ribelle del 

lo fiato dichiarato, & per ciicrgiouanc audace ad ogni 
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ìmprefà pronto) fu da Filippo Duca di Milano, il qaaletut 
ta via al Dominio della Citta aipiraua contra l’Adorno 
fiorito :lHinando per quel mezzo poter piu facilmente l'in 
cento Tuo ottenere , facendogli per tal effetto donatione del 
la Terra di Noue, acciò che di quiui poteflècontinuamcn- 
Ce,fì come ci fece la Citta' molcf^re : ne in ciò fu per la nata 
ra Tua il Fregofo lento , perche di continuo coli a i viandan- 
ti comcallo ftatograui danni porgeua; Se a' quei difordini li 
aggiunlcla mala utisfationc di Giouan’Antonio dal Fiefeo 
al quale nd gli parendo ellèr le cofe conformi all’animo Tuo 
lùcceflè , fdegnato lì parrì dalla Cicca' , Se di nuouo a' tentar 
fiuoue pcrturbacioni actefe , occupando per forza nella Ri- 
iiicra di Leuatc Recco, & Portofino dalle gente della Cictd 
diifèlc . Il che causò in tutta quella Riuiera gran confufìonc « 

Se làrcbbono piu inanzi quelle nouica procedute , (e da chi 
reggeua per vu di accordo rimediato non vi lì fulTe , perciò 
chelcndo non meno dal Re Alfonlb quel (faro inlìdiatOyprc 
le per partito il Doge venire con quello, Se quello per piu li 
curczzafua dcompolìcionc,&al Re Alfonfo in legno ^ of> 

Icruanza , oltre alcune altre conditioni, fu per appagar Tarn 
bidone Tua > promeflb di dare ogni anno per la Citta' vn va - 
£> d’oro di ragioneuol valuta, & al Fiefeo con che poteflfe Ha 
re alla Citta furono alcune perminenze cócelTe, di che gran 
còmodo ne f^ui alPvniuerfalcjperciò che cominciolsi a' ria 
oenireil còmerdo della mercatura, Ifato gran tempo per le 
guerre di (opra adormentato } onde l’entrate publicbe , &i 
luoghi di S. Giorgio molto di riputadone ne crebbero;& ta 
foche non potendo piu gli otto Protettori di quel Magilfra 
to in dò rupplire,fu necelTario che quell'anno del M CCC 
CXLIIII. vn’altro vflìcio d’otto Cittadini di minor digni- 
cd cheli primo fulfe inlUtuico,il quale hauelTc parcicolar cu 
racfaminiftrar,& ferbar iègretamcteciò che ogn’anno dal-. 

Talcro collegio lì ritroualTe auazare,fi come lino al di d’oggi jtt 

(ritenendo qlvffìao il nome di X Lini), con gradc ordine * 

ftxoato viene, talmctc(bc lìnoal XLVlIibtto^ Prencipato * 

BBB 1) 



Kafido Aior 
Mpriuito, 

iRtrndi Aior 
no Doge, 
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di RaiFaelo Adorno qulctamcce (ì vi(Tc,dc folo dal Re Alfon 
io, il qual no bene anchora la rotta rìceuuta,fcordar{ì potea» 
^ ricroiiarfì nel Regno di Napoli ftabilito,andaua occafìoni 
di controuerlìe c6 la Citta' riccrcando}& della recogniaone 
diTopra che ogni anno gli venia fatta , no lì contcntaua . Vo 
lendu che a' qUa , altri maggiori fegni di fidelti & vbbidien 
7a gli fulTero fatti . Onde che di ciò fdegnati Genouclì,ad al 
cune nuuue offefe contra Catelani ne vennero di piu 
giunto l’anno predetto , nello fiato alterationi non man« 
carono : perciò che alcuni Cittadini , fecondo il coftume no 
Aro , non bene del gouerno di Raifaclc Adorno fodisfatti » 
gli pcrfualèro che per vtil publico era bene che il Prcncipa- 
to diponcfl'e , dandogli ad intendere che ciò facendo , era la 
Citta' per ritornare nell’antica liberta Tua , al che egli, ò eh* 
per'virtù inclinalTc , ò che a' difender lo ftatofofficientenon 
lì conofcclTe , in ciò lì lafciò condurre , fatte per tanto con le 
douute folennita' in publico la rinuntia , priuato alle Tue ca« 
leda molti Cittadiniaccompagnatoritornolsi, &perlari« 
forma della liberta' ^ fendo Xll. Cittadini eletti , ciò non li 
pofe adefecutione; ^che ql medefìmodi,fu Barnabi Ador. 
no della medefìnia fatione per Doge della Citta creato , 8C' 
non lenza ripentimento di Raifaelo il quale in ciò lì riputò 
da gli amici fuoi gabbato , ma come che quando le colè il do 
uuto principio non hanno, male conleruar lì polibno, non 
durò lungamente Barnaba' in flato , per che gli fu in capo di 
XXX. giorni da coloro della tittione Fregofa,con rouine 
fua confpirato cótro . Ritrouaualì di quella famiglia.di piu 
di Pietro già nominato Gian,& Ludouico fratelli ambedue 
à Tumafo nipoti , i quali lì per l’odio che allafattione con- 
traria por tauano , lì per la riputatione loro, non meno al 
Prcncipato della Città afpirauano , 8c defìderofo Gian del- 
l’altro maggiore , il qual fiior della Citu' viuea,di peruenir 
vi , iu ciò animofamente lì efpofe . Era Barnabò dal Re Al 
fonfo , il quale quelle dilfenfìoni nodriua fauorito , & con- 
tinouamauc di gcotCj& di danari proueduto j talmente che 
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non (cnza perìglio « poceua cfler offèfb * 8c per ciò fuor (fo- 
gni clpcttatione, ne venne Gian predetto vna notte eoa 
vna fola Galea non piu che da X C. huomini icelti accom 
pagnato nel Porto } &finonuto lènza ollacolo a terra , affai 
cò d’improuifo il Palagio *,& quiui fendogU dallo Ador* 
no c6 quella poca gente ch’ci fì trouaua fatto refìilenza , per 
gran fpacio fì venne alle mani per tal maniera che pochi fu« 
tono i Soldati di Gian « cheferiti non rimanelTero > auuen- 
ga che al fine non potendo quei di dentro contrallarc , isfor 
zando colui il Palagio , & cacciandone l’Adorno, le ne fece 
Signore. Con farfì affai tofìo Prencipe della Citta' eleggere, 
il quale per piu fìcurczza fua ,conofccndo in Pierino frego 
fo valor grande , lo chiamò alla Citta' , & di quella il carico 
di Primario Capitano gli dette , tanto che con altri prouedi 
menti da lui fatti , piu di di in di fì afìicuraua , & per no dar 
di fe minor oppinione di quato nel occuparlo s’hauefle fatto 
fi riuolfe all’cfpugnationc di Finaro , di doueper la naturai 
inimicitia di quei Signori verfo la Città tante molcltie n’c- 
ranocaufàte} & tra 1 altre nuouamente da vna Nauedi Ga- 
leotto del Carretto Marcheiè di quel luogo, la Naue Calua 
carica di pretiofe mercantie era itata prefa. Il che induflè 
piu gli animi dell’vniueriàlca' (pegnereffo nimico, & per 
tal’efiètto fendoui buona quantità di denari deliberata , fu- 
rono per tutte le T erre del publico geli per la imprefà coma 
date, dalle quali piu di VII. Mila huomini in gran parte ba 
Icftrieri in brieuefì ragunarono , ordinò di piu il Doge per 
maggior fermezza del Prcncipato , che fufiè redificata la fbr 
tezza del Caftelletto fiata nella ricupcratione della Libertà 
mainata ; la qual cofa auuenga che folfe non poco al publi- ' 
cu dannofa , non potendouifì rimediare fu fì come molte al 
tre ftorfìoni per colpa nofira tol erata . Procedendoli per ta 
tonell’imprcfa di fopra quattro Cittadini della guerra, An 
drea Imperiale , Luca de Grinuldi, Paris Giufiiniano,Sc 
Pietro di Montenegro fì crearono,St due grofic Naui con le 
prooifiomnccclliuievifidepauroiio. Etpcrchccofiallho 
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* ’ fa come In altri tempi Aftefani, Carrctlm>&iMard)en A 

Cena s’erano in aiuto de i nonici della Republica dimoftra 
ci > parucall*vnìueriàlcdi ritener loro le portioni c’haueano 
nelle compre di San Giorgio > auuenga che pareflè contra i 
prìuilegi] iSc riputationi di quel Magiftrato , dal quale fu il 
publico in quella guerra fì come anche in quel tempo fii Fra 
cvfco sforza Capitano de Milanefì per biibgni Tuoi di buona 
quantità' di denari fbuenuto , tanto che ritrouandofl le geti 
Ciad ordine perTimprefà direnata, a' quella fi difpofcro» 
La qual per la morte del Doge allhora fcguita per corfo na« 
ÈiùrteÌiGÌ4H» turale non hebbe quella prelTa efccutione che fé ne afpctta* > 
ua , & fàttefi le pompe funerali di dia morte conueneuoli al 
la dignità' Ducale, fu dal configlio Ludouico fratello di Già ; 
il quale venne poi alla Citta', per Prencipe delgouemo elct« 
Luiouicó Frt- elettione, pcriéuerado le £enti intorno a' Fi : 

gofo Doge, Pietro Fregofo,ne venne ad efler ql luogo molto * 

aftretto : nel che fu di gran giouamento , Marco del CanxC ' 
co nemico a Galeotto , feoj^ofi in fauor della Citta', tanto 
che furono quei di dentro a' renderli a' difcretione coftretti = 
& propoftofi a' Genoua fé fi douea quel luogo rouinare,lòbi . 
mente di gettar a' terra la Fortezza fu deliberato . Onde che ^ 
rimanendo per allhora quei dd Carretto d’efla Terra Ipo»: 
gliati , giurofsi da quel Popolo con le confucte'^lblennita' al 
fhuro fottott publico la fedeltà', liberata che fu daqud IHmolo laCittd 
CpHHIIf. non potette fare che ndlvlàtc riuolutioni non incorreflc > 
perche per la riputationc che pius’haueaìnqlla Pietro Fre- 
golb,cheil DogeLudouicoacquifiata la moltitudine incon 
Ibintc di veder lui nel prencipato defideraua , in modo che 
Trggendo Ludouico efiàdi^fidone,& conofeendo male 
poterfi nel Dominio mantenere, da fc fteffo priaofene,& 
prima che Pierino in luogo fuo afeendellè , tanta era la ripa 
Catione che Tomafo fuo zio hauea nella Citta' lafciata , che 
gli fii feritto a' Seretana dourfle a' ripigliar lo flato venire: 
ma fendo colui già' vecchio, & di quiete defiderofoifcufoln' 
con gli amici ruoi,& pcrTuafeloro che no poteuano far mi- 
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clcttlone di Pierino predetto, il che datrvnmerlàlc Ccn 
do el^uito, fenza romore al Ducato peruenne. La qual elet 
done per efler colui in molta riputatione appò gli Potentati p- • , jx 

cflerni, fu coli ad Alfonfo Re di Napoli come ad alcuni altri 
Prencipi molefta , perciò che cnnofcédo in lui grand'animo ^ * 

& virtù non teneuano coli ùici le la mutatione delio flato co i 

me eisi diTcgnauano. Onde che,& mafsime da Alfonfo, di ef 

icrcontinouamente molellato non mancaua , con eilèr d* 

lui prellati tutti quei fauori , & aiuti a' Ribelli ch’ei poteua 

maggiori, alle quali molellie facendo Pierino quei proue* 

alimenti , che (ì conueniano , moftrofsi piu rigido nel prin- ^ 

cipio del fuo Principato, di quanto prima era Itimato» 

perche hauendo tra gli altrii quali erano Iblpetti, Gale- < 

otto di Mare parlato contra lo itato , fece quello vitupero- 

famente in publico nella piazza di San Francclcu coli toga- - .. 

Co impiccar e, efempio Meramente di commifcrationc de- ^ 

E u>,& da notare, quali n lìano della^Tiranoide i frutti, ' < 

a qual cola auuenga che non poco a' tutti i Cittadini acer- 
ba fulTc , non di meno per il timore che di lui haucano tole- 
jrolsi. Fermandofi adunque piu ognigiornoeglinellofta- 
tOflèndo Federico Impcradote alla incoronatione in Ita- . V 

lia venuto, gli furono quattro Ambafeiadori , tra i qua- 
li Nicolao Fregolo Capitano della Città dciHnati,& perche 
t’erano Francclì ad inlUnza di quei dal Carretto molti per 
ocaipar la Pietra, & Finale , furono per preludio di quei luo 
ehi madati D CC. Fanti,tcmendolì anchora per potenza efi 
Maumetto Impcrador de Turchi , molTolìper occuparTIm 
perio Greco , delle Terre di Lcuante , mandufsi gran pruut 
iìuni di gente, & di munitioni nella Città di Pera , la quale 
tutta via da Gcnouclì lì polTedcua. I quali prouedimenti per 
IfinfelicefuccelTo diqucll’imprcfa di poco giouamento furo 
no , pche nel M CCCC LUI. dipoi lì ritrouò rclcrcito T ur 
chelco potencirsirau intorno à Confrantinopoli , alla cui di- 
fofa Giouanni GiulUniano per Capitano lì ritrouaua, la cui Gic , 

«ircòfu tanta, che mentre potette diprclènza agli alTaltidc 
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filmici opporli ) a quelli gagliardamente lìi fatta refillenza} 
ma per efler dipoi colui rato nelle zuffe ferito, & cofh-etto d 
partirli dalle mura p mediearfì, perderófì in modo d’animo 
i difenfbri , che fu data occadone a' gl’infìdeli d’occupar qlla 
fì nobil,& importante Citta' con tanto dano, Se roulna di tuC 
to’l Popolo Cbriftiano , della qual prefa ne feguì poi medefi 
inamente la perdita di Pera, la quale villa quella efpugnatio 
nc fenz’altro danno, in mano di T orchi fì dette .Fu non me 
no cagione la perdita di quello Imperio , con la debbolezza 
del commune che fì transfèrifìc nel Magillrato di San Gior* 
gio il Dominio di Caffà , & d’altre Terre nel Mar maggio- 
re pofledute , fì come anche per le moldlic del Re Alfonlc^ 
era da tutta Ofola di Corfìca feguito . Ondenefegui per lo 
inanzi maggior fermezza di quel Dominio, non ollùitclc 
guerreche continuamente da gli Aragonefì, coll contro le 
Citta',come in quell’Ifola occorfero . A i quali Pietro Fre- 
gofo,il quale tutta vianello llatoperfeueraua ,gagliardamc 
te fìopponeua,&doppo il quinto anno ch’era nel Ducato 
peruenuto ,non potendo il Re Alfonlb nimicilsimoruodd 
ibpportarc , mandò nel M C C C C LV. Villa Marino» 
Capitano fuo di] quei tempi molto Rimato! ncinollri Ma- 
ri con potente Armata: per veder totalmente di priuarlo 
dello datone lafciò anchora con efercito per terra nel qua- 
le fi RalFaelo,& Barnaba Adorni, con Giouan’ Antonio 
dal Fielco fì trouauano di molellarlo , delle quali forze non 
sbigottito all’vfato Pierino , di fargli quei proucdimcnti co 
trochefìconueniano non ommetteua,&conofcendo che 
dentro della Citta' nonerano per mancare alcune Iblletiado 
ni, volle per potcrui rimediare venire alla prona . Simulan 
do per tanto di voler d’improuifò vfeir fuori della Citta' ad 
affa Uri nemici , fì ridufìc fcgrctamcnte nella Fortezza del 
Caflelletto da lui fornita , per vederne il fucceffo ne rima 
le dell oppenionefua ingannato , perciò cheprefà quell’oc- 
cafìonegli auucrfarijfuoiigridando il nome de gli Adorni» 
ftdiAifonfo intorno al Palagio con i partigiani di Pietro 
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ftazzttfTaronOtCon credenza (émprc ch’egli fuori della Cie 
ta' vfcico fiiflc , ma vfccndo colui di notte da molti armati (e 
guitato della Fortezza , con le voci altifsime del nomcFi e« 
gofo , sbigottiin maniera la parte auucrfa , che andando in 
dilpcrlìone . vna quantità' grande di coloro ve ne rimale ve- 
ci fa , Se affai ne furono fatti prigioni , con efler poi mifera* 
méte in parte fatti morire, lotto il cui ordine afsicurofsi poi 
in modo de gli nimici di dentro, che poco anchora di quei di 
&ori hebbe da temere, |>erad'Vhc vilfo coli quei di mare,co 
me di terra , i quali già' sperano alla Città auuicinati , riulcir 
^ vani i difegni loro , per le prouilìoni che piu ogni giorno 
da Pietro veniuano fatte , con Ibprauenirc il verno l'impre- 
là abbandonarono , non lalciandoperciò di continuo alca* 
nc Galee loro , qua , & la a' danni delle Riuiere trafeorrere» 
& tanto che con qfti fuccefsi , fenza altra cofa di momcto lì» 
no al MCCCCXL Vili, le cole lì c5dulIero,ncl qual anno 
coli dal Re Alfonfo come da tutti i fuorufeiti deliberati al 
Cuttodi muta r lo Rato , alle raoleRie ritornofsi : perche co* 
nofeendo coloro per la mala làtisfationc deirvniucrlale , el^ 
icr impofsibile vi lì douclfepoter il capo confcruare , in ciò 
• elponeuano } il quale veggendolì coli da i propri) amici co 
me dagli auuerlàrij peri Tirannici modi fuoi oltre modo 
odiato, & debole conolccndofì , deliberò cedere a i tempi, 
ne come molti altri fatto haueano , volle lafciar à gli nemici 
luci il Prencìpato, ma a i Prencipi edemi quello polè in m a 
no , fapendo per tanto l’amicitia ch’era tra il Re Alfonfo, & 
Carlo V IL Re di Francia, per la gelolìa ch’elfo Alfbnlb per 
le cofe del Regno di Napoli n’hauea , mandò a Carlo , quaC 
tro Ambafeiadori . Se gli oRcrfe flmperio della Città , dal 
quale non fendo l’offerta rifiutata , fu per lui mandato Gio- 
uannid’Angio figliuolo del Re Rinieriàprenderne la pof> 
lélsione,perfuadcndolì Carlo,chc per hauer colui prefi mol 
ti de i coftumi,& modi Italiani, douelfc meglio che altrui il 
gouemo della Città mantenere, giudicando anchora che co 
quel mezzo eidoueflc piu fiicilmcnte le imprefe del Regno 
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di Napoli tenfarc , conduttoO per tanto Giouanni a Geno-' 
ua di vcrio MarHglia , fu dall’vniuerfalc riccuuto con quel 
li hnnori che piu farfe glipoccflcruj&al nome del Redi 
Francia(i itornando Pietro al Ducato gli fii con tutte le con 
fucte folcnita' in publico giurata la fedeltà' Tutto lecóditioni 
deli’uilciuattonccon de i priuilegij del commune , come di 
San Giorgio che da gli altri Prciicqii dello Rato far fi Toleua 
no , & per piu lìcurta' di quello > la Fortezza del Caflcllctto 
&.tuttcraltrcdel diltretto ,confignatc gli furono . Quella 
niutationenon poco fu ad Alfonlo moleila , parendogli che 
per voler troppo gli fulTc tutto il contrario del di legno Tuo 
a u uen uto conoTcédo ha ucr lì ti ra to vn troppo potente n i mi* 
co propinquo, & del quale giuda cagione di temere hauef> 
fc i onde che mollrandolì piu che mai contro laCicta'acccfo 
mandò quellanno vn’Atmata di XX. Naui,& X. Galee 
fotro V illamar ino , oltre quei Nauigli che prima bauea nel 
la Riuicra , per dringer ad ogni Tuo poter la Città , & fece 
che Raffaelo , & Barnaba Adorni dinuouo con genti per 
terra vi feendeflero , talmente che piu che prima ne veniua- 
no Genouefi ad eder afflitti j perche l'Armata per hauer po- 
chi Nauigli all’incontro , diede l’anchore fopra il porto di 
Gcnoua ) il che veggendo Giouanni d’Angio , attefe à forti 
Bearli dentro dal porto, chiudendo quello con cattenc,& 
grofle traui per vietar l’entrata al nimico , prouedendo non 
meno di gente Franciof'a le mura della Città in ogni parte j 
nel che di Pietro Fregolo quiui rimado , per rcfpericza Tua 
fi Teruiua , 8c con ogni dudio à far ciò che per la difcfa fullè 
ncccITario non ommcttcua , & gli fu allhura la fortuna fauo 
rcuolc > perche venendo à morte il Re Alfbnfo, à cui nel Re 
gnu Ferdinando tìgliuol Tuo TuccefTc , le coTe di fuori allen- 
tarono, à tale che diuidedolì in piu parte l’armata , gli Ador 
ni per terra co Giouan’Filippo dal Fielco dall’adedio lì par 
tirono , ne molto tardarono ,.chc per dolor e della morte di 
AlfunTo-, ò per fatiche palTate, ambedue eTsi frategli mori- 
rono 3 il che non poco fu d’allcgimcnto alla Città, nella qua 
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le oltre l’afflittiont della guerra quelle della peflilenza per ! ^ 

dìfagi patiti non mancarono , 8c di piu per le fpefe fatte, no 

poco dei danaro vuotafiritrouaua: tatochefu bilbgnofuf- 

fc da Francefeu sforza Duca di Milano a' intcrccfsione del 

Gouematòre fouucnuta , a'cui auucnga che la vicinanza de 

Francefi non piaccfl'e , non di meno in quei principi] dello 

fiato fuo per fcrmaruifì benc,cercaua co coloro d’intratcncr 

fi. Ingcgnandofi adunque Giouanni d’Angio con tutti quei 

mezzi ch’egli acconci conofccua a' conicruar lo fiato Regio 

libero ch’ci fi vidde dalle molcfiic di (opra , no piu come Co 

leua a' Pietro Fregolo prefiaua fauori ; perche piu dell’opra 

fila nelle guerre bifogno non hauendo,dell’ainbitiofa,& 

quieta natura fua temeuai onde ch’egli da cui ciò era ottima 

mamcnteconoiciuto, a' ifarfi nella Terra di Noueda lui pof 

fedura fi ridufie , Se non fendogli poi da Giouanni fatisfatti 

certi danari ch’egli pretendala per la cofignatione delle For 

tczze , apertamente nemico fc gli fcoperìt j per il che a Gc- 

nouacolì i fratelli come alcuni parenti fuoi ne rimafero sba ncmxo 

■diti j onde che poi maggiori alterationi nella Citta’ ne fegui ^IOucaCio- 

rono : perche non ccfsò Pietro per ogni via di tentar nuouc 

riuolutioni > & per ch’ei conofceua che jicr la potenza dei 

Francefi,malpoteua in ciò far frutto alcuno , ricercò con 

lettere , & meflaggieri fuoi l’animo di Francefeo Sforza co 

me di colui che fapeua non douergli edere cara la vicinanza 

loro^efortandolo caldamente ch’egli.volcflc in quella im- 

prefa fauorirlo,dimofiidogli che per la quatita' de i partigli 

ni ch’egli ili Genoua hauca , che facil cofa farebbe a murar 

quel gouemo ; & faraglielo pcruenire in mano , perche fa- 

peua che farebbe ail’vniuerralc per l’arroganza de Francefi > 

piu il Dominio Sforcefeo che il loro caro,qfiecofe no erano 

al Duca afeofe, ma per no fufeitarfi alla feoperta, cofi potete 

nimico contra,in ciò nò accófcnti j & dimoila ptu prefio, aC 

còcia occafione per Ferrate Re di Napoli, per la cóperéza d» 

quei Rcgno,chc tra lui,& gli Angioni regnana onde che fat 

(onc g i fuoi fidaticil'o Ferrate auertito lo nfuafe tacitamele 
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à pigliar quell’] mprefa , faccendogli conofeere clic per il va* 
lordi Pierino, me 2 zo alcuno piu acconcio a i difegni Tuoi 
Crouar non porca , non fu Ferrante in ciò a' deiiberarfì lento 
tanto piu per gli apparati ch’ei prefentiua erano in Genoua 
da Giouani d’Angio per la recupcrationc di quel Regno or 
dinati. Tirato per tanto all’amicitia fila il Fregofo , gli fe« 
cedidanari,& d’altre cofe ncceiraric perii muouer della 
guerra prouilìone. Viftofì adunque in quella guifa Pietro 
fecondo il difegno fuo fouuenuto , quella occafìone non per 
dette , perche accordatoli con Giouan’Filippo dal Fielco na 
ruralmente a' Francefì nimico , ragunò quanto niaggiornu- 
mero di gente ci potette , & nel M CCCC LIX Jntomo al 
la Citta'nc venne, accampatoli dalla parte di Lcuantcnella 
Villa di Albaro di douc nó cellàua di molcllar c5 corrcre,& 
fpcfsi alTalti i difenfori dello Rato , i quali detro dalle mura 
cótenendòli, nó li clegauano di vfeir fuori alla pugna, Rima 
do ciò piu'licuro migliorpartito;tanto piu che della par 

te di dentro non bcnélicuri vincano .'Nella quale confidan- 
doli Pietro ,'con miglior .animo 'neU'impr^fa-pcrfèueraua : 
& quantqpiu poteua di trar Franccli alb.zulFa s’ingegnaua 
perche per la copia de BallcRricric’haueano,gran danno nel 
Taflalir le mura riceuca , intendendo però alla fine come co 
(i di verfo Prouenzada Renato d'Angio , come dal Re Car 
lo,vcniaalla‘CittaToccorfo /deliberò prima che vi giugefie 
di fiirogni pruoua per entrar nella Citta','& di notte con tut 
to’l campo , da piu parti quella gagliardamente alTalfc, eoa 
far il nome della fattione'fua gridare , non potendo credere 
chea* quella voce i partigiani fuoi cheti Rar douelTero ,ma 
per l’odio che gli era vniuerlalmente portato , non fu alcu- 
no che nouita' faccflc. Frali in cólideratamete in quello al^ 
falro,Giouan’Filippodal Fiefeo troppo( venendo il giorno) 
alle mura approlsimato: & perciò da vna colubrina diden- 
tro rimanendo ferito, fu portato all’alloggiamcto doue mol 
to viuo noniRettc ,Ia qualcofa (non poco la gente fua com 
mouendo) con la gran diRcfa £i tea da quei di dentro , fu ia 
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-parte cagione che tutto*! campo alquanto dalla Citta' fi di 
icoftafic per cflern mafsime i Fratelli di Giouan’Filippo co 
le genti loro > per le lor Caftclla partiti , &.pcrciò fu coftreC 
fio Pietro, col foccorfo di CCC. huomini d’arme entrati 
nuouamente di verfb Afte nella Citta’ , medefimamente in 
di a' poco , del tutto a' disloggiare , il quale per non perdere 
roccafìone d'aleuno acquiiio , con le genti che gli reftauano 
a Seftri di Leuante lì ridulTe , & quiui per 'eflcre Mfola mal 
guardata , quella infìemecon la Fortezza ottenne per forza 
doue,&co(ì a Chiauari per lui tirato con lulìnghea'diuo* 
Clone fua s’andaua intrattenendo , parue a' Giouanni d’An- 
gio col foccorfo hauuto di non laiciargli quiui fermare il 
piede, &mandatoui innanzi la cauallaria, pofe in brieue 
X. Galee , & due Naui per portar le munitioni in punto , di 
legnando con quelle la Fortezza , & Tlfola di Seftri ricupc« 
rare, prima che l’armata del Villamarino , il quale da Napo 
li s’afpettaua vi giungelTe : & a i Nauigli prepofe Giouanni 
Coda nuouamente di Prouenza a' Genoua venuto , il quale 
verfo quei luoghi nauigando , prima il Caftello di Portofi- 
no fiato medefimamenteda iFregofi occupato , & tutte 1 al 
tre Terre di fopra per non hauer.il nimico commodita' di di 
fenderle per mare , rihebbe -, onde.chc Pietro , il quale qui- 
ui intorno s’era con le lue genti afforzato , temendo di non 
effer tolto da ogni parte in mezzo, deli berò qlla imprefa ab 
bidonare, & dado luogo al tempo, verfo Lóbardia nella fua 
Terra di Noue tidurfì.Rcftaua per allhora (qfte moleftic.di 
Pietro ccflate)di ricuperar Noli, fiato in qlle riuolucioni .da 
Gioua.del Carretto occupato.La qual cofa perJainacura del 
luogo era dairvniuerfale.difticile giudicata j &.mcntrc .che 
di metterla adcfccutionejielconfiglio‘fì.difputaua,fuor del 
l oppenione di ciafeuno , la cofa ad effètto fi conduffe , per- 
che fendo Villamarino con l’Armata Aragonefe di XlI.Ga 
Icc venuto nella Riuiera,& per nccefsita' delle vettouaglie 
in quel luogo di Noli i iduttofi , fi difpofero gli animi dei 
Cittadini ad armar ui d’improuifo contre , nel che delle Ga 
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Ice di fopra , non anchora del tutto difarmafc,con mirabile 
preilczxa (ì fcruirono : & acciò che al nimico di ciò nuoua 
non andaflc fu vfataeflrema diligenza cuH in mare come in 
terra , che perfona alcuna non n’vlcific . Partitili per tanto 
in fu la mezza notte a' quella volta i Legni , fopra Nolipri- 
xnachc il Villamarinu n’haudlc nuoualiritrouarono . Il 
quale dalla nouita' della cofa sbigottito , temendo di mag- 
gioriforzeCtagliatclc funi dcHanchorc) in maraltoconi 
Legni Tuoi incaminolsi , & per la grauezza delle Galee dei> 
la Città di nuouo armate >&la velocita' delle fue> non po- 
tette dallenoUrceUerpcrlcguito , con la qual fuga rimanen 
do à Gcnouefi libera 1 entrata di quel porto , & i dilFenfori 
del luogo fpauentati , al primo impeto fatto da i noflri fu co 
fi la Fortezza come la T erra con poca diifefa occupata > fen 
za haucr tempo d’eilcr dal Marchefe di Pinato loccorfà . 
Kon rimanendo adunque con quello racqu ilio, altra im- 
prefa alla Città , che mandare ad effetto , nonparuc piu al 
DucaGiouamiididiifeiirela ricuperatione del Regno di 
Napoli , fi come prima hauea difegnato , & per hauerfi nel- 
la Città non poca bcniuolcnza acquiflata, dclibcrofsi in ciò 
diprcflargli tutti gli aiuti>& fauori cheli puteano onde 
che per ellò eflctto > fecondo le forze di quei tempi , X. Ga- 
lee, ic tre grolTc Naui bene armate con gente, & munitioni 
vi fiapparcrchiarono,& di LX.M. Ducati per mezzo del 
Magillrato di San Giorgio fu per bifbgni fuoi fbuuenuto } 
oltre che da particolari Cittadini nefii di buona quantità 
feruito. Da Marlìgliamedcfimamcnteinaiutoda Rthieri 
padre Tuo , XII. Galee gli capitarono, dei quali, & cofidi 
quelle della Città fu il goucrno à Giouanni Coffa prenomi 
nato impofio , & già era di Francia à Genoua per Gouema- 
fore in luogo di Giouanni , Ludouico Valla Francefe vena 
to , ne altro che il tempo per la partita fi afpcttaua , quando 
fi intefe che Pietro Fregofo , il quale mai non quietaua , fa- 
ceua ogni sforzo di ragunar genti per venir di nuouo ad in- 
ftanza del Re Ferrante intorno alla Citta , la quale per di» 
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fturbarrimprcfa del Regno >aU'vfaco ogni cofa gli (bm-* 
miniftraua. Onde che ditenutolì piu il L)uca a' Genoua» 
di quanto prima dtlcgnaco haueua a' fare nuoui prouedi* 
menti per diifefa della C ittà daua oprajper il che non fì ap« 
propinquo il Fregolo , il quale già con alfai gente, era nel- 
la Valle di Fozzeuera diì'cefojpiu di quattro Miglia al- 
la Citta' temporeggiando quiui per afpettar qualche ac- 
concia occalìonr. Hauea in tanto Giouanni mandato l’Ar- 
mata dietro le Nani Aragonefì verfo Liuorno douelì inten 
deuafuilcru capitate, per veder di giungerle quiui all’im- 
prouifo.llchea'notitia di Pietro peruenuto,& temendo 
alla Hnc chel’acque di quel Hume per la iniquità della ftagio 
ne non ingroflàilero , per donde fulTe colf retto Tuo mal gra 
doàpartirlì di quiui, volle far del|^ fortuna fua ifperienza 
ifimanduper Taifenza dell’ Armata non douelTcla Città lì 
come prima di difenfori relfar fornita, ne venne per tanto 
di notte il XIII. giorno di Settembre col maggior filentio , 
che efpotcttecon tutta lagenteintorno allcmura in verfo 
* il monte di Pietra minuta , & circondando egli in perfona 
tutta la muraglia da quel lato co taciturnità grande , conob 
bc cller molto male quella parte guardata. Onde che dati 
gli ordini Tuoi , & fatte in vn tratto da le genti appoggiar le 
fcalealle mura, con nonefler mai da quei di dentro fen- 
titc , fenza oltacolo alcuno fe ne infignorirono . Quello 
accidententecofid’improuifo riempi di romorc,&di fpa- 
uento tutta la Città, & pentitoti Duca Giouanni d’ha- 
ucr mandata fuori TAnnata , cercò con parte delle gen- 
ti^ue da molti Cittadini accompagnato, meglio ch’ci po- 
«cua frenar il nimico, .il quale sera dentro alia Città nel 
Poggio di Pietra minuta fermato coli per afpettar quiui tut 
ta la gente, comeancho per veder che con quella entratala 
parte leuar fì douciTc,& non giudicando il Duca fìcuro 
partito , la notte di falir il Poggio , hauendo nella piazza di 
Santa Martha , doue haucano da paffar i nemici, fatto teila, 
non mancarono venuto il giorno, al pie del colle ira l’vna. 
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Se l’altra parte alcune zuffe > non abbandonando perd maf 
del rutto le genti Fregofe il forte loro doue a' lor agio ridur 
fi poteuano. In modo che quali gran parte del giorno eoa 
poco vantaggio delle parti lenza proceder i nemici piu inaa 
zi confumofsi , alla fine preualendo alquanto piu le genti di 
Pietro con far ritirar i Francefì nella piazza predetta, la qua 
le dalla Fortezza di Caflelletto venia ad effer diifefa,fu Gio 
uanni da gli amici Tuoi elTortato a' ridurli in eifa Fortezza fi 
no che veniflèro nuoue geti di fuori in fuccorfo fuo . Il qual 
partito non parendogli di prendere , <on franco animo» 
non lafciaua di opporli al nimico , & come da lui prima 
era flato ordinato, con la venuta d’vna Galea nel Porto fb- 
pra il quale era Paolo Adorno , fu i I nome d i quella fattio> 
ne per laCitta' gridato j flimando con ciò , tener piu l’altra 
parte a' frenoda qual cofa nò folo nò raffrenò l’animo di Pie 
ero , ma quello i venir piu inanzi accelc , perciò che tanta 
eralanimicitiachefra quelle parti regnaua,che temendo 
egli non rimaneflero gli Adorni nel Prencipato , & chego- 
deflero il frutto delle fatiche Tue fi moflc in tutto del forte^ ' 
dou’era , contro gli auuerfarij. Il qual partito da lui prefb» 
fii del la rouina Aia cagionr,pcrche ie non li fufle dal Poggio 
partito t non potendo a' forza efler cacciato , potetu libera- 
mente per vna delle porte da lui fornita , Aior della Citta' ri 
tornarlcne . Difccfb adunque al piano , prima ch’ci volefle 
venir Inanzi , per non lafciarfi nimici alcuni duppo le (palle 
ftimò poter inlìgnorirli della porta di di San Tornalo guar- 
datadalnuouo Gouernator Francelejma hauendo quiut 
gagliardo oflaculo ritrouato >fu il Fregolo a'ritomar adie- 
tro coflrctto . Il quale per flracchezza fèndo a' caualfolàlito 
inanzi a'gli altri per inanimar i Tuoi ne venia ; tanto chepaf 
landò con quel feruore inanzi a i nemici , alla porta del cam 
po tralcorle , & quiui il portello aperto ritrouando , lì elpo 
fead vn pericolo con quciraudaciach’eilbleua chea' morir 
lo conduflè : perche non conlìderado ch’ei lì lalciaua la mag 
gior parte dei nemici adiccro nella piazza di Santa Martha» 
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Iblo da tre canalli accompagnato , andò per la Citta trafeor 
. rendo , lafciando per guardia della porta, Mafìnofi atei Tuo 
fncdefìmamenrequiutconalquanti dcfaoi arriuatoriii na 
do poter eflerc dal rello dalle genti Tue feguito,ma per eircr 
piu prdlo Fi aceti di verfo la piazza predetta che quei di fiy> 
ri alla piorra fopragiiinti , coltrinfero con gran copia de Bai 
Idlricric'haucanocofìdifbtro comedi fopra le muravec* 
chie,a'far laporta da Matìiio abbandonare. In modo che 
cogliendo 1 adito a i Fregoli di fegiiir il Capitano loro, rima 
fe Pierino dentro dal corpo della Citta' rinchiufo . Il quale 
non rapendo che fi fare , il modo di faluarli ina qua,& ia cer 
cando > & fendo daGiouanni Coffa alla Citta' rimallo mede 
limamentea cauallopcri^uito , fii alla tìnepreib alla po; Ca 
di San Stefano douc era tralcorfb pervl'cirféne della Citti 
fupragiunto . Qmui viftofi il Fregofochiufa IVlcita, animo 
fiimentecontrail nimico fi riuoKe :& fendo da incolpo di 
mazzadaGmuannipcrcoffoinceflayCofi ballordito verfo 
la porta di Sant' Andrea (fuggendo) ritornofsi. Doue perue 
^nuto,fu alla fine dalle molte pietre che d’alto gli pioueano 
Ibpra , facto cader da cauallo, & dalla calca delle genti cal- 
pcflrato,& morto. Ne Tiranno, d Prencipealcuno di p^rte , 
quanto coflui ritrouo che tanto oflinatamentecon Tarmi in 
mano (perdendo la vita) a' gli auuerfarij Tuoi fi opponeffe. 
Al cui corpo poi, flato nella piazza del Palagio {mrtato non 
bene anchora del tutto eflinto furono da alcuni (Cittadini 
daluiingiuriati,dateper fàciar'gli animi Ioro,molteferice, 
le genti fue poi intefo effo cafo > mettendoli in fuga di douc 
erano fenza fiotei fi faluare, furono per la maggior parte prc 
fctSc vccife, tra i quali Mafino,& Orlando Fregoli in poter 
de Francefi peruennero,flati di commefsione del Duca Gio 
uanni penfando douerne fpegnere il Teme , decapirati,& coli 
hebbefenzamaggiorirouine,fìnequella guerra che tanti 
dani,& fcandoli minacciaua.Ddlla quale ve^’gédofi ibero il 
Duca,&parcdoglì rimaner della Ciccì afsicurato( falciando 
in òlla il nuouo Gouernatore )a' profeguir Timprefa del Rea 
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me fi dif{X)fe ; ma con la partita fua > mancandoli di cflb fr* , 
no, nuoce orcafioni diciuilidifcordic fi furcitarono, perche 
ritrouar<dofi il Publico per le gran fpefe fette, molto impo- 
uerito , male fitrouaua ne i fuui bifogni modo al denaro Se 
era neceflario che ciò che fi fpcndeua per leprouifiuni ordi- 
na rie della C«tta',dalle borfe de i particolari non lènza ma- 
la ferisfetione loro vfcilTe*, onde che occorrendo ad alcuni 
iHioue vie per mezzo di gabelle inufitatc, & altre impofitiu 
ri , la Pii oc mal fodisfetta nc rimancua sparendoli d ciler 
da i grandi opprella,& che tutto fopra le fpallc fue cader do 
utile . Di che contmouc mormorationi , & doglicnze col 
Goucrnatorenelcguiuano, Se d molti di nouita' defiderofi, 
porgeua occafionc di tentar riuolutioni . Non di meno que 
Ho humore per allhora coli palccndofi , piu inanzi non creb 
be , ma nel M CCCCLII. non potendo piu contcnerfi,di- 
moftrò airvfeto TefFetto fuo . Gia'coroinciauaper la debo- 
lezza del Gouernatore , a' non riucrirlì piu io lUto R^io > 
come fi folca, Se cofi la Plebe come alcuni Cittadini icdiiio 
fj lènza rìfpetto alla deliberatione del capo fi opponeuano 
nepiuql femore dcU’vniuerfale nelle cofe che tornauano 
in commodo del Re , fi moftraua : pcrcioche coloro che 
introdutione del gouemo Tirannico defiderauano * cerca- 
uano occafionì di vlcite di fotto il dominio fuo , & tra 1 al- 
tre cofe dal Re , al Publico richiede , gli furono dinegate al 
cune Naui ,dcle quali nella guerra contro Ingbilefì feruiriì 
volea,fotto colore che ciò farebbe venuto in duno de ì Mcr 
canti loro che in Londra fi ritrouauano , doleuafi anchor la ^ 

Plebe che qlgouerno troppo in feuor dei Nobili era riuoi- _ > 

fo,& che cofi in ció,come in tor via molte efentioni loro,vo . 
ieuano che fulTe proucduto,dicédo che ne veniuano troppo 
sminuri a' rimaner Sggrauatijal che nd volendo il Goucrna 
ture accolcntircjgran riuolutioni ne feguironoq>ercheinol 
ti Plebei in diucrfcpartideUaCitta'ragunandofi,pcrfiilciu 
no tutta via nell’intento loro,& nó folo di ciò, in quelle con 
^egationiiì tratcaua>ma apectamcntealla rouina della No 
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bìlca nconfpirauano. Canto che vn giouìncdi viìifsìrna con 
dkione.de^ii altri piu temerario & (ediciuro(leuamlon)gri 
dò non haucr piu bifbgno il cafo d e/lere nei consìgli difpu 
taCo>& che col terrò era da terminarli . Onde che vicito tuo 
ri del luogo della cógrc^atione, comincio co gridarti nome 
del P«>poloa' leuar il remore >al quale fe dal principioil ca- 
po del Gouer no oppodu lì fulTe, non làrcbbe coli itoinanzi 
comcreguiapprefro.perchccominciatolì a' lolieuarc coloro 
del Borgo di San StelFano in quantità grande, crebbe tato il 
tumulto che non fu piu in tépo il Goucrnator a' frcnarlo>an 
zi per timore (lalciando le cote in arbitrio della moltirudi- 
ne) nella Fortezza del Callcllccro co iprouilìonati fiioilt 
ridulTc . Li qual colà come doucHc di timore, & di confulto 
ne riempir la Città,lìlafcia in altrui cunlìderationejperche 
lenza ordine,ténza freno,& lenza capo, mille danni Se roui 
ne fc a ai'pcctauano. Ne chi in ciò, di proueder lì cleggeflre,ri 
CrouauaG.' Al che G aggiunfe la venuta nella Citta' de i Pren 
cipi delle parti , i quali altra occaGone che quella non afpec 
Cadu,di ticcupar il Prcncipato vi s erano efpoGi } de i quali p 
maggior afTlittione noftra,non oftantc i capi di (opra eftinti 
fempre di nuouu ne riforgeuano, die intra gli altri Paolo Fre 
gofo Arciuefcouo fratello di Pictro,&Profpero Adorno co 
gran moltitudine de partigiani vi G con duGero, la qual co- 
la cotalincntc ad alcuni Cittadini dimezzotoUèla l'peraza 
di poter il tumulto quietare, il quale all’vlàtocon la venuta 
di coloro, non tanto come dal principio modraua contra la 
Nobiltà' GdilFufc: perche trouando luogo nella partialità 
di fopra , in quelle allargofsi . Il che come piu volte fìè lA- 
modrato alla conferuationc de i Nobili e Gtmpre dato di 
gran giouamento . CominciatoG adunque fra le duefattio- 
ni in piu luoghi della Citta venir all’armi , ciafeuno de Ca- 
pi predetti con ogni dudio cercaua di rimaner fupcriore'» 
& la maggior parte de Cittadini piu verfo l’Adorno , che 
l’Arciuefcouo G modraua incbnata ; perche Paolo, non 
ounor ambicioncjdc Giperbia che in Pietro Tuo fratello 
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conofccuano, tanto piu ch’ei non vcndicaflc la obbrobiola 
morte di colui fe fulTc nel Prencipato rimafto dubirauano » 
& per ciò fcgietamentc di concordar Prolpero Adorno con 
Franccfi dauano opra , il che dall’Arciuefcouo prefentito , 
& di ciò temendo , fi riduflc quel giorno fuori delia Cited 
in quelle Ville propinque per vederne il fucceflo. Con la 
qual partita > mancato il fauore alla parte Tua , & l’altra piu 
inalzata rimanendone , fi quietarono alquanto i romorijma 
dubitando la Pltbcchcpcr mezzo degli Adorni , Francefi 
lo fiato non iipigliafiero,& che i nobili non praialeflcro , 
riafuiite lai mi , di nuouo quelle centra coloro riuolfc, per- 
ciò v. he era di quella l'intentionc , di Ibttoporfi piu prefio al 
Dominio de i Tiranni>chedi tornarefotto il giogo Reale, 
nel quale coniniuneir.ente piu ch’ella Plebe la Nobiltà fuol 
cfler fauoi ita , il qual configlio fendo da i capi predetti co- 
nofciuto,& vepgcndo non hauer alia grandezza loro mag- 
gior ofiacolo de i Prencipi potenti , & marsinic de Francefi, 
per opporli a' quegli inficine fi riconciliarono > conuenendo 
ambe due fuori della Citta a' parlamento per eflb effetto, «el 
quale conchiufero di riformar con cófcnfo della Plebe , vn 
fiato del tutto Popolare , per giudicarlo piu a' quello de Fra 
cefi contrario , onde che raguna tali di nuouo la Plebe , otto 
Capitani artefici furono al Reggimento della Città fino al- 
la uuoua creatione del Doge deputati, c6 la qual elettionc, 
non tardarono molto il giorno feguente à entrar coli 1 Arci 
ucrcooo,comc Prcfpero Adorno nella Citta', non lènza grà 
timore, & dj {piacere della Nobiltà', la quale di ripigliar l’au- 
torità Tua del tutto hauea la Iperanza perduta. Entrati adu 
que i due Satrapi , da molta gente accompagnati , conuoca- 
rono coli per I cfpugnationc del Caftelletto,come la crea- 
tione del nuouo Doge,ilc6figlio in Palagio,alla qual digui 
tàiConfentirArciucfcouoche fiiffc per allhora Profpero 
Adorno afsuto fotto gli ordini,& regole di Giorgio, & Raf 
iàelo Adorni Cuoi preceffori. Quella dcliberatione fiittaà 
Gcnoua àFrancclco Sforza Duca di Milano non dilpiacq^ 
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perche della vicinanza de Francefì non contentandoli > piu 
accdcia occalìone di quella per cacciarli d'Italia non vedca> 
& perciò non lalciò di fomminiftrar fauori,i& aiuti ai Pren 
cipi dello flato, da i quali n’era ftato richicfto perl’efpu- 
gnatione della Fortezza, nella quale per coloro intenden- 
doli, molte difficolta per logagliardo prelidiodi quella oc- 
correano , il che non uHante , tutti i prouedimenti in ciò ne 
ceflari), non li lalciauano adietro , & per lo Duca,giunlc al 
la CittaTomafu Rattino Ambalciadorfuocon mille Pedo 
ni in fauor della imprefa , da cui coli in profeguir quella, co 
me a' mantenerli i duo capi vniti , erano coloro in nome del 
Duca continuamente elortati . Prouiddefi non meno peri 
Prencipi del gouemo , di piu delle machine per offender il 
Cali elio , di alcuni ripari dentro dalle mura per ouuiar a i 
nemici il feender nella Citta' , per donde v’hauefl'e à feguire 
tumulto,per haucr coloro fornito tutta laChiefa con il Mo 
niftero di San Francefeo con prelidio di piu di CCC. leciti 
Soldati . Scndoli adunque con artcllarie,& altre machine co 
^linciata la crpugnatione,cra da quei di dentro con bombar 
de , & gran copia di ballcftrc fatto gagliarda difefa : Se di piu 
non poco venianodall’artcllarie lorolecalc dei Cittadini 
ai efler dannifìcate , tanto che conolciuta per gli cfpugnato 
rila via de gli alTalri faticofa a' tentar quella dcll’afiedio lì di 
fptlcro , & acciò che per via di Sauona , la quale anchora ^ 
Fràicefi li teneua , non venifie a' gli alTcdiati lbccorfb,paruc 
d eli reggea di mandami gente per occuparla , prima che di 
ma|gior prelidio de nemici fomitafufre,& ciò efeguito,per 
huer trouato il luogo ben difelb, & conftante alla vbidien- 
zi Regale fenza fami frutto alcuno, furono le gena affai prc 
io reuocatc j Tutte quelfe nouita faputcli in Francia, nò po 
o furono al Re Carlo mole(fe,ma molto piu à Renato d’An 
go padre del Duca Giouanni , per gl’incom modi che nella 
itiprefadel Regno di Napoli al detto Duca ne tornauano, 
&perciòcoli l’vno come l’altro a' mandarui grofsi fufsidii 
»rima che la Fortezza del CaftcUccto cadeUe s’infiammato* 
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no 8c da Renato in Marfiglia , X. Galee con Mille Fanti ini 
bricue fi pofero ad ordine } nel Dclfinato il Re pereffo c&t 
to, piu di lèi mi la huomini, tra quali molti caualli fi coirti 
prendeuano fece rauunare. Neftetrero molto a ritrouarfi 
tutte efic forze in Sauonaidouc medefimamente molti nobi 
lì della Citta' con altre genti da loroallbldate conuennero. 
Di che perla fama del valore, & Ifpcrienza delle geti Regie 
gran timore ne fegiii ne gli animi dcirvniuerfale , tanto pia 
che nò bene fi quietaua della intelligenza de i d uc Capi del 
le fattioni inficme,& già' di quella difunione tamendo il Du 
ca Francefco,per hauer in ciò tutta l’importanza della cola 
giudicata hauca perfonalmententeconuocato i Capi predec 
ti a' Milano, & a' quelli fatto piena mente conofcere,che la di 
funione loro era la grandezza de i loro auuerfarij, t quali al 
tra via che quella per ottener l'intento loro, hauer non potè 
nano , efortandoli non meno che non hauefieroa'temerlc 
fòrze del nemico,anchor che fi potenti fi dimoftraflcro,per- 
che venute intorno alla Citta', con la buona conformità' lo* 
ro le vedrebbono vane riufeire , & che lui fi ofFeriua di pre* 
ftar iu ciò tutti quei fauori,& aiuti che maggiori hauelsi pu 
tuti,fi come per gli effètti harebbono potuto conolcere. Co 
firmatili adiiq-, coloro con qffe parole alla difclà', & ritorM 
ti a' Genoua a' proceder con maggior ftudio ncirelpugnaio 
ne della Fortezza , Se a prouederfi per la venuta de i neni> 
ci intefero . Auuenga che di continuo per opra d’alcuniNo 
bili no fi mancafl'efra loro di lèminar alcune riffe , con kllè 
reIationidall’una,& l’altra parte, per veder di tenerli dlU« 
nid , conofecndo altra miglior via alla falute loro (percre* 
feer piu ogni giorno la maligniti della Plebe) che quella ro 
hauere . Non lafciandofi adunque per i Capi difopra di fir 
tutti quei prouedimentiche neceffarij fuffero , giunlc aU 
Citta' ad inffanza del Duca di verfo Lombardia, Marco Po 
con vna banda di caualli,dc quali no poca necefsita' ve n’eni 
dt pchc de denari vuoti fi ritrouauano , g efferfi già' quei del 
Duca confumati , fu bilbgno per non granar la Plebe, di poj, 
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mano nc i Cittadini . De i quali » & maTsime di quei Nobili 
chWanoalla Citta' rimafti, ne furono molti da Prolpcro 
Adorno per qucireffetto imprigionati, per non voler in mo 
do alcuno alia sborfacione acconfentirc . Etin ciò da loro 
conftanzagrandifsimadimoftrataj le quali ftorfìoni col ti- 
mor della dilcordia fra i Capi del gouerno, di non poca con 
fufione la Citta' riempieuano:& già' coli di mare come di ter ' 

ra s*approfsimauano i nemici alla Citta' . A i quali per me- 
glio opporli, furono i carichi della guerra da quei di dentro 
ripartiti,& rArciuefeouo col fiore della giouentù Popolar c 
& 1 Soldati Sforzclchi , ne i quali pareua fufie la fperanza 
della vittoria ripofia fuor della Citta' fu i monti lì difpofe- 
ro . Profpero Adorno con il rcilo de i foldati,&; della Plebe 
dentro dalle mura coli per ouuiar i tumulti, come per prouc 
der di vettouaglie,& di munitioni , à ouei di fuori, lì contc- 
aeua. Sotto quello ordine adunque PArmata del Re Ri- ^ ^ ^ 
aiieri dou’egli in perfona lì trouaua , diede l’anchorc fopra 
la Spiaggia di San Pier d’Arena , & le genti per terra , nella ? 

Villa di Cornigliano s accamparono . Quiui per preuenir» 
glijlì mofiè Paolo Fregofo,àcui meglio la corazza che la mi 
tra s’allcttaua,& lìxo il Signor di Carpi con la cauallaria,& 
partcdclla giouentù piu eletta. Ma giunti al cofpetto dei 
Francelì,trouati coloro meglio ordinati di quanto llimaua- 
no, di prouarli non ardirono Anziverfo la Citta ripieni 
di paura,reguitati da gli auucrlàrij lì ritornarono. Non e da 
dubitarechefe in vnmedelìmo tempo con quella occalìone 
le Galee lì fullcro al porto appr(^imate,& coloro bauelTero 
ipintoinanzi,che lìfulTero della Citta' inlìgnoriti,ma della 
rouina della Citta' hauendo dubitato i Nobili di fuori,i qua 
lifperauanonclladirunionedidetrofùronodiciò in parte 
cagione, Trafcorlìpertanto Francelì piu innanzi, il Mo- 
nalkro di San Benigno con quei monti all’intorno occupa- 
rono, & quiui per il nfpetto di fopra &rmandolì,prcfero gli 
a lloggiamenti . Il ditcnerfì di coRoro , fece |comc auuenir 
fuolc, quei della Cittii per lo innanzi piu audaci , pcrcbiC 


idbyGòogIt 


LIBRO 


Cfiindnzé 

Frànctfi, 


▼fccndo fl^i co i cauagli leggieri , fpcflo co gli aaaerfàriì B 
azzuffarono , tanto che ripigliando ogn’hora piu ardire , di 
opporfì al nemico come prima haucano dcfìgnato fi delibe- 
rarono . Era il difegnn deFranccn,larciando il piano , di ve 
nire per via de i monti al foccorfo del Caffelletto , douc tut 
ta l’importanza della guerra conofccuano , & perciò il di (è 
dei guente I ordinato il campo loro in tre fquadroni , a' «quella 
volta s'auuiarono . Nel primo, i Balleftrieri con i caualli al 
la leggiera haucano difpofti nel lècondo l’artelarie di campa 
gna con tutta la forza delle genti ,& nel terzo le battaglie ha 
ueano ordinate . Quei della Citta' non meno ordinandoli, i 
lor Caualli leggieri, & faggittari) a' fronte del nimico a' me» 
20 la falita del monteoppoìero & Paulo Fregofo nella foni 
mita',có la gente della Citta piu icclta,& i fuldati Sfbrzelchi 
fermofsi . 11 refro della moltitudine poi , fparfa per quei m6 
ti airintomo per dar terrore Se impedimento al nimico lì di 
ftefe , Profpero Adorno di dentro , temendo delle genti di 
mare , gran prclìdi) in ogni parte dilpofe , Se nella parte alla 
Fortezza nppofta, per vietare che non fcédeflo'o inimei nel 
la Citta',medefimamente di affai difenfori prouidde , Se egli 
per guardia del Palagio,^ per proueder doue bifogno fultc, 
con molta gente lì frette . Venutoli per tanto con quello Or- 
dine alla zuffa in fu i monti, il primo fquadrone ^ Frane* 
fi mettendo in difordinei caualli leggieri della Citta', pali 
sò qualì(làlitoilmonte)lìno al fecondo ordine de nimici» 
I quali alquanto piu alto fopravn’altro collepiu eminente 
riduttilì , l’impeto di t^uei di fuorefoftennero , tanto che di 
tenendoli coloro , dall vn poggio all’altro , con colubrine. 
Se altre machine da offenderft s’ingegnauano > affaticauaniì 
anchor Franceli con queirofraculo,di guadagnar l’altro mo 
te , doue s’era Paulo Fregofo con i Sforzelchi a' freccato, fti- 
mando per quel mezzo poter piu facilmente aprirlila via, 
ma per il caldo grande della frate, & la frracchezza loro , col 
pefo dell armi , Se la fete grande c’haueano, diffìcilmente po 
teuanofalirc il colle. In modo che indeboliti , con la copia 
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delle ballcdre clic d'alto erano adoperate > pJu lenti procede 
uano> a tale che pigliando animo quei di lupra > Icen Jendo 
al ballo alle mani con l’armi corte inlìeniene veniuano , 8c 
fiando in cotal flato con poco vantaggio deile parti la zuffa 
'fìi dalle genti della Citta' vn’adutiavfata , qual bi di d,j. lo- 
ro la vittoria cagione . Era diuolgata la fama, che da Milano 
lì alpcttaua dal Duca Francefeo aliai gente in feccorfo loro 
di che ogni punto gran timore haueanoFrancclì. Et perciò 
fendo nel tempo della pugna venuti di nuouo allcgenti Sfor 
cefehe , tre principali Condottieri del Duca, molto in tutte 
le fucimprefe nominati, fu dal Fregofo ordinato, che efsi ^ 

incima del monte (facendo legni con le mani) moHrallero 
alle lor genti certi Villani da lontano che per tal effetto ha- 
ucauo fatto venire , acciò folTccofì da i nemici, come da i lo 
ro, la venuta del Ibccorib creduta: la qual cola grand’alle- 
grezza, denouita' in quella gente caufando,fece negli auuer 
làrij contrario effetto i perche con la medclìma credenza, 

▼eggendofì con grand'impeto tutto in vn tempo da i Sforze 
felli alTaliti, lì sbigottirono in modo che voltando lefpalie, 
lènza difefa alcuna tutti quei del primo fquadrone lì pole- 
ro in rotta,& tanto fu la paura loro, & la furia, & grida di Francò m 
tutte le genti ch’erano diflcfe fu i monti difeefe loro addof- 
fo, che per quanto fodero dalla battaglia,& retroguarda ri 
ceuuti , mai non fu pofsibilca'ritenerfì,anzì crefeendo la’ 
calca delle genti della Citta' tutti i fquadroni vgualmentc 
lenza oflacolo alcuno fecero il medefìmo effetto . Non per- 
dette Paolo con quella fuga la occafìone della vittoria, per- 
che con la moltitudine,& cauallaria,giu per quei monti no 
lafciò di feguitar i nemici. I quali, chi l’Armata, & chi altro 
ue,in grandifsima confufìone di faluar (ì ccrcauano. Ne voi 
le Rinieri,di molti che alle Galee accoglier fì voleano, alcu 
no riceuerne , dicendo ripieno d’ira ,ch erano indegni (fug- 
gcndo)d eder ricettati , & fece per edb effetto, tener difcofli 
i Legni dalla Spiaggia di San Pier d' Arena, doue erano, tal 
mente che con quelli che s’affogarono in mare affretti da ni 
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mici, & con gli altri ammazzati per quei valloni,piu di dutt 
mila cinquecento morti iene annouerarono,& il rcfto delle 
grnti,preda dei vincitori rimafe,folo quei Nobili della Cit 
ta che vi fi trouarono , furono per quelle ville all'intorno da 
i valliggiani faluati .Quella vittoria fecondo fi afpettaua > d 
partorir dificnfioni fra i Prcncipi delle parti molto non iftet 
te-, perche Paolo Fregofo , la cui ambitionc,& cupidità' di do 
minare non trouaua fine.tofto ch’ei fi vidde dal llimolo dei 
Francefi libero, a' fpogliar Prof|>cro Adorno del Ducato iti 
tele, era in collui, auucnga che alla dignità' ecclefiaftica fi fuf 
fedato,non minor audatia , & animo Tirannico che in Pie- 
tro fratel fuogià fi fufie, & perciò Icgrctamentccon gli ami 
ci Tuoi di dentro,& coni partigiani di fuori ccrcauadi rau- 
unar genti per ottener Tintento fuo , del che auuertito Pro- 
fpero.conie che per ritrouarfi nella Sedia Ducale, piu autori 
ta',& vbidieza haueflc, pensò i difegni di colui preoccupare, 
& tacitamente non meno di gente per eflb effetto il Palagio 
prouidde: mandando a far incedere all’Arciuelcouo,il qual 
'doppo la vittoria di ropra,liior della Città per dar ordine al 
le cofe era rimallo , che non era bene per quiete della Citta', 
che con tanta moltitudine armata in quella entraffe , anzi 
chefulTc à propofto, almeno p licentiar ifoldadforaftieri,fi 
douclTc di fuori ditenere,il fine,al quale effe parole tendeua 
•no, fendo pienamente da Paolo conolciutc , andaua coli per 
afpcttar acconcia occafiune al difegno fuo, come per dar me 
no fofpetto di fe che poisibilc fuffe , quiui all’incontro tem- 
poreggiando, & proueduto ch'egli hebbe à quanto bifogno 
iì fuffe , hauendo mandato à pregare Bartolomeo d’Oria 
amico fuo , Capitano di due Galee , le quali nella Riuiera (ì 
trouaua che gli volcllc efler fauorcuole in qll’imprefa , egli 
/c§rctamenteper non metter la cofain pruoua , entrò fopra 
vn picciol Legno de Pefeatori nella Città , dou'era la gente 
fua coll foralliera come della parte al^ttato ", &. quali ad vn 
tempo vi capitò Bartolomcod’Oria con VI. Legni infieme 
con altri nobili della Città, i quali altro rimedio alla lalutc 
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loro clic qticlla dt/ùoioneno conofceuano . Con la qual en- 
trata fuor dciroppitiione di Pro/pero, tutta ia Citta' rimafe 
in confulìone, &per quel fpatiochegli fu conccfTò , mandò 
Carlo fratei fuo con quelle genti ch’egli hauea ragunatc ad 
opporli a' gliauucrlàri), I quali di verfo il maren’andauano 
per allàlir il Palagio>manon potendo colui con le genti Frc 
gole contraffare, procedendo quelle inanzi ,fii Prolperodi 
abbandonar il Palagio>& a' ftiggirlì della Citta' neeelsitato, 
nella qual zuffa , i foldati Slbrzefchi , i quali prefenti lì ri- 
trouarono , non piu all'vna che l’altra parte ,per vederne 
il fuccelTo,quieti lì ftetterojviftolì i Fregoli della Citta' lihc 
ro il dominio in mano,aIla crcatione del Doge, che fufle del 
la parte loro intefero : & perche da quel principio,non par- 
ile all’ Arciuefcouo per la dign ita' fua,farlì egl i ftdlo ele gg e, 
re , lece che Spinetta Fregofo cugino fuo,in ciò alTunto fufle 
ma la fortuna alla quiete nnlfra nimica non contenta della 
partialita' di quelle due flittionl inlìeme,fece nella medelìma 
vincitrice famiglia nafeer dilfelìoni. Ritrouauafì Ludouico 
Fr^ofo,gia'dclla Citta' flato Prencipeperallhora in Sercza 
na a lui per heredita' da Tomafo rimafla, 8c hauendo queflc 
nouita' di Genoua intefe, chiamato da gli amici fuoi,& da al 
cuni altri Cittadini di mezzo, quali non vedeiiano volmcie 
ri che la Città lotto il Tirannico giogo dell’ Arciuelcouo ri 
mancflre,a' venire a Genoua lì difpofejla qual deliberationc» 
con rimaner anchora ia fortezza del Caflelletto in mano de 
Franccfì,in nd minor confolìone che prima polc la Citta', p 
che non lendolì anchora di quei mari il Re Rinieri co le Ga 
lee parcito,di mille riuolutioni temer lì potea,ma di quanto 
lì afpcttaua, hebbe la cofa diuerfo line , perche conolcendo 
Francclì mal poter piu la Fortezza tenere, per le molte incd 
modità che fopraflf nano , in quella introduflero Ludouico 
prenominato, nuouamente giunto alla Citta',& glie ne dette 
ro il Dominio,al che acconfenti il Re Rinieri,& Ludouico 
Valla , già della Città Goucruatore,iIqual v’era dentro, 
per hauer piu pronto colui nelle imprefe loro , fendogli 
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(òlo di Sauona il dominio gli dcttcroi ma conolccndo poter 
con dilìculta' rimperìo di Gcnoua racquiftarc, in lui mcddì 
mamente, da cui ciò era co inftanza ricercato, tutte le ragio 
ni loro trappallàrono . A cui altro per ottener l’intento iuo 
del prencipato della Citta' a' far non rimaneua,chc nodrir 
con ogni itudio le diflcnlìoni noftre,& molto piu dciraltre, 

«juellc de i capi della fattione Fregofa fra laro , aflai piu del 
1 Adorna potente , fi come |fii poi a' perfuafione de i Nobili 
per rimedio loro procurato. Onde che per rimouer Ludo* Difigno iifrM 
uico di fiato , fufeirò fwetamcntc Paolo che la dignità fua 
ripigliar douefle,perch a conofceua,che infaftiditi poi i Cit 
tadini del Dominio fuo , à cadérgli in grembo con tante ri- 
uolutioni làrebbono necefsitati j Non perdette l’Arciuefco 
no con quefia difpofitione, per la cupidità fua di tiranneg- 
giare, quella occafione,& per mezzo [degli amici fuoicofi 
Nobili come Popolari (fulcitando tumulti) tanto feppeope 
rare, che depofio di nuouo Ludouico di fiato , egli vn’altra ^ 
volta al Ducato peruenne, & filmando con l’autorità Ponti 
ficia , poterui piu lungamente perfeuerare , in ciò fi fece da 
Pio II. per lettere confermare . Procedendo adunque il Du 
ca Francelco nel di/cgno fuo, hauuta Sauona infieme con la 
Fortezza nelle mani,non indugiò molto, che per le difienfio 
ninoftrc,&peropradi GiouanniMarchefe del Carretto, 

& di Lamberto de Grimaldi , Signor di M onaco , hebbe di 
Albcnga prima,& poi di tutto’l rcfto della Riuiera in poter 
fuo il Dominio, la qual colà per grinfupportab ili modi dei ^ i 

Fregoli, à molti Cittadini,& in Ipetialea i nobili no difpiac 
que-, perche peruenuto Paolo al Ducato, parendoli in quello 
liabilito, cominciò apertamente à dimofirare in tutto la tira 
nide fua,& fi per hauer compagno nelle Iceleratezzc , come 
per piu nello fiato afiicurarfi , fi congiunfe con Bictto dal ' j 
Fiei'co rimafo di quella famiglia capo, fiimando col fauorc 
fuo , per le Cafiella ch’intorno alla Città pofledeua, poter 
piu in ogni cofa licentiolà mente procedere,di che mille inlb 
icozc alla Città nc feguiuano, perche ogni cola fenza freno 
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alla volontà' di coftoro fi facca,ne piu erano le leggi, & eondS 
tieni alcune ofl'eruate, folo i icellcrati,& i (editiofi erano in 
ahaci , & deprauati i buoni , non erano puniti i malfattori» 
non riucrici i Magiftrati, dauafi luogo a mille ftorfioni,& ra 
pine, a ciafeuno era lecito delle pallate ofFefe vend carfi , & 
le cofe coli diuine come humane andauano in confu fìnnc,& 
rouina, tanto che fendo ogni cofa di mileria,&di afflittionc 
La Ciffa fnafr >^i<ua, molti Cittadini abbandonado la Patria volontario 
eendottOt efilio fi elcggeuano, & in tal termine era il Publico venuto, 
. j che in qudto tempo (cofa no mai piu nell’altrecalamkdfen 

tita) il pregio del le portioni, ò fia luoghi di San Giorgio , d 
nonpiuchea'XXllII.lire aggiungea. Fra tante caiamiti 
adunque,fatio homai cialcuno coli dell’vna come dell altra 
fartione,di tante mutationi.communemente di fbttoporfi al 
Timpcrio di Francefeo Sforza dcfideraua,il quale quelk> de 
f. ,. fiderio conofciuto,conl’acquifto della Riuiera di Ponente» 

di procurare che ciò fi mcttelTe ad effetto per ogni via non 
ommetteua, fece per tanto, per mezzo di Giorgio Annone 
agente fuo,fotto certi colori, ricercar l’Arciuelcouo , in cui 
non meno era la fortezza della Citta' rimalà,d’hauerla in po 
ter fuo,paren dogli che il refio poi doueffe elTcr piu facile ad 
ottenerli, & promeffegli per ricompenfa giufio premio ren» 
dere,chiamò anchora a' fe coli Bietto dal Fiefeo, 8c Spinetta 
Fregofo,come Profpero Adonioj , il quale nelle circonfiaze 
di Genoua fi ritrouaua,per veder di tirar quelli fi come fece 
alle voglie fue facendo per detto effètto, all’ Adorno della 
Terra di Ouada donatione, & vifio che Paolo alla richiefia 
della Fortezza non acconfentiua,|deliberò apertamente per 
mezzo di cofioro , contra colui vfar la forza . Fece fccnderc 
adunque Gafparo da Vimercato principale della fua corte) 
lAJptiìtlJytk qualeera in partedel acquifio di Milano fiato cagione ,con 
€S contro té affai gente nella Valle di Pozzeuera,il quale fermatoli nel 

Citta* Borgo di Cornigliano , afpettaua il refto delle Fantarie di 

▼erfo Sauona,có le quali multi Nobili deprimi della Ctttd, 
Ita i quali Girolamo Spinola)& Paulo d'Òriacapi cfalcunc 
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gentI,ncvcniuano,& da tante fonte sbigottito Paolo, nó be 
nc di quei di dentro lìcuro , per eflerfi vifto da Bietto in cui 
conHdaua abbandonato,c6 la ribbetlione dcll’vna, & laltra 
Riuicra,prerc per partito di cedere al tempo, IHmando non 
douergli poi mancare con altre occafìoni di racquiftar il Do 
minio , lafciato per tanto il Caftellctto con preudio di Cin- 
quecento Fanti a' carico di Pandolfo fratei fuo,& di Bartolo 
mea a lui cognata, già' moglie di Pietro, Dona valorofaiCgU 
fi parti della Citta' inlìgnorito di quattro Naui de particola- , 
ri,có animo di moleftar per quella via,colì la Citta' come le 
Riuicre,& di foltencr con ql mezzo per aleun tempo la guer . Af 

ra,nc del tutto lafciò di gente la Citta' sfornita} perche co le 
ipallc della Fortezza , Gio. Galeazzo Fregofo alla guardia 
di qlla col fàuor delia parte rimafe . Conuenute adunque le 
genti SforzcTcheinncmetdubitando il Vimercatopergli an 
damenti di coftoro di alcune inltdie , andana ncHapprofsi- 
marfì alle mura piu ritenuto,perche i no potcua credere fen 
z» alcun mifierio haueflc celi Paolo la Città abbandonata , 
ma efortato da Bietto dal Fieico,il quale già con i partigiani 
Cuoi, di verfo Leuante hauea occupata la porta di San Srefia- 
no,fì fece inanzi non confidatofi bene di aflalir la Città 

di,verfo Ponente per tema dei Villani di quelle Valli (circo 
dando i monti) fi venne per vie piu difficili a congiugner le 
genti di Bietto,da cui era nel colle di Carignano dentro dd 
la Città afpettato,hauea però lafdato dall altre parte Dona 
to da Milano con alcune Fantarìe per tentar di quiui Tentra 
ta,la quale per lo timore di quei di dentro , poco ollaculo ri 
trouando,acquiftara la porta di San Tomafo,il medefimo fa 
cilmente poi fece della porta del campo,il che dette piu com 
znodità alle genti di Carignano,di auuiarfi verfo il Palagio 
fiato da Gio. Galeazzo riduttofi in Cadelleao, abbandona 
to,tanto che infignoritifi i Sforzefehi di tutta la Città il no- 
me del Duca Francefeo , & della libertà gridando , attefero 
à fornire cufi il Palagio come le Torri diSant’Andrea,& al 
tri ridotti per tema delle genti della Fortezza, douc. Se. cofi 
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airintomo nel Monaflcro di S. Francefeo sperano molti del 
la parte auuerfa oltre i foldati foreilicri accolti, & fu cofa mi 
rabilc i vedere, con quato concorfu coli la moltitudine inco 
.lèate come tutti i Cittadini ^ ialutarè il Capitano del Duca 
a Palazzo corfcro,& portadolo con gridi pieni d’allegrezza 
di pefo nella fala del con(rgIio,quiui c6 le confuctefoiénit^ 
gli dettero a' nome del Duca il fccttro delia Citta' , & del di» 
Il Detnìilié net mano . Detteli poi opra lenza interualio di tempo 

DmM FranCf - recognitionc > ad efpugnar la Fortezza di Caftellet 
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tOjdoue era tutta l’importanza dello llato ripofta,prima che 
per parte di Paolo Fregofoy di fiioti nouira'fcguifl'ero,nelJa 
qual cofa per il gagliardo prclidio che v’era, molte dilFicult^ 
rupraftauano,conlìdandufì mafsime i dilcnfori di poter ellèr 
ogni bora dairArciucfcouo foccorlì , con la qual fperanza» 
moflcro quei di dentro a' ftudio pratiche d’accordo , lliman 
do di poter tanto intratener le batterie , le quali già' s’erano 
cominciatetchc il rufsidio entrato vi iulTe } ma ciò da GaljMi 
ro Vimercatoconofciuto,noncelTauacon tutta diligenza 
di profeguir refpugnatione > & fatto d’ogni cola il Duca au 
uertito,fu per quello, da Milano ordinato,che fiiflc fpoglia^ 
ta Bartolomea prenominata delle Terre di Noue,& di Vo* 
(aggio da colei polTcdute,acciò che piu ficile alla conlìgna» 
(ione del Calvello lì rendefle > ne di quella oppinione egli ri 
mafe ingannato, perciò che non potendo l'animo fcminil d 
cotal proua contrallare, riducendo colei le pratiche hntein 
vere (veggendo ritardare il Ibccorfo) conchiurc fegretamen 
te di render la Fortezza in mano de i Sfòrzefehi, con che gli 
fuHerolc Callella fue rellituitc, & di piu XIIII. M . ducati 
per certe pretenlìoni ch’ella hauea làtisfatti, al qual pagarne 
to fendo per parte di quei di fuori dato efecutione, fu di not 
te séza faputa de gli altri capi,introdutto nel CaAello il pre 
lìdio Ducale , & cacciatone ql che v’era a' nome de Fregoli . 
Kimafa adunq; co quello acquillo libera da molellia la Cit- 
ta , a' riconolcereilnuouo Prencipe,& a' confermargli l’im- 
perio di quella lì dene opraj& per tal dfetto XXIlIl.de piu 
' honorati 
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lionorati Cittadini, vgnalmcntc ripartiti * di piu di CC. al- fOfé 

tri Cittadini accompagnati, a' Milano desinarono. Intcfa tvrialDuca 
la venuta di coftoro il Duca approlsimati che furono a Mi- 
lano, mandò loro rutti i figliuoli, & il Senato con gran com* 
pagnia digentirhuomini a riceuerli , ne fu fenon cofa de- 
gna di rimirare, la venuSa' dei Cittadini Genouefì togati 
& la pompa de i Milanelì,di vcfti d'oro, & d’argento adorni , 

de quali cialciino (precedendo a' gli altri Giouan'Galeazzo 
primogenito dal Duca col piu vecchio de’ Genouefì)vnodc 
gli Oratori fì pofe a' paro,& fono queSo ordine , in Milano 
con gran trionfi, & fède entrarono, doue nel Palagio del Co 
te Carmagnuola fplcndidifsimamente racettati furono, & 
quiui per tregiorni con ogni fpetie d'honori fefteggiati , il 
quarto giorno fu loro nel Palagio Ducale l’vbidienza depu 
tara . Eranui per efib effètto’duo palchetti tutti coperti di 
Ca,& d’oro derìgnati,nel piu alto, il Duca con la’moglie , & i 
figliuoli fedcuano,&acanto a'loro,alquatopiu baffo i Ma 
giSrati dclla|Citta' eranoripofti , l’altro palco per i Signori, 

& altri principali delia Corte era deputato,!! redo della Sa- 
la,di gran numero di gentil’huomini,& d’infinita gente era 
ripieno . Entrati adunquequiui gli Ambafeiadori, &appre 
lèntatifì dinanzi al Duca con le confuete falutationi,furono 
da quello con accoglienza grande riceuuti,& il primo d’efsi 
cheparlaffe , fu Bartifla di Guano,profeflbr di Legge di piu 
grauita'chcglialtri ,ilqualecominciòin queSa fentenza. 

Quanto fi pofraMagnanimo,&inuittiTsimoPrencipe,Ia Re q .. i, 

publica noflra hoggi rallegrare , d’cflcr peruenuta a' quel fe- ^ ^ 

gno a' ch’ella fi lungo tempo ha conrinuamente defiderato , ' *** 

per vfeir di tante afflittioni nelle quali piu anni adietro e' in 

cor(à,non bafierebbono innumerabili lingue a' efporre , per 

hauer nel fclicirsimo grembo tuo a' tante tempefte , il vero 

porto della fàlute Tua ritrouato , il quale di rutti gli altri Ec 

ccllentifsimi Prencipi c’hoggi viuono , tefolop \ nico rime 

dio alle Tue ferite ha conufeiuto, perche la libcralita',la demé 

za, la magnanimità', la prudenza , Se la giuRitia checon tante 
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«Itrc virtù che in te regnano, à ciò l’hanno indotta. A tc dua 
que liberamente donandoli , ti priega che non nfguarJi al- 
la prclènte conditione fua , & che vogli alquanto le palTa- 
te felicita' fue difcorrerc , perciò che troucrrai ( fenza arro- 
ganza parlando) che barai fatto acquiilo dell’imperio dV- 
na Citta, che per natura del fitOiperipIcndore, per potenza 
per ingegno,per jndultria,& per nobiltà', ha (fe m’c lecito di 
re) tutte l’altie de i moderni tempi fuperate, (icomeneirO 
riente, & ncirOccidcnte, tante imprefe noftre ercguite,& ta 
ti Prencipi,& Potentati a' voglie noftre ridotti , ne puftono 
pienifsima fede rendere , ne (ì può quefta noftra fatai natura 
d’efler fra noi ftefsi tanto variabili , & difuniti , ad altro che 
ad vna maluagia conftellatione attribuire , a' tal terminerà 
trouandoH,che non potendo non pur vincer gli altri,ma da 
noi medefìmi mateneici , Gamo coftretti a' cercar nuoui Pré 
cipi che di noi il Dominio prendino , fi come d’vgual con- 
fenfo, dinanzi a' tc fiamo per tal effetto venuti , altro Prend 
pc come già' dicemmo , di tc piu degno in ciò giudicato non 
Jiaucndo , rendendoci certi , che altro da te , non farà coma 
dato che la equità, & giuftitia al tutto non rilguardi, per efm 
fèr quella via fola,chc per poterci lungo tempo reggere, hab 
bi à giouarcj il che mediante,& con la prudenza tua, potrai 
facilmente fpegnere le difcordie,& fedirioni noftrc,& ordi 
narcidi(;naniera,cheporicmmoquietamctc viuerc >la qual 
cofa oltre la felicità grandeche à noi fia per partorire , à t« 
non meno gloria, & vtilità non poca fia per appoi tare , per- 
ciò ch’aggiunte alle tue le noftre forzc(quantuq> al prclènte 
dcboli)potrai col fauor tuo (diuaitato in Marc potentifà- 
mo) difporti à mille honorate inìprelc , perche di piu di ha 
uer Gcnoua con tutta la Liguria , & la Corfica à diuotionc 
tua dominerai nel Lcuante,Scio,Famagofta,Cafrà,La Tana» 
& molte oltre Terre in queiMari,da noi con lapropila vir 
tiì,& armi noftre acquiftati, ne i quali luoghi con tua perpe- 
tua gloria,!! vedrano le tucifegne, & ferà il nome tuo à tutti 
quei popoli in eterna vcncraciunc . Doppo quello ragioiu* 
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'•lento, Gìooanni Serra vn’affro degli Oratori della medc§ 
ma jn-ofeliione,con ferma do ciò che dal primo era ftato e^ 
fto.lcfegucnti parole fogginole. Accetta adiinq-, Prencip# 
inuìcti(simo,lecui l^dc noafieno mai a' baftanza celebrate , 
«Oli quella grandezza d’animo chedi re promeflà s’habbia« 
mo,la Republica noftra f >tto Tali del giudo imperio tuo, if 
quale piu in teche in qual lì voglia altro Prencipc confìdan 
do,non oro,non argento ti dona, ma (e medelìma co i propij 
figliuoli Tuoi in grembo ti fi pone, dimando non poter ellcr 
da niun’altro che da tc,có piu prudéza, & giuditia goucrna 
fa, la qual cofa non meno gloria è per arreccarti , che d’ha* 
uer fi potenti eferciti con tanta lode tua fupcrati, prendi per 
tanto in fegno di ciò, quedogloriolb vedilo della Citta'no- 
ftra,rutrn’iqualcfuronòda nodri maggiori Icru fa lem, An- 
tiochia, Celarea, & tante altre degne Citta' d’infideli acqui- 
ftatc,& fi memorabili vittorie ottenute, prendi anchora il 
Scetrro,lechiaui,& figillo di quella , & al tuo Timperio no- 
ftro fi gloriofamenteaccrefcl . Accettò il Duca co lieto ani 
*io tutte le predette cofe ritenedo nella dedra mano lo Scet 
tro,a' Galeazzo lo dendardo,& a gli altri figliuoli il redo co 
parrendo,da cui furono poi con benignità' grande, in rifpo- 
fta dcIleprecedenti,quedeparoleefplicate. Non menogra 
ta honoratifsimi Cittadinici é data la Oratione , chela ve- 
nuta vodra dinanzi a noi, per haucrconofeiuro che non vi 
fiate ingannati deirinrentione,ò^ volunta' nodra,verlb la vo 
Era Republica,perciò che maggior fatisfatione no ci può ve 
nircychc di ciò efier totalmente certitìcati,fendo Tempre l’a- 
nimonodro dato di guadagnar fi per limili vie gli animi, & 
▼olùta' altrui,ne mai altro da noi che la quiete, & vnione del 
la Citta' vodra.per vcderui pieni di tante afFfittioni , e' dato 
ricercato , ne ad altro fine che quello fono dati i penfier no- 
_ ftri verlo lecofe vodre indrizaci ,& veramente non ci fo- 
no Icmprc manco communi le miferie vodre a noi i che a 
voi defsidatc , perche olt. e TafFcttione c’habbiamo Tempre 
portato a fi nobil Cit:a' , ildefidcrio hauuto di trarla di Ter . 
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oltù ) H danno che per la vicinanza , & eommcrtio de i no^ 
{Iripopolifenericeue^ciha mouutia'prouedcr aibifbgni 
voftri , ne cupidità' di fìgnoreggiare , Se di accumulare mag- 
gior thefori, de i quali ci è ttato affai liberale Iddio , à pren- 
der la protettione, & gouerno della Città voilra ci ha indoC 
ti, ma folo per efaltar]a,& mantenerla in quiete, per quanto 
ci Tara' conceffo in ciò difpolU ci fìamo , ne quanto fìa la vir- 
tù del Popolo Genoucfc,Òc quanta grandezza, 3c potenza di 
ciò poffa tornare all’imperio noftro,ci è ignoto ,fpcràdo no 
meno fecondo il buon’ animo noftro , fe feguitercte i noifri 
configli, a' voi non ne debba fe non vtilita' grande rifulcare, 
perche ad altro che alla profpcrità voftia , non farà Tanimo 
noftro intento , defiderando (che dimenticate da voi le caia 
mira paflate)vn vero viuer tranquillo , & quieto goder pof- 
fìatc,& quanto appartiene, all’hauerci per l’afftittione voftra 
verfo noi , con tanta lode eraltato,ciò non à noi, ma alla fu- 
pcrna Maieftà,da cu i ogni cofa prouienc,fia da effer aferitto 
la qualcpreghiamo,vogIiacon quel medefimo occhio, le me 
ti noftre verfo la Città voftra rifguardarc,& con ciò pofto fi 
ne alle parole fuc,li giurarono tutti gli Ambafeiadorì in no 
me del Publicocon leconfuctcfolcnnità la fìdeltà,& vbidié 
za , ritumandofenepoi à Gcnoua non pocofodisfatti, & al- 
cuni di loro dell’ordine equeftre honorati . Godeuafì adun- 
que fotto fi febee Prencipe(di tante miferie vlcite) vn viuer 
lieto,& tranquillo, & fendo la Nobiltà alla patria reftituita, 
ciafe uno v’hauea il grado fuo,perche gli honori,& benefìeij 
publici erano fra quella , & il popolo vgualmente ripartiti » 
ne ad altro che à fpegiier i Tiranni, & nimici delia quiete fi 
atfcndcua,dc quali,pcrche Paolo Frrgofo Arciuefeouo con 
quelli Naui,coii le quali era da Gcnoua vfeito , non poco le 
Nicuiill inceth cofe della Città n oleftaua,armaronfegliquattroaltregroi- 
Irò (frW’An tue (è Naui,futto Franctfeo Spinola aU'incótroyHauca colui po 
ficuo» chi giorni inanzì nel Porto di Villafranca certi Naui Geno 

uefi per fpario d'vn giorno intiero combattute, & fèndofi di 
pari confenfo uubc le parùiafeiate j era lì Paolo danneggia 
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Co verfb Corfìca per timor dcll’Armara di Copra ritirato in 
Corno alla qual Iibla,& coli poi in Sicilia, & Sardegna, à dan 
ni de i Nauigli noftri procedendo in Francefeo Spinola , ' » 

pra Corfìca incontrol'si , con la quale non fì clefTc il Frego» 
io venire alle mani, anzi fmontato nei fchifFi delle Naui (ab 
bandonando quelle) per rìtrouarfì vicino à terra , fì fuggì 
quiui con parte de Tuoi . In modo che rimanedo le Na ui len 
2a prcfìdio , furono con lentia grande deli’vniuerfalc à Ge» ^ 

noua condotte, nel qual luogo gufìandofì piu ogni giorno il 
gouemo Sforzefcoifu dal Magilfrato di San Giorgio , il Dù 
minio di Corfìca nel Duca transferito, benché di poi per al ^ 

tri accidenti lòtto il medefìmo Magiftrato ritomalTe . Coa 
quelli fucccfsi adunque, piu Icmpre fenza perturbationi vi- 
uendofì , venne nel M CCCC LX VI. di Marzo , il Duca TféH 

Francefeo à^morte,non lenza dolore incftimabilccofi di tuC » sforzé^ 
ta la noftraCittà,perhauer fi gran protettore, & padre per- * 
doto, come di tutta Italia ,per eflcr d’vn tanto Prcncipc vc- 
doua rimafìa, ne veramente alle afflittioni nolfare , fì poteua 
vn’altro piu acconcio rimedio di quello ritrouarei perche 
oltre alla potenza,& riputatione fue , con le quali da cialcu 
no era temuto, & riuerito. Vcdeuafìin lui vn’equita,& nata 
ra iuclinata al bene, che niuno di dolerli deirimperio Tuo ha 
oca cagione , ne della Citta altro che la rpcfacofì del prelì- 
dio di quella, & della Fortezza , come della prouifìone del 
Gouernatore per cunler uatione dello llato egli trahea,il re- 
tto dcll’entratc , hauea a' caro che in vtile,& honnoranza del 
PublicofìdilpcnfalTc. Con la morte fua adunque manda- 
ronfi quattro Ambafciadui i a' Milano, fì per dolerli di quel 

la con Bianca moglie fua, & Galeazzo fuccclTogli nel Duca , 

to,comc per riconolcerlo del Prcncipato,& giurarli di quel ^ 

lò la lìdclta',ne panie che da lui per la diuerfa natura fua fuf- Ducato a* Wl 

Icro con quella accoglienza riceuuti, che dal padre vfar fi fo 
Ica, di che ne gli animi dei Cittadini alquanto sdegno ne fa 
concetto , pcrfcucrandofì però fotto il Dominio fuo, haucn 

do Caft lanj,contra i quali per alcun tempo non s’erano mof 
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(carmi, fuor delle conucnrìoni ìnneme armato quattro Ni- 
ui a i danni noftri ,ne furono fei airoppofito loro (otto Lazi 
Lìzìrod'Ofìì Oria deliberate , le quali per hauer le nemiche diuerfa 
uaulgacione fatta infìeme non ritrouandofì, alquanti giorni 
per afsicurar i noftri Mari fuori fi ditennero, & doppo certa 
prefa fatta de nemici a*Gcnoua ritornarono, douc per iniìno 
che Galeazzo nuouo fuccelTurc in Milano, non cominciò p 
i cattiui portamenti funi a dar occafione di tumulti , quieta 
mente fi vifie . Il quale fendo già' ‘con Biancamaria madre 
foa venuto in diflenfioni , & colei di Milano vicitafi , era in 
ima fcorrettionc grande di viuer trafeorfo , 8c fendo nel M. 
CCCC LXXI. ito con la moglie , & figliuoli per fàtisfarc 
vn voto a Fircnze,& di ritorno x-cnutoa Genoua, fu da cia- 
(buno la maligna natura fua conofeiuta , perche non ofiantc 
fi fulTe andato co quei Legni che alla Citta' fi trouauano a ri 
ceucrlo in Portouenere,& fattogli quei honori nell’entrata 
della Citta', & ne gli alloggiaméti,chc ad vn tal Prencipe Sì 
gnor loro,fi richicdeuano,to da lui poca dimoftraf ione di bc 
niuolenza verfb la Republica vfata,'perchc fcrmatoiiifi folo 
per fpatio di tre giorni, co alloggiare nel cafiello,& lafciarfi 
poco>vedere,in poca grada dcll’vniuerfalr fi parti per M ila- 
* 0 . Onde che cominciando a voler far innouationi nel go- 
verno s'andana contra di lui ncllosdcgno multiplicando, & 
liauendo fra gli altri vani dilegni fuoi,conuocato a le, X VI. 
de principali Cittadini della Citta',prepofclorodi voler che 
(j faceffe a Genoua vn’Arfenale alle^pefie del Publico capa- 
ce di L. Galee,Ia qual cofa,auenga poi|che in configlio a' Ge 
■oua fi rimettenc,non fi mandò mai perla Tpefa grande che 
^ì bilbgnaua ad efccutionctvoleua anchora di piu d'accrefcc 
re di nuoui edifici) la Fortezza tener guarnigioni nella Cit- 
ta, òt di vari) carichi aggrauari Cittadini,ma ninna colagli 
fu acconfentita,& fenza innouar altro , atcefcfi ad honorare 
il Pontificato di Silfo IIII. della Citta' di Sauona , nuouamé 
te a quella dignità' pcruenuto,aI qual effètto Vili, degnifii- 
aùOraton deftinati gli furono, per mezzo de quali gran pei 
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ailegi in honoraza noftra fi ottennero, & oiTerrefì il Papa in 

ciò che concemeua il benefìcio della Citta prontifsimo, del 

cui imperio, promettendoli aH’vfato Galeazzo cofegrandi» 

liperprouedcri’irola di Scio di gagliardi prelìdij, come per * 

riputadonefuancl Leuatc ordinò del MCCCCLXXIIII. 

che fi armafl'cro a Genoua parte a fpefe del Publico, & parte 

del Tuo XX. Galee, per il che fu bilbgno di certa quantità' di 

danari rouucnutofufle , con le quali deliberationi, &pcr al 

tre occorenze, volendo ogni anno che fé gli mandalTero nua 

ui Cittadini per modo di Ambafeiadori, coli quell’anno co 

me’l feguéte del LXX V . Quattro deprimi della Cittipcr 

volta, & di^iu Lazaro d'Oria foIo,v’adarono,da quali mol 

te cofe per 1 imprclie del Lenante furono fcco trattate, & po 

che per la inrelolutione Tua conchiufe . Fra tanto in qlle par 

ci de i luoghi dalla Republica poll'eduti, nuouamentc la Cic 

ta' di Calta' di grand’importanza al commertio nollro con 

tutte le Terre del Mar maggiore furono dalla potenza del 

Turco occupatc,ondc che non meno deirifola di Scio teme 

doli quattro grolle Naui con gran prouifioni, due GiulUnia 

ne,vna Spinola,& l'alrra di Negro, vi fi dcllinarono . Cagio 

ne della perdita de quai luoghi, fu in parte l’auaritia de ino 

Ari Conibli,& viftcialij quali ogn anno vi fi mandauano,& 

ObcrtoSquarciafìco vno di colorochein Caffa'prcfidcua^ 

no , nella prefa d'elTa Citta' , condotto prigione infieme con 

molti altri Genouefi a' CoAantinopoli,fupoi quiui dal Tur 

co fatto vitnperofamente morire . Mandandoli adunque di 

continuo deputati a' Milano ad ogni minima petitione del 

Duca,cofi per cófultare alcune imprefe di fuori, li quali mai 

ad effetto nó fi códuccuanojccmeperaltrecagioni, nel MG , ^ 

CCCLXXVI. dodici Cittadiniallvfato vgualmcnte fra 

NobiIi,& Popolari ripartiti,a quello s’inuiarono , ne da lui 

per rinulfctuanza delle conuentioni infieme, fi partirono al ^ 

vlato ben fodu>{attt,talmente che di ciò non poco mormora 

dopi alla Citta', enti ò in fofpitioncgradc della ribcllionc,oa ' ' 

de che vukpdu di ciò ben afsicurarfi , enteò in nuoui pcficii 
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non poco per la Città dannofi,era la fortcìia del Caftelletto 
come hoggi anchor per le rouine fuc fi vede fituata in modo 
difeofia dal mare, che per qlla via foccorrcr non fi poteua, & 
perciò di qlla gran fondamento facendoli, deliberò di tirare 
vna cortina di muro , che della Fortezza fino alla Marina g 
mezzo della Città fi diftedefle } la qual fenza rouina di mol- 
ti Palagi, & disformità' della Città far no fi poteua, onde che 
nel difegno fuopcrfeucrando*, indotto da Giouan’Scipione 
Palauicino Goiicrnator della Città , tutto l’vniuerfalc fc ne 
commofle . Il chcconofccndo il Goucrnatorc,ftimando piu 
fecilmentc venire all’intento fuo,pens6 di fulcitar le difl'cn- 
floni tra la Plcbe,& la Nobiltà , dandoli à credere per quel- 
la via, meno à cuore la libertààciafcuno cll'er douefle. Il 
qual difegno facendo colui con piu audatianell’imprefa prò 
cedere,dctte all’opra cominciamento . Fcceper tanto tirar 
al lungo la corda, & cauar il terreno , doue hauea la cortina 
difegnatonon fenza fdegno difpiacer grande di tutti i 
Cittadini, nelle cui menti per allhora le dilfenlioni di fopra 
non hebbero luogo , tanto che ciò non potendo intra glial- 
tri Lazzaro d’Oria toli rare , ritrouandofi all’opra prefen- 
Ce,cauato fuori il coltei Tuo tagliò fenza rifpetto alcuno de ì 
fopraftanti la dilungata corda : in modo che temendo il Go 
uernatore di maggior Icandoli , con ftarfi quel giorno in Pa 
lagio rinchiufo,non andò la Fabrica piu inanzi , benché in- 
Cefefi quelle nouitàà Milano, comandò il Duca gli fuflcro 
mandati otto de i principali della Città per voler cfTerc del 
fuccclTo a pieno informato, i quali non oftante che di loro fi 
tcmelle, di andaruinon lafciarono,& venuti al cofpetto fuo 
vno de i deputati con audace modefiia, doppo gli douuti in- 
chini parlogli in cotal guifa. Lamaluagia noflra fortuna 
Magnanimo Prencipc c' fiata cagione che non potendofi noi 
per le diflenfioni noftre,le quali tanti popoli perl’adierro 
ibggiogati habbiamo mantenere vniti , fi fiamo condotti à 
(bttoporfi all’imperio del feliciisimo padre tuo*, & à te fuo 
«I^oruccclforc,pcr hauer ftimato come fino a qui e' fegui- 

tOjchc 
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tO}Che lotto quello piu che Totto qual fì voglia altro, la quie 

te noftra ritrouar doucfsimo, & ci fono flati fi benigni i Cie 

li , che per fpatio di X. anni, doppo di ella dcdìrionc , fìamo 

lèmpre cranquillamente vi(Tuti,ne mai di far alteratione co 

1 ottimo goiiemo hauuto,da noi c (fato ricercato, ne ancho 

ra che a' pnuarci dell’imperio noUro voluntariamente, 8c al 

lhora,& in altri tempi s'inducefsimo,aon per ciò rimane in 

noifpenta quell’antica virtù, & memoria della Liberta con 

la quale i padri noftri tante vittorie acquiftarono , & per la 

quale quando conofeiamo eflcrci fatta aperta violenza, ri* 

fentir non le ne vagliamo , fi come per voler i Miniftri tuoi 

i douuti termini deiriionefia' trapalTare , nuouamente nella 

Citta' nofiraefeguito, In quello canto hauutaconfideratio 

ne,per infino che non fapefsimo d’onde l’origine ne veniflc, 

di non hauer piu inanzi contra la Maiella' dell’imperio tuo 

voluto innouare,fi come ulTeruandoi comandamenti tuoi • 

di venirti alla prelcnza per offerirli pronti a' quanto l’hone- 

lla richiede,conofcer fi puote ; ne Tappiamo à qual effetto il 

Gouernator tuo lillà molToa'cominciar vn’opradi tanto 

danno alla Citta nollraj perche non folamente con quella 

Fortezza che v’hai dentro *, con la quale fi lungamente , Ila- 

ino lotto quello Dominio perfeuerati , ma con l’amminillra 

tion della giullitia, & equità' fola , Tei ballante inHnitamen* 

tc a' conlèruarci , perche non le fortezze, ma i cuori de i Po- 

poli,& la virtù del Prencipe le Citta' mantengono -, & per lo 

contrario,doueciò manca , ne Rocche, ne quanti altri prefi 

di) fieno , fono fofficienti,fi come tra molti altri efempi) per 

i palTati noftri goncrni fi éconolciuto . Che qual’hor , ò Re 

ò Prencipe che di noi habbia il Dominio hauuto , non eie 

fecondo l’honclla' portato , ne Fortezze , ne altre loro forze 

ci hano potuto collringerc.fcndo il Pojwlo Genouefe intra 

l’altre proprietà fuc,di natura d’alcune odorifere herbe che 

qual’hor delicatamente li maneggiano, Tempre piu rendeno 

foaui odori,ma per il contrario prcmcnd<)fi,& lluzicandofi N 4 tiir<( ic Ot 

puzzo, &fchiffo, fé ne riccue . Supplichiamoti adunquc,che now^. 
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lafciandocl viuèr comc fino a qui fatto il giufto imperiò tuo 
fumo viuuti,con oflcruarci le conuentioni che inficme hab 
isiamo, non vegli lafciar inouar altro da i Miniftri tuoi nel- 
la Citta’ noftra,nc confcncirgli di profeguire i cominciati di 
fegni, perciò che piu Icmprc a' quel modo pronti,& fedeli al 
la grandezza tua ci ntroucrai . Alle quali parole > il Duca 
come huomo timidoj& incóilantc in tutte rimprefcfuc bre 
uemente rifpondendo, moftròdi contcntarfi, che tutto io 
arbitrio, & volontà' de i Cittadini rimelTo fuirc,& dato loro 
licenza , con ritornar quelli a' Genoua , in ciò iltro non in- 
nouofsi , ma eoo eflerfi da quel {limolo mancato , non pote- 
rono i già mouuti honori , intra la Nobiltà , & la Plebe per 
opra del Gouerna;ore,del tutto contcnerfi . Nepenfi mai al 
cuno vn fcandolo per quietarne vn’altro fulcitare, perche di 
ra do auuiene che maggiori inconucnienti no ncridchintx 
.Prefa adiinqi la Plebe occafionc d’alcune differéze nate per 
l’armamento di certe Galee , leuò non fido centra la Nobil- 
tà ma contra lo fiato Ducale Tarmi con tumulto, & rumor, 
grande, il che da Galeazzo prelcntifo » infiigato da Angelo 
dalla StulFa, Ambafeiador Fiorentino che gli era apprefib 
penso di volerui apertamente con Tarmi rimediare, lafcia- 
tofi in ciò facilmente da colui perfuadcre . Il quale per bene 
ficio di Firenze, dcfidcraua per quel mezzo feemar la potcn 
za delDuca,giudicandochedi quclTimprcfa nopglie nepo 
teffe honor alcuno tornare , dcf»utò per tanto Galeazzo [piu 
di XXX. Mila Fanti à quclTefictto , & già in molti luoghi 
«fello fiato fuo , hauea in ciò ordine dato, ma per la inconlla 
za Tua , venuto di ciò alTclTcatrione , & ritrouandoui mag- 
gior fpefa,& pericolo di quanto s’hauca fiimato,diruafo an- 
chora dalli fuoi efpcrti Códottici i,li quali gl ifaceuanoTim 
prefa pericolcrlà , dal fuo intento fi riino{re;ma à Genoua cf 
iì mouimcnti intcfifi,& della upprefiionc della Città temen 
dofi , i tumulti ciuili come fuòle in fimili cali auucnire, ccf- 
farono,& tutti contra alla potenza del Duca fi riuollcru. ne 
all Quanti Cittaduii vi fuficro , alcuno chepiu la libertà ha- 
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fi. Eracoftuigiouanciligraa.l‘animo,&dcfi j(oclig!oria, il 
^lepiu accóciaoccafioncaldefìJeriófuo ,chc trarla patria 
di feruin'i no conobbe, cómmiicato p tanto il difegno filo có 
alqu atigiouani nobili de principali della Citta’, & ciò bene 
efaminatOifendodi Hate nel nHrfedi Giugno, cóg''egò di not 
te nella Tua villa alqiiàci armati a' lui piu confidenti , & tìnge 
do di voler entrar nella Citta' p fiic bilbgne.(5forzata la por 
ta deiiòil romore,có gridar poi procedendo inanzi,ilnomc ^occdcUétihp 
della Liberta' alla qual vóce, multi dal Ibnnofueg’iati, feco 
fi congiunfcro,& harebbe verarnentecon ql concorfo , (e ha 
licfle il palagio aflalito,come hauea difègaaro,rintéro fuo oc, 
tenuto, ma come fuole in corali accidéti auenire, che gli huo' 
mìni nel piu bello te (optartano,parendogb hauer fatto afllM' 
con efler fi di tutte fé p<)rte della Citta' infignorito ,fìrrmofii ’ 
pei* quella notte intorno alle fuecafe , ftimand iche il di le- ' 
guente , ogni cofa in poter Tuo rimaner douelTe, ma venuto 
ilgiorno,& il furore di quelli che rhaueano(cguito,miti- 
garo,(ì ritrouò da molti abbandonaro,talmentcchenon po- 
tendo l^imprcfàprorfcguire, fi ridiiflfe con quella poca gente ' i 

chegli reftaua , alla porta' di San Tomafoper dou’era nelU^ * 

Citta' entrato, afjicttando pili acconcia occafionea! dilegno ‘ 
fuo, fi riftrinferò per qucHc noitifa molti Cittadini, & il con ‘ 
figlióin Pal»gio> dòuc Guido VefiJonte Luogótenéteper il 
Duca hùomo vecchio tutto pauroii) fi ritrouìua ,il quale a* 
fimili tumulti pocovlaro, preoauaCidorohumilmcnte che 
vòlellcro alla pcclbha fin , & a’ticonrerùitinne dèlio (lato 
p^uederé, dicendo lorO.clK'douefTero mancare del Ibfpefto ' 
della venuta córro alla C irta’ dcll’cfercilty Dii Wle', per eifèr’ 
auifato della riuocationedi qucllo,dallc qua* i parole, iiulot^ 
ti‘i circonHanti,& d'alcuni maggiori fcandulr iremendó, * 
darono otto Cittadini con feorra di alqnàti armiti al moto ‘ 
re del cumulr<>,a’pregarlovolciredcl Tuo dileguo minCare, ' 
ne folo fi molfcG’irolamo dalle parole loro, ma-ftcerrJofi al * 
quegli inCoqtrOyOÓ l’aiwi J* fe fcàc«io^!ij& nerPahgiogfi*^ 
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fece ritirare', fra tanto fta ndofi in quella confufione , fi leua 
fono XXIIII. Cittadini tutti artigiani per farfiin ciò me- 
diatori , & difarmati n’andarono dal medefimo Girolamo , 
facendogli con fimili parole conofccre,chc non era tempo al 
Ihora di opporli alle forze del Duca , & che lo pregauano iti 
nome di tutta la plebe , volcflc effer contento per la falute 
della Citta' partirli di quella , & abbandonar l’imprela, per- 
che gli farebbono dal Goucrnatorc l’ofFclà perdonare, in mo 
do che villo il Gentile, non efler dalla moltitudine feguito , 
acconfenti per manco male alle perfualioni loro,& certifica 
lofi del perdono per le, & tutti li foguaci Tuoi, faitoli nume- 
rare VII. centc Ducati , i quali dille hauer sborfati per la li 
berta' della patria , pronollicando loro , che fi pentirebbono 
anchoradinon hauergli lafciato clcguireil pcnlier fuo , le 
n’vfa della Citta , del che fendo andato auuifoa' Galeazzo 
aprouò in tutto ciò ch’era flato cfeguito,foor che de i danari 
sborlàti, dicendo efler flato de i commelsi fcandoli,pagato il 
delinquente, & farebbefi cófermato il Duca per quelle noui 
ta'jin voler del tutto con Icforzeoprimerla Citta'jfela mor 
te fua come fi narrerà' appreflo in quel tempo feguita , non 
vi fi fulTc interpolla . Era Galeazzo come di fopra dimollra 
ino,pcr i finillri modi fuoi da tutto’l Popolo di Milano odia 
to , fendo tra gli altri viri) fuoi crudele>& oltre modo libidi 
nofo,ne gli bailaua congiungerfi con le donne nobili , che fi 
dilcttaua anchor di manifcftarle . Non viuea anchora lenza 
infamia, di hauer oltre miU’altre crudeltà' fue , fatto morire 
la madre nel partirli ch’ella fece da M ilano , onde che ad al- 
cuni porgeua cccafionc di confpirarli contro , & fra gli al- 
tri a i quali ciò cadefle nell’animo , furono Carlo Vifeonte, 
Giouan’AndrcadairAmpugnano,& Girolamo Olgiato, 
tutti tre per lànguc , & per ricchezza nobililsimi j coitoro fi 
no da pueritia , da Colla Mantouano preeettor loro , erano 
Tempre flati inllrutti, che meglio fottovna Republica che 
Torto vn Prcncjpc fi viuea , onde che in quello penficro cre- 
Iciuciconlecatciuc c^rc dclDuca» a liberar la patria dalU 
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(èfuicù di quello, piu ogni giorno fi confermauano , nel cbe 
piu s’acccndeuano , per i offcfc che dal Prcncipc haueano in 
particolare riccuute, tendo Carlo , Se Girolamo nell’honor 
delle donne fiati ingiuriati , &il Lampognano con non ha- 
uergli voluto concedere la Badia di Miramondo, la quale 
gli appartener , fiato oifclb . Ritrouandofi adunque per tal* 
effetto fpcflbinfieme} di che per l’antica amicitia fra loro,(o 
ijKtto non ne cautàuano , Tempre di cid haueano infieme ra- 
gionamcnti,&pcrpiuauuezzaruifi ,fpcflocoi Pugnali nel 
le guaine, fra loro lì pcrcoteuano. Efaminaronoil tempo. 
& il luogo doiic fi‘hauea il fatto a efeguire , Il Cafiello,non 
giudi.'auano ficuro , nelle caccie, duhbio,& pericolo cono» 
Iceuano jperla Citta' quarhorfolena gire a' diporto diffìcul 
ta grande trouauano. Si riibllèro adunque in qualfolcnni» 
ta,doue fuflc confuctoritrouarfi, amazzarlo } fiatuirono an 
chora,ch’eflcndo alcun di loro per dilgratia nel fatto, ò pri- 
ma dalla Corte fofienuto , gli altri douclTcro potendo il di 
légno loro prolcguire. Venuto adunque la Fefiiuita'di S. 
Steffàno, poco doppo di Natale, nella quale foleua quel gior 
no il Prcncipc con gran pompa quel Tempio vifitarc, dclU 
belarono quiui mandare ad effetto l’intento loro . In quel- 
la mattina per tanto fecero armare alcuni dei loro piu fidaci 
amici,& féruidori,fìngendo di voler andare in aiuto di Gio 
Uan’Andrea il quale contro il voler d’alcuni auuerfìu'i] funi 
voleua condor nelle pofféfsion t fuc vn certo acqu tducta. & 
con quelli al tempio n’andarono , mofirando che volcllèro 
prima prcnderliccnza dal Prcncipc. Conuennero ancho- 
ra in quel luc^o ad infianza loro .molti altri lor amici , Se 
congiurati furto vari) colori , per voler poi di efeguita la co 
ià,ener in aiuto alli capi della congiura intorno alla muta- 
tionc dello fiato . Furono adunque i tre prenominati al Tc 
pio di buon’hora . & vdita Mcfla , Giuuan’Andrca fi volle 
advna immagine di Sant’Ambruogio , & diflc , ò padrone 
di quella nulira Citta' , ti fono maniléfii i cuori noltri , & il 
fine al quale con canti pericoL lì clpuniamo>fiaci protettore 
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in quella imprefa , Al Duca nel Ca dello, hauendò Evenire 
al Tempio predetto, molti fegni della morte Tua apparuero, 
perche la mattina fi vedi fecondo era piu volte cófucto , vna 
corazza, la quale affai predo fi traff'e , come che nel gedo, 6 
nelle membra roflèndeffe, pensò vdirc Meffà in Cadello,& 
trono chc’l Tuo Capcllano era ito a San Steffano con tutti gli 
ornamenti di capcila,vollcchcil Vcfcouodi Comocdebi af 
le la Meda, ma per certi imiiedimentinon potette Icguirc, ta 
foche fu coftrettodi andar al tempio, & prima fattm venire 
Gio.Galeazzo,& Hermes fuoi figliuoli , abbraccioglt, & ba 
ciogli piu volte, parendo che da quelli fpiccar non fi fapeffe, 
finalmctevfcitodi Cadello,in mezzo dcU’Orator di Ferra- f 

ra,& di Mantoua,fi pofe in camino.I congiurati in quel tato 
per non dar di loro lofpit ione , & fuggirc,il freddo qual era 
gradifsimo,cranfi in vna camera della Chiefa deH’Arcipre- 
te loro amico ridotri,& intendendo come il Duca s’approfsè 
niaua,(c ne vennero in Chiefa, mettendoli Giouan’Andrea 
& Girolamo dalla dedra parte delTcntrata di quella,& Car 
lo dalla finidra jentrauano già' coloro cheprccedeuanoal 
Prencipc,feguendocgIi diparo da vna grancompagnia iceS 
do fi richiedea in quel giorno ad vna Duca! pompa . I primi 
che molici o,fiirono il Lampugnano,& Girolamo,! quali fin 
gendo di far piazza al Duca (accolbuìdofegli)co i pugnali , 
cheafeufi nelle maniche haueano,l’affalirono. 11 Lampugna 
no di due ferite nel ventre, & nella gola lo pcrcoffe, Girola- 
mo nella gola medefimamente, & nel pcrro,& Carlo Vcfcó 
te per rimanergli dictro,con due ferite la fpal la, & lalchiena 
paffbgli,& furono queffi fei colpi fi predi,& fi improuifi,che 
fu prima il Duca in terra, che quali niuno del fatto fi accor-* 
gcffe.NcpotetrequelIoalcrofare,odirccheil nomcdella 
nodi a Donna inuiKarej caduto il Pi encipefi Icuò ilromo 
icgrandc,moltclpadcfisfoderarono,&chi fiiggiua del Tc- 
pio.& chi verfo il tumultopicno di confufionc corrcua , co 
loro della guardia c’haueano gli vccifori conofeiuri , li pcr- 
feguirouOjiSc Giouan’Andxca_, volcdo vfeir di Chicla cnud-' 
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fra le donne , dalle cui vcfti impIicato> & ritenuto , fu quiuì 
da vn Moro ftaffieri del Duca fòpragiunto,& morto’j fu an> 
chora da i circondanti amazzato Carlo > ma Girolamo OI- 
giato vfeito fra gente, & gente di Chiclà , non fàpendo douc 
altrouc fuggirli, fc n’andò alle fuc cafe , doue non fti dal Pa- 
dre ne da i frategli accolto , (blamente la madre hauendogli 
comparsionc,lo raccomandò ad vn Prete antico amico alla 
famiglia loro , il quale traucditolocon i fuoi panni, alle fue 
cafe Io conduffe, douc dette duòi giorni , non lenza Iperan- 
2a che in Milano qualche nouita' leguille per donde ei faluar 
li porcile . llclic non fucccdcndo, Se quiui dal Prete mal vo 
Icnticri per timore Icndo tenuto , volle Iconolciuto altrouc 
trarmutarli, ma fu da iMinidri della giuditia ritrouato 
in niano del giudice tutto l’ordine della congiura fcoperlc . 
Era codui di età' d’anni XXIII. ne fu nel morir meno animo 
fojdi quanto nel metteradclccutioneil Tuo pcnlierolifullc 
dato,perche ritrouandoli ignudo , & col Carnefice innanzi 
pcreflcr fmembrato(dillcinlinguaLatina quede parole, 
che furonol’vltimedclla vita dia. MORS ACERBA VI 
TA PERPETVA STABIT VETVS MEMORIA FA 
TI. Fu a Genoua con predezza queda nuoua Icgretamente 
portata a Gioiian’Franecfco Palauicino nel gouemo fucccT 
lo,& per gli andamenti del portatore , non potette lèguire, 
che di alcuna importante nouita' non lì lbrpetta(ie,ondc che 
per tutta la Cirta'lcnedauaingrand’afpcttationcjfcccilgo 
ucrnatorc alfa! rodo chiamare da le coli il conlìglio , come 
molti de primi Cittadini , Se non volendo a' quelli del tutto 
la cofa nianifcdare,narrà loro clTcrc dato il Duca da due , o 
tre federati ferito,lcnza pericolo della vita,ne per qdo dice 
ua ere dcrc,ancor che dille puenuto a morte s’hauede di mu 
tatuine alcuna. dello dato a' dubitare, rimanedo di colui due 
figliuoli , de quali a' Gio.Galcazzo , comca'primo geoito il 
Ducato aparrcncua,& che p tato giudicaua foucrchio cófor 
targli a' dar di buon animo , & pfcucrar nella fede loro, dice 
ila però parergli a' propodo p ogni fucccfro,^ucdcr la citti i 
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mo^o i cKe fumulfo (èguir non vi potefle . Da qneftc parole 
le quali il fucceiro del fatto dimofbauano «non poco fi com 
molfero i circonftanti>pcr la mala fatisfatione che vedeuano 
ncll’vniucrrak di quello fiato , & confenu’rono per allhora 
per ouuiar a i Icandoli che d'improuiTo làrebbono potuti le 
£uire« che fi diputalTero otto Cittadini che di ciò il carico 
nauefiero . I quali trouata la via al denaro , accrebbero per 
la prima cofa di gente forafiiera la guardia della Citta', & gli 
andamenti di ciafeuno diligentemente oflcruauano , ma co 
mefulanuoua verificata , non poterono gli humori,&la 
mala contentezza di molti « entrando l’anno del M CCCC 
LXX VII. contenerfi , perche rotto quel freno di Galeazzo 
& poco de i fucceflbri temendofi , ogni cofa andò in confii- 
fione«& i capi delle fattioni , i quali fino allhora erano fiati 
quieti,& fuor della Citta' confinati , furono i^rimi a' caufar 
RiKoluliom* ntl . La prima de quali, fu da Giouan Battifia Guar 

lo fillio. rimafio Prcncipe di quella parte , caufata . Cofiui fendo 

■ auuertito di certe genti che da Milano per ficurta' del Go- 

uernatoreveniuano, fi fece loro incontro in fui giogo con 
alquanti Villani di quelle valli , & gli coftrinfe per la mag- 
gior parte a' tornar adietro ) la qual nouita',auuenga che fiif^ 
ie ad alcuni molcfia , dette a' molti animo, & occafione di tu 
multuarc , Se di parlar apertamente contra chi reggeua , ma 
non ne feguirono però anchora importanti effetti , afpettan 
do la Plebe la venuta de i capi nella Citta' , per eifer già' Car 
lo fratello di Profpero Adorno nella valle di Pozeucra di- 
fcefo foUeuando la parte , da cui piu de gli altri , la variatio- 
ne del gouerno era defiderata , per effergli da Galeazzo fia- 
to il fratello ingiufiamente nella Fortezza di Cremona rite 
nuto , ne da i fucceflbri , quantunque nella morte del Duca 
fiiflcro fiati tutti gli altri prigioni liberati , era mai colui fta 
to in liberta' , gli fudditi de i Fiefchi medefimamente da lo- 
ro fiefsi,per efià morte s’erano a' Rccco ragunati , per tor di 
mano a' Milancfi il Cafiel di quel luogo , riputandoli da Ga 
Icazzo offefi , & per ritrouarfi Bictto,& gli altri capi di qlla 
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famiglia, a' Roma,doue s’erano p rimor del Duca intratenu- 
ti, ricercando i partigiani in quei bifogni di vn capo/ollcci - 
tarono Gio.Giorgio,il qual era alla Citta rimalo, p (cruir 
fì di quello*, di modochedaciafeun Iato, lecofe erano prore 
alle riuolutioni, nea,puedcrui era il GouernatorSforzdco 
fb(fìcientc,& fcndufì alle géti de i Fiefcht,di piu di Giorgio 
Matheo della medefìma famiglia di piu età', & crpericiiza di 
verfb Lombardia aggiunto, non giudicò colui piu da difFcri 
re raprofsimarn alla Citta', pche del mele di Marzo ne véne 
di notte có Icgéti tacitaméte intorno alle mura di verlo Ca 
Tignano, a' ^i appoggiate le leale , pole detro da L. huomini 
de piu arditi, có ordine che dalla porta della Nuntiata s’afsi 
curafsino,per poter ^ quella intra durre il refto della gente, 
alquato piu adietro rimalfa . Entrati coloro s’accollarono i 
qlli molti deli’iniìma Plebe di qlla fattione, & il nome della 
liberta' gridando, verfo il Palagio n’andauano, ma lendo nel 
la via dal prelìdio Sforzefeo incontrati,furono quiut có llar 
per buon rparioalle mani alquato ritcnutij& temendoi Sfor 
cefehi di maggior numero de nemici (fendo con gli altri cn 
trato Matteo nella Citta ) verfo il Palagio pienidi timore , 
& di confulìone fì ritirarono, ne fì elclTc il Fiefco,fì come po 
tcua,di procedere inanzi,ma attendendo a lulleuareil Popo 
lo , confumò qlla notte in trafeorrer per la Citta’ fenza cller 
feguito per donde apertamente fì conolcc,che le nó ha il Po 
polo Gcnouelc VII capo popolare che gli fìa guida, di rado au 
uiene che alla Nobiltà' adherifca,i>cr che fuor che da quei [k> 
chi Plebei valTalli della famiglia di Fielco,fì ritrouò Matteo 
venuto il giorno da gli altri abbandonato,il quale ciò cuno- 
fciuto,di tornarlene fiiori della Citta facea pcnlìern,ma fen 
dolì Pietro d’Oria a' cui meno contcntaua il gouerno Duca 
le, in fauor fuo dimollrato , fì lletfe laido , la qual cofa fu in 
partecagione,chc (limando molti altri, che tutti i d’Oria le 
nati fì fiilleroj Tarmi di nuouo contea lo llato fì prcndcllcro. 
Se già' con quella credenza di verfo San Lorenzo fi comincia 
ua a' combattere il Palagio, & non ollante che il Goucrnato 
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re dentro per Aioprefidio piu di Mille Fanti Foraftleri v^^,à 
«cfle,nó vi^ì faine ncuro,anzi prefo il tempo che gl’infulto 
ri s'oranoalquàco dircoftati.p occupar certe Torri quiui vi- 
cine-, dalle qualierano moIeiiati,fì ridufi'e tacicamete con le 
genti file nel Ca(ldIo,nd lenza pericolo di rimaner pia via» 
coli per la gra copia di fa fsi, che gli pioucaibprajcomeper le 
genti che Icgli miflero apprcfiojcon la qualfuga rimanend» 
il Palagio abbadonato,fn in ql romore dalla Plebe che vico 
corfe fenza freno alcuno pollo (co portarne fino a' gli vici, & 
le finefire) in preda, la cui licenza andò tato inanzi, che fi fu 
a gran pericoloql giorno , che il medefimo'di tutta la Citta 
«non fcguilTe,p non ellèrui capo à raffrenarla foifìciente , in 
modo che Ifadofiaiichora in rufpcfionegrade della riforma / 

del reggi mento, per nó contentarfi la Plebe de i capi Nobili» 

& meno coloro della Pkbe,& de i Ficfchi,in gra confufionc 
& timor fi viuca,pur per fuggirgli cuidentifeadoU, s’accor- 
darono le partì, che fi formaflè fra tato vn gouerno, che d-cia 
Icuno comune fufTcj&.per ritrouarfi i Ficfchi in fu l’armi, ac. 
confentirono gli altri nobili,che Matteo, & Carlo di quella 
famiglia, in compagnia d’vn Magilfrato d’otto Cittadini Po 
polari , la Citta' gouernafTero'fino alla venuta di Biette dal 
FiefcOiU quale di verfo Roma fi afpettaua,& a' qlli acciò che 
tutto il rclto della Nobiltà' efclufbnó nefufiìe, Ceua d’OrU 
& Girolamo de Grimaldi poco di poi furono aggiunti. Con 
qfte nuuita' non tardaronomolto tutti i capi delle fattioni , 
che di fucr fi rltrouauano a' venire alla Citta', & il primo fa 
Biette prenominato qual’era fiato gran tempo dall^uca Ga 
Jeazzo pcrfcguito^ncllacui venuta fendo fiatodali’vniucrlà 
le c6 allegrezza gradc riccuutu,fii In luogo degli altri preno 
minati della medefìma famiglia, al gouerno della Citta' prc- 
.pofiujcapitaronu medefimamete affai pilo quiui all'intorno 
l^aolo Arciuefeouo con Tomafino,& Gio. Galeazzo Frego 
lì, ne con molto interualfo, Carlo già' nominato Agoftino, 
.&Giouanni Adorni, al Monaficrìo di San Benigno fi con 
aluflcFO , con l'approlkiiiuufi de quali, per non cli'cranchura 
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bcncIccó(cditfccroftal>iIite, &rifrodado(T nelCadcIIctta 
gagliardi prefìdi) Sforte(ch»,in no minor paura che prima (ì 
incorfe; tato piu che di verfo Milano, lì prefentiuano i gradi 
apparati che da i fucceflbri di Galeazzo p ricuperation e del 
^uto Dominio fi faceano,aIle quali fu(pitioni,fi aggiungea 
la rouina delle cafe,& di molti altri luoghi publici della Cic 
ta', che venia fatta daH’artelIariadella Fortezza, i quali co U 
morte d’alcuni che ne fegui , gra terrore a'ciafcu porgeuano 
tato che per le incurfioni anchora de i foldati di qlla, i quali 
fcnz’oftacolo n’vfciuano,con far molti prigioni,niuno détto 
della Citta' ficuro fi teneaj in modo che fe i Prccipi delle par 
ti vi fulTero tutti in vn topo entrati, co gli odij che infieme ha 
ueano mille calamita'nefarebbonofeguite, ma hauédoi Ca 
pi del gouerno ^eduto , che i Fregofi fuori fi rimaneflero, 
con il timore delle fòrze Ducali,gli humori fi conteneuanow 
Ragunatofi adunq*, in Lombardia di varij luogiu le genti, ri 
trouofsi in brieue vn potete efercitofotto Roberto da S. Se 
aerino Capitano di que’ tepi molto (timato ad ordine, & c5 
qllo medefimaméte piu riputatione, ne venero Ludouico 
& Octauiano di Galeazzo fratelli, a' quali infieme con la cu- 
gnata,era il Ducato in gouerno rimaito, & primache fi mo- 
ueflero, giudicarono a' propofto per piu facilita' dell’imprefa 
fecondo la natura de Genouefi,di vincerli colle propie armi 
loro,(S: peid hauendo come difopra dif$t,gran tépo ritenuto 
Profpero Adorno prigione,lo liberarono,lHmaiJo comefe- 
gui,checon gli nuoui benefieij doueflelc vecchie ingiorie di 
méricarfi,& p piu obligarfelujconftituirono ^llo a' nome dd 
nuouo Duca,gouernator della Citta',& c6 refcrciogia' in or 
dine verfo Geiioua s’inc aminarono. Quella nuoua delibera 
rione c6 la certezza di qlIeforze,maggior timore,& cófufio 
ne nella Citta' accrebbe, peio che,cofi gli amici della contra 
ria fatione,temcdochegIi Adorni no pmialcflcro.comegli 
altri Cittadini p dubioche leparti nó fi rinouairero,Idcgna 
ti fc ne moftrarono . Riftrettofi però il configlio iufieine di 
far tutti quei proucdimcti che » tanteforze fi conueniuano. 
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Appropinquauafì gisH’cflcrdto di numero di géti,&di pcrf<> 
nc importanti, copjofo, perche oltre il Signor Roberto , &i 
due fratelli Sforzefehi, vi veniuano Gio. Giacobo T riultio, 
Giouan Palauicino flato grajtempo della Città Gouernato» 
rc,& Donato dei Conte, Condottier antico del Duta Fran-‘ 
cefco,con gra parte della Nobiltà' di Milano. Eranui.dipia 
le genti del Marchclc di Monferrato,& molti nobili Spinoli 
con aflài vaflàlli loro per ritrouariì della Città cfclufi.jHaue 
uano quei di dctro,(ì come gli anni dictro,feguJcontra Eran 
cefi, diafpettar coloro fu i moti dcliberato,ilche fu della ro 
uina loro in parte cagione , perche non hauendo tanta copia 
di loldati foraflicri in lor aiuto come à quei tempi , Se mag- 
gior numero de genti all’incontro non poterono come fareb 
be c 6 uenuto,coli gli ordini militari lèruare,tàto piu che nel 
la fortezza di Caflelletto,fi ritrouauanopiu di duo Mila Fa 
ti contrari) j confentirono per tener à freno la fattione Ador 
iia,che Paolo Fregofo,& gli altri capi di fopra nella Città en 
traflcro, bcchc la fomma della guerra in mano di Bietto dal 
Fiefco come piu cóHdente ripofla fufle, il quale fentedo ap- 
profsimar i n«mici,n’andò in perfona ad occupar d’improui 
1*0 la baftia del Caftcllaccio da i prefidi) del Caftelletto for- 
rita,per vietar a i nemici quel pafl'o,& quella ottenuta,infie 
me con l’altrc badie , fi molle con gran parte delle genti coli 
della Città come forafliere,incótro a nemici, i quali già paf 
fatoilgiùgo,nella Pozeuera erano dilcefi,& Prolpero Ador 
no da cui era l’antiguardia di Fanti r& di Caualli guidata > 
era per quella valle fino alla Marina trafcorfoiil cui fratello 
Carlo, la notte inanzi per inanimar coloro di Caflellctto,& 
per trattar de gli ordini,] quali s’baueano à tenere, s'era qui 
ui per inufitate vie condutto,flato da alcuni Plebei della Cic 
tà,chc le parti fuefcguiuanOilegrcramcntc vifitato. Ritroua 
vanii in qflc nouità,due Galee di Benedetto Spinola nel por 
to afloldate^ condurre gli Oratori della Città al nuouo Po 
refice,& già pel viaggio loro s'erano partite : ma hauendo il 
Capitano > la venuta deil’cfercltu intorno alla Cinà intefo > 
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ritorno in fauor diqllo adicfro,all’io5bntrodcI qualC) altre 
due (otto filippo Lomcllino salone armate, furono le ncmi 
che fìnQ^l Monaftero di S. Andrea di Seffri dou’erano quei 
diiuoEÌatio^ÌAti,pcrfeguite,<fc dò non lenza gran paura de 
Milanelì,^r&ido che tuttc.a' danni loro lì moucflcro,perciò 
che vedédo da ogni parte i monti oppofìti di gcnti,& di fuo- 
chi ripicnijfoprauencdo la notte, ogni minimo accidente gli 
fpauriuajondc che fi come haueano quella notte di venire in 
nazi,&làlire i monti deliberato (folopadato il fiume della 
Pozeucra)quiui nel piano fino al giorno fi ditennero . Erafi 
lagioucntiì della Citta',in fui Poggio di Promontorio doue 
haueano coloro a' pa(Tare,con gran ripari,^ tagliate di vie a 
tuttiipafsi difpofta,& Gio.Battifia G'uarco,capo della fatio 
ne rua,nuouamctc in fàuor della Citta' vaiuto,con gente di 
qlla valle efpedita,s’ingegnaua per ogni via di (hirbar la làli 
ta del colle doue già' s’inconiinciauanoa' incaminar i nemici 
i quali p far ogni sforzo , haueano rimadato Carlo Adorno 
có altra gente per tentar la via del Ca(lcllo,aI cui oppofio,sé 
dolcgli modo Bietto dopno d’hauer a i pafsi di (òpra ^uedu 
to,cofi quiui,come nella Pozzcucra fi vennefra le parti alle 
mani,& prcualcndo coloro di ver fo il fiume nel falire i mon 
ti, già' haueano parti de i ripari della Citta' sforzati, erano 
quafi alla fbmmita' de i pafsi peruenuti, ma'perl’abondanza 
delle genti che vi cócor le fendo poi i Milanefi raffrenati, fii 
ronocoftrctticon lafciarui XL. targoni de quali fi faccua- 
no riparo,a' ririrarfi alquanto , in modo che fc dalla virtù di 
Donato del Conte capo del le fanterie , non follerò fiati con 
efortation i & opre ritenuti, p la firacchezza loro, & afprcz- 
za del luogo, harebbono quafi del tutto dato la fpalle, ma fii 
à qlli non meno di gra gioita méto il cófiglio del S. Roberto 
di far in q 1 pericolo feeder tutti gli huomini d’arme, a' piedi 
pciochcaucnga che meno ifpediti fi ritrouaflcro meglio da i 
dard i, & groflc balleftrc de Geriouefi fi difcndeuano,non di 
meno pel vantaggio di <^uei difopra, no potendo fpuntarc la 
sómita' del Poggio, có 1 efempio de Fracefi de gU anni inazi 
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già di ritirarfi del tofto haueano deliberato, ma fendo giu»-’ 
la nuona come le genti di Biette erano da Carlo Adomo^fta 
te fuperatc,&’ che la porta di S. Tomafo era in mano de i viit 
citori peruenuta>mufato il timore in audatia, rinfòr^aroiKl 

... MI modolapugna.chepcrilcótrario.inuilitiiGcnouefi.co- 

Vif/orM* I ritirarfi verfo gli altri monti. Ne panie a i 

SforztjC'.l» per vederli quali l’entrata della Citta cer 

ta.lcguir piu inizi per qlla via la vittoria,anzi partito piu fi- 
curo ltimarono>che rimanendoli parte del capo fuori a rido 
raTCjProfpero Adorno con i partigiani di fuon,& di détto, 
i quali con ql fauores’erano apertamctedimoftrati,apréder 
prima la polTcfsionc della Citta' entrallc,li come affai orefto- 
fu da lui (il nome de gli Adorni, & de i Spinoli gridado)elc». 
guito no hauedo coloro voluto, che altra voce jr allhora vdi 
ta fuirc,ftimado poteflc efler il nome Sforzclco all intentioii 
lorodanolb. Intrato adunq*, coftui nella Citfa.in ogiìi parte 
fenz*oftacolo alcuno tralcorfc,pche gli auuerfarijcrano-chi 
qua, & chi la co i capi lorofuggiti,fendoli fra gli altri Bictto 
Verfo le Caffclla fucritiratojeon qfta vittoria fi ridiiflc Pro- 
fpero in Palagio con tato cócorfo della moltitudine di noui 
fa' difiofa,che da qlla sbrigar non fi potea»St fatta affai prefto 
l’entrata i Prccipi Milanefi col S. Rol>erto,& gli altri Signò 
ri fenza la gente qnietaméte a riformar il gouerno fi attefe. 
Nel quale fo à nome del nuouo Duca , Profpcro predetto fi 
éifiT come prima era (Iato cóchiufoconfermato, & fu a qualunqt 
Ito goiHTilAtor» che fino a^ql giorno cótr’i sforzefohi hauefTe leuato I armi p 
donato. Fatto qucfto,fu a largo dal Gouernatore,in lode del 
nuouo Prccipe.& de gli altri tuttori fuoi ragronato,5c'fu faC 
to piena mcteconofcere l’animo di qlli in benefìcio, & hono 
re della Citta',con cfortar ciafeuno a' prefeuerar fotte Timpe 
rio loro. Dettefipoi ordine(crcatol vffìcio della balia)p la 
paga deirefercito acciò che séza tumulto fi potefTe (fi come 
in bricuc fuefeguito) d’intorno alla Citta partire,fottoquai 
'modi, fendo per iSforzefehi il Dominio^ ricuperato, nclc- 
cui fecondo nel (cgucntevltiino libro dimoltrercmo% 
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RA L’intaitioncmia (Icndoml quafìalfì* 
nc di qudlc fatiche condotto) di fcriucr le co 
le occorlc nella Citta' (ino a 1 tempi nodri del 
la ricuperatione della Liberta', poter pie 
namente far noto il benefìcio d’vn tanto do- 
no dall autore di quella nceuuto , ma efami- 
•nate le condirioni del M D VI. nel qual anno fufcicofvi quel 
fi im}K)rtante tumulto Popolare, che fu per condurre la Cit 
ta'noftra ,feda Ludouico XII.Redi Francia aiutata non 
era , totalmente in rouina , quiui ritenuto mi fono,fàpendo 
ntafsime che da altri moderni fcrittori faranno j)iu felice- 
mente , che da me , deferitte . Et per ritornar all ordine no 
firo,dico 3 chehauendo nel MCCCCLXXVJI. iPren- 
xipi'Milancfì rihauuto per mezzo^ Profpero Adorno il 
Dominio di Genoua , ad altro che a' fpegner le reliquie di 
queH’imprefa non attefero,perciò che Biettodal FiefeO) 
con alcune genti della Citta' , & i vafTalli fuoi, hauea intor- 
no àSauignoncCadcllo di quelleva]li,fattoteftai & erafi 
•tanto adoperato, che piu di Cinque Mila huomini ragunati 
hauea, il quale temendo d’elTer al tutto, delle Cadellafuc 
fpogliato , afpettaua a' quei pafsi gliauuerfari) , quiui già' in 
•caminati,& hauendo alle Tue voglie Giouan’Battifta Guar- 
do ridotto , trattò fcco ch’ei douefle di verfo la valle di Poz- 
zeuera, doue gran partigiani hauea , coloro alle fpalle aflali 
rc,& continuamente tenerli molelfati , dimando poi con 
i’oftacolo delle genti fuc , douerlì facilmente da quelli difen 
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dcrc^ma non fcndogll nel piu bello, dal Guarcp fa frde oflcr 
uata, per eflerfi colui in fui fatto ripentito , diuerfaHiente le 
Cofegli fucceflero } fendo per le forze degli auucrfarij.i qua 
lifpinfcro inanzi.a' metterli con le genti fue in fuga necefsi- 
tato: nel che non poco fu loro la leggierezza dei piedi, &Ia 
cognitione di quei pafsi > per!non poter efler cofi facilmente 
da i foldati foraftieri feguiti, di vtilita' grande , Icndofene la 
magg.or parte,con la perfuna del Capitano dentro da Saui- 
gnone,& di Montoggio faluata, & volendo i vincitori all’oc 
cupationc di quei luoghi procedere, per non lafciarfi quelli 
oracoli adictro, venne có loro Bietto a conuentipni, fra qua 
li Montoggio come di piu importanza, in poter de i Sforze- 
fchi peruenne,& volleno per piu gloria, & ficurta’ loro, chc’l 
Fiefco,comc prigione a' Milano con loro n’andalTe, promet- 
fendogli di lafciarloquiui in arbitrio fuo partire. Nacque 
ropoi,hauutoc’hcbbe quella guerra finc,fra i Preheipi di ql 
Ducato dilscfioni,lc quali furo no a Genoua in parte di mol 
te nouita' cagione,& eralì in due parti quel Prencipafo diui- 
fo,pcrciò che Madóna Bona, madre del nuouo Duca,c6 Mcf 
fer Ciccco Simoneta Segretario loro , cercando di rimaner 
foli nel goucrno,a' Ludouico Afcanio,& gli altri fratelli del 
morto Prencipe in ogni cofa s’opponeuano . A collorb s’ac- 
coHauano,il Signor Roberto San Scuerino, Donato del Co 
te,& altri vecchi Condottieri, non potendo la grandezza di 
MclTcr Ciccco fopportare , tanto che nafccndo ogni giorno 
fra loro fblpctti importanti,fu Donato predetto di cómefsio 
re di coloro follcnuto,& dubitando gli altri della parte fua, 
ch’egli non nuclaflc alcuna pratica fcco tenuta, come piu de 
boli fi fuggirono da Milano,nel che Ottauiano vno de i fra- 
telli Sforzefehi paflfando l’Adda,alfogofsi,& fiirono gli altri 
colS. Roberto in vari) luoghi cófinati, fu in quella fuga Biet 
to dal Fielbo andato come difsi a' Milano , il quale alla parte 
loro s’era accorta to, conofeiuto, & prefo , di che Gio. Alui- 
gi fratcl fuo rimarto a' confini di Genoua , entrò in vari pen- 
ficri pci la libcrationc di quello , cofi di perturbare lo ilato 
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Ducalealla Citta, come di Ccfaralfre vie,'ilqQaldiTcgnocU' 
quei di Milano prefentito , mandarono duo Mila Fanti , & 
vna banda di Caualli,(btco Giouanni Palauicino per preue 
nirlo,a qual,vedcndo Giouan’AIuigi( quantunque da prin- 
cipio con alcune genti in ciò s’opponclTc) non poter contra- 
ftarc (reftituite certe Casella in quelle nouità occupate) 
con loro riconciliofsi . Di quelli mouimenti nacquero in- 
tra Prolpero Adorno ,& i predetti Prencipi alcune folpi- 
tioni j perche (limarono che da Profpero , fulle fegrctamen- 
tc (lato Giouan’Aluigi fauorito , per difegno di dargli vna 
ngliuola fua per moglie , onde che tacitamente di rimouer- 
lo dalgouerno autfaruno , non (limando mafsime per l’am- 
bitione di colui , poteruclo lungamente mantenere , Se in 
CIO di alcune occaHoni che fi ofFcrfero.per colorir il difegno 
loro,penfarono di fcruirfi, Attedeua in quelli tempi Toma 
fino Fregolo nato di madre Corlà, di non diuerlà natura de 
gli altri della famiglia fua.dileuarc di fiotto la Signoria dei ' 
Sfbrze(chi,ri(bla di Corfica , in coloro come dicemmo dal 


Magillrato di San Giorgio, gli anni adietro transferita ,& * 
per detto effetto, coli nella medefima Ifiola,doue alfai congiu 
ti hauea,come di verlb la Maremma, ragunaua gcnti,fiendo(ì 
già' in fauorfiuo molti luoghi dimollrati , al che fìngendo i 
Milanefi di prouedere , fecero (cendere (otto Ambruogio 
Langalco duo Mila Fanti a' Gcnoua, ma come che doppo 
d’hauergli mandati , ò pentiti , ó per altro che fi fulTe,fi mu- 
talTcro efsi Prcncipi da loro propollo, per non vederui il té- 
po accommodato , non falciarono quelle genti con quattro 
Galce,& altri nauigi armatili per taleflètto,di transferirfi al 
1 lfiola,con cllcr ciò acconciamente da Profpcro,iI qual n’ha 
iica hauuto odore difisimulato,il quale fra tanto attendeua à 
nodrire,& à fiopportare molti mah ch'erano fi tti da i fiolda- 
ti Sfor 2 cfichi,rofi nella Riuiera di Lcuante, come nelle Ca- 
ftella de i Fielchi dou’erano alle llanze,per far bene a' ciaficu 
no il nome di coloro odiolb,i quali nuouamente a' Reco gra 
parte di quel luogo haucuano depredato , & à Chiauari , 8c 
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Moneglia impotenti dannicaufatijnon fenza gran mormo 
rationi dcli’vniucrfalc 5 Se con qiiefti fuccc6i> fcnz’altra in- 
nouatione,fìnoaI M CCCCLXXVIII.pcrfcucrofsi’, ma 
non potcndofi piu l’animo del Gouernatorc tener celato, ri 
folutolì al tutto di ribellarli da coloro , gli parue in ciò, del 
mezzo di Ferrate Re di Napoli a’ Sfbrzcfch» nimico* valerli. 
Mandatali per tanto Francefeo Spinolafotto altri colori 
ad efib efrcttOjritrouò in ciò l’animo di colui bene inclinato 
perciò che oltre l’inimifta' ch’egli co i Sforzefehi hauea,defì 
deraua non poco batter la potenza de Fiorentini con coloro 
& con Vinitiani collegati . Dilpoftouifi adunque,cominciò 
‘a mandare a' Gcnoua con due Galee buona quantità' di dana 
ri, ne CIÒ potette lì legretamente eleguirfij',chea' NAilano, d 
coloro che reggeuano anuifo non n’andalfcj {W il chc(l un 
portanza del fatto conolciuta) inniarono il Vefcouo di Go ; 
mo a Gcnoua traueftito, Rimando potercol fauor della No- 
biltà', & d’ajcuni altri Cittadini,fcnz’altra nouita' rimoucrc 
l’Adorno del luogo fuoj arriuatoper tanto colui alla Citta 
ridottoli nella Chiefa diS. Siro conuocò in nome del Pren- 
ci pcct>fi il Senatocometutti quei Cittadini ch’ei conofccua 
diergli fauorcuoli,dc leggendo loro le lettere del Ouòa,- & 
de 1 tutori Tuoi, fece a' quelli conofeere , come per i maneggi 
di Profpero con tra il dominio Sforzefeo, era collii Rato dal 
goucrno della Citta' efclufo,&le medelìmo inlut^ luo 
detto,pregandogli che gli volefTero lì com’era giuRo clTer ih 
ciòpropitij ,&difcnlbri . Causò qoeRa prouifione ne gli 
animi de i circ6Ranti,grand’amiratione,& difparcrijperchc 
auuenga che alla piu parte, & mafsimainatc a i Nobili pareli- 
le di fauorir il Vefcouo, per non vlcirdel goucrno del Duca 
non di meno del modo non conueniuano } perche ad alcuni 
occorreua, che lenza romori s’andafleal Palagio del Goucr 
natorc,pcr dottarlo a lafciar il gouerno,& ad altri, che fatti 
quiui dalla fortezza di CaRclletto fccndere alcuni armati , 
inllcmc co gli amici‘,& partigiani della famiglia d'Oria, ciò 
fi doueflccfeguirejondcchepcrnó accordarfi^diRcrita l’an 
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data} mandarono alcuni di loro prima a' ricercar in ciò l^ani 
modella Plebe, delia quale pochi ricrouarono chenouica' no 
^idcrairero,tatogia'(a' Profpcro inclinati)d«I dominio Du 
cale erano infiiftiditi,fra tanto fendo quella congregatione a 

gli orecchi del fioucrnator venuta, temendo di non cHer da ^ . 

ql luogo rimoflbjcóuocó no meno tutti gli amici,* confidé * .. * • 

ti fuoi p la piu parte Pojwlari in Palagio,* fece loro piena- 
mente conofccrc, che ad inftanza della piu parte dei Nobili, »• 

i Prenci di Milano , s’erano a far quanto di fopra indotti,* 
non per altro che per conofccrc fc efler piu verfo il Popolo 
che verfo la nobiltà' inclinato, acciò che rimanendo egli pri- 
uo del Reggimento , poteflcro con piu licenza tener la Ple- 
be opprefla , per donde pregaua loro voleflcroin ciò haucr 
rifguardo,non intendendo in alain modo volerli dairintcn 
tion loro partire , * olFeriuafi Icmprccofi inbcncHcioloro, 
come di tutta la Citta pi ontifsimo . Le quali parole , fatta’ 

in coloro ad ogni cola facili, iniprclsion grande, lì Icuarono e tt • . 

fenz altra cólìdcrationc centra la Nobiltà’ a romorc,a danni / 

di qlla in o^nipartctrafcorrcdo,di modo che coli quei Cic- 

tadini che s erano in S. Siro congregati, come gli altri Nobi 
li della Cicta',chiqua' , * chi la'per dar luogo a tata licenza, 
di ridurli in luogo licuro cercauano,* il Vcfcouo di Como 
con molt altri de principali a' gran pafsi nella Fortezza di fo 
pra fi riduflero.M itigatofi poi alquanto ql furore, fi attefe in 
Palagio p alcuni popolari di mezzo, a’ riordinar il goucrno 
deputatili in ciòfti Cittadini del Popolo, fotto titolo de pa 
ciHcatori che di ciò il carico tiauellcro, colloro in brieue vn 
Magifiratodi XXX.tuttipopoIaripmeta'artcfici;,* mer- 
cati, del qual fiilI'eProfpcro predetto capo a nome della Re- 

pub. crearono cfcludcndone del tutto il nome Sforzcfco,c6 fx 
fpogliare i Nobili no mcno,de gli honori,* comodi publici 
p alcun tcpoji quali fiior che in ritrouar il modo al denaro, 

in cofa alcuna chiamati non erano . Ikheper la mala farisfa 

tioncloro,con i continui infoiti che da ì foldati del Caftel- 
lo vernano fatti, la Citu' di nuoueafflittioniricmpiua, tanto 

III ij 




. Diglìfeed by Cotale 


\ 

' LIBRO 


IlSónfeutrino 
per capii éno 
della Città, 



Torcilo Ni'à 

tuff. 


■piu cl\€ di verfo Milano imouimenti d’armi per frenare 
quefta ribellione fi (entiuano, & j>er opporli à quelli , facen- 
doli di dentro gagliardi prouedimenti, vn Magiftratodi X. 
Cittadini domandati Capitani della Liberta' fti inlHtuito» 
ne con minor caldc22a in ogni cofa proccdcuano,di quanto 
(ito fi fulTc in alcun altro tempo cfeguito,ondc che non cono 
feendo douc meglio potelTcro ad vn Capitano eccellente ri- 
correre, elcflero per difefa loro il S. Roberto San Scuerino , 
il quale allhora in Afte , doppo la fuga di Milano fi trouaua 
filmandolo, fi pel sdegno ch’egli contra i Tutori di Gio. Ga 
]ea220 hauea,fi per la riputatione fua’, poterli alleforae ne- 
miche opporre . Conduttolo per tanto alla Citta' gli dette- 
ro d’ogni cofa di guerra Tamminifirationc in mano . Il qua 
le a' prima giunta, per non ingannar rafpettationc che di lui 
s’hauea,fece armar tutto il Popolo , & da quello ocaipare il 
Tempio di San Siro, con molte cafe all’intorno, douc le gcn 
ti di Caftellcttos’affbrtificauanOjpcr prillar i nemici di qlla 
commodita, con la quale tencuano quali tutta la Citta' op- 
prelTà-, Ne ciò fu fcn2a rouina di molti Palagi, & ^fanatione 
del Tepio, da molti nófcu2acómifcrationc gradc rifguarda 
Ca . Erano mcdclìmantc quali ad vn tempo in fauor loro,tol- 
ti e i duoi Legni di fopra VII. Galee da Napoli del Re Ferra 
te dimoftratofi non poco caldo in cfsi aiuti capitate :& con 
quelle, di configlio lUo, venne Ludouico Fregofo fiato gi;j 
piu volte Prencipe del goncrno,acciochc con l’autorità fua, 
le parti del Popolo piu vnite contra la Nobiltà' fi mantenef- 
icro,della quale , la maggior parte in quei lofpetti fu fen2a 
rilpetto alcuno fuor della Citta' cacciata . Mandò non meno 
il Pontefice in Lega con Ferrante , quiui il Legato liio , per 
piu riputatione deH’imprefa , a' tale che cofa alcuna in fauor *■ 
di quel Dominio era lafciato adietro *,fra quefto mc220 era 
Tefcrcito nimico da Milano partito , guidato da Sfor2a fra- 
tello non legittimo di Gio.Galea220,di piu di duo Mila Ca 
ualli,& X V.|Mila Fanti ottimametead ordine, oltre la mol 
ticudine de villani, & altra gete per depredare intcnta,a' qua 
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li non meno, molti nobili Gcnoucfì fuorulciti con i feguaci 
loro sacrano aggiunti . Rirrouauanfi quei di dentro, non piu 
che mille Fanti foraftieri,& rutto il refto degli huomini cir 
conuicini della Citta, in grandifsimonnmero,a i quali s’ag- 
giunlcpoi,raiufodiGio.Aluigi dal Fielco, &di Matteo cu j sforzefcbi 
gnato fuo.conaflfai gente della Riuicra di Leuante dichiara co/Popefo 
tofi in fauor del Popolò per conolcer troppo il doyfinio Sfor ^ * 

zclco alla grandezza loro contrario. Con quelli prclìdij 
adunque, fapcndo il S. Roberto di quanta maggior ripufa- 
tionefufle afpettar i nemici di fuori che di dentro, non olla 
te che gli ftilTc la fortezza di CafteIletto,con quella di S. Ga 
tenna nimica,!? deliberò di opporli a' quelli nella valle di Po 
zeucra.aircntrara de i pafii checonducono fu i monti,& ciò 
feccuaper tor lorola commodita‘ di poter prendere ilca- 
knino della valle di Bi!àgno,&fu quel difegno veramente de 
gno della ilpcrienza,]& virti'i d’vn tal Capitano , pct ciò che 
per piu impedir i ncmici,glifu bilbgnofar a' quei pafsi vn’ar 
ginecon vn folTodi mirabile imicntionc,dietroal quale par 
tedclla gente fece accampare, piu feccncJ sboccar di quelle 
vie.ch’cntrano nella Chiara di Bilàgno per lo largo di quel- 
la»vn fblTo aJcilsimo,con ripari a' modo d’vna muraglia, aciò 
che fc l’cfèrcito per altre vie fi fulTe quiui condotto,v’haucf- 
lèqucirofta colo ritrouato , & quello di fufFicienti prclìdij 
prouidde . Nel monte poi di Promontorio , & gli altri colli 
vicini, per abandonar di gran numero di gente , tutto il re- 
fto del Popiolo fuor che quella parte deputata dentro della 
Citta',airoftacoIo delle Fortezze difpt)fe,& ih cotal modo i 
nemici animolàmente afpcttaua •, I quali, qucftcprouifioni, 

& la vimì del S. Roberto conofciutc,gia' pallàto il giogo piu 
ritenuti nell’approfsimarfi procedeuano ,ia cui fccfancllc 
valli dal Popolo faputa , per la fama di quelle forze, causò 
dal principio in cialcuno non mediocre timore, tanto che ri 
trouandufi la gente a' certo tempo fuori del fxirte , fu per !c- 
guir nel cominciar a' comparir la cauallcria nemica, fi-a loro 
gran difordine,fcndoucnc di quelli che temerariamente piu 
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lontano da 1 ripari fi trouauano molti rimaftì opprefsi , di 
che raddoppiofsi ne gli animi della moltitudine la paura>pa 
rcndogli che ciò folle vn cattiuo prefaggio per qil’imprefa a • 
pure efortati dal S. Roberto,& da gli altri capi(riduccndofi 
a' gli ordini loro)quicti fi ftetterojconfidcrato poi pei Capi- 
tani qfto timore, per meglio inanimargli alla difFcfajpublica 
rono certe lettere, le quali fingcuano efler Hate fcrittc da i 
Prencipidi Milano al Vclcouo di Comep le quali dauano 
t utta la Citta' in preda all’efercito,& ch’era l’intctione loro 
per l’ina 2 Ì,rimaneflc l’imperio di qlla,dt di tutta la Ridicra 
in mano di qlli alToluto fenza conditione alcuna, le quali co 
fé leggiermente da vna moltitudine facile credute, accefero 
qlla in modo centra coloro , checiafeuno di volerli elporre 
ad ogni periglio,pronto fi dimoftraua . Ordinatifi per tanto 
i nimici alla pugna,non parue al Signor R obcrto,conolciu- 

to l’animo prefo da noftri,diafpcttar coloro totalmcte ai ri 

pari, ma tratta fuori parte della gente piu inanzi a certi pafsi 
difìcili,quiui co i dardi,& ballcllra cominciofsi la zul&, ma 
non potendo per il Ipinger inanzi dei nemici noftri como- 
damente qlli foftenere,furono coftretti dentro dal forte riti 
rarfi,& qiiiui afpramente rinouofii la zufra,della quale, pre 
ualcndo gli auuerlàri j,per hauer quali i ripari sforzati inco 
traronopoi le genti che da i monti di Copra v’abbondauano 
il che furono alquanto à ditenerli necefsitati,di modo che 
tra ilfarfidi nuouoinazi con l’aiuto deglihuominid armi 
difccfi a' picdc,& tra l’opporli a' qlli delle noftrc genti, fo per 
ipatio di fett’hore con grad’ollinationc da ciafeun lato con» 
battuto, alla line mal potendo i Milanefi per la llracchcza lo 
ro in ciò durare, prefero per partito conferuar gli ordini lo- 
ro,di ritirarfi fi come fecero,verfo il giogo per ritornarfene 
in Lombardiajnel che dal S. Roberto non fu0cro fiati ritc- 
nutiiVolcuano i nofiri coi fauor prefo feguitargli, onde che 
non fendo fcguitopotcuano comodamente i nimici intieri 
faluatli,ma intefa per loro,il gióger di certe Naui con alqua 
tc Galee di trefeo nel Porto di verfo Napoli , d’alcun groflb 
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fursidto temendo, come che d ogni piccio/ accidétefìsbìgot 
tilTcrOjin gradiAima paura incorfcro,di modo chefendo ciò 
daJle noftre genti al vacillare che fecero da i ripari conolciu 
tOjCol defiderio c’haucano d’vfcir fuori, alzido le voci al eie 
lo infegna di vittoria,non poterono contcnerfì che non fuflTe 
ro a' qlli populatamente adoHo, & con tal impeto,& vigore, 
che non fu alcuno degliauuerfarijche timidirsimamctele 
fpalle no voltaflc,de quali per la poca,d niuna difcfà fatta, no 
piu che DC. vccifi ne furono .Tutti gli altri quafi,flior che 
i capi,& altri Signori,raluatifì per bontà' de i caualli vi rima 
fero per la piu parte prigioni, (fati poi per vilifsimo pregio al 
le Galee vituperofamete veduti. Ne di tato efercito fuorché 
mille caualli, 8 c D. fanti rimafti’di la dal Giogo p feorta del 
le vettouaglic,ver(b Milano ritornarono. Rìhcbbecon qfta 
vittoria la vigilia di S. Lorenzo ottenutafi, Gio. Aluigi dal 
Fielco le Caliella di Sauignonc,& di Montoggio (late loro 
da i Sfbrzefchi occupa tc,& fuor che le due fortezze della cit 
ta' di gagliardi prefìdi j fornite,ogni cofa alle voglie del popo 
lo (ì ridufre.Nell'efpugnatione delle quali,fe fi folTe có ql fcr 
uoreche fi cóucnia intefo fi farebbono facilmente col fauor 
di fopra ottcnute,ma con la libcrationc del pericolo, fufeita 
ronfi fra i capi delle parti (afpirado ciafeuno al Prencipato) 
le diflenfioni. No di meno aggiiitifi al Magiftrato della gucr 
ra altri XII. Cittadini popolari , in ciò lentamente fi daua 
opraj& la Nobiltà', la quale tutta fuori fi ritrouaua,veggédo 
lì piu che mai battuta,per ogni via con rìnouar le fattioni, a 
i difegni loro di opporli s’ingcgnaua,trauagliandofi con Mi 
lanefi di procurar la liberatione di Bictto dal Ficfco,il qual 
tutta via in mano di coloro prigione ri manca, ftimando che 
'ciò non potefle fuor che di gran giouamento cfTcr all’entra- 
ta loro nella Citta',[facendo a' quelli conofccre, che per mez 
20 di colui facilmente fi potrebbono le due Fortezze dallo 
àfledio del popolo liberare, &piu in c(To,chein qualun- 
que altro Capo delle fattioni fpcrar poteuano . Dalla qua 
Jepcrfuafionc coloro indotti , non fapendo che male fi pof- 
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fono da gli huomlni’ grand i l’offcfc dimenticare > Bictto li- 
berarono j nc giunfe quello fi pretto à Genoua , che dimo- 
ftrò con cercar nuoue riuolutioni contra i liberatori > 1 ani- 
mo luo.Il che per efsi conofciuto>vn’altra via perdio dilegno 
loro ritrouarono, già' come difsi mancata la paura de ncmi-‘ 
ci alla Citta', l’humore dell’vfate fattioni ribolliua, & di tuC 
tii capijvcggendo poterli piu di Battitta Frcgofo figliuolo 
di Pietro, il quale a' Noue s’intratenca,|che d’alcun altro fer- 
uirc, fecero quello con larghe promelTe venire i Genoua in* 

. - fieme con alcuni piu fidati partigiani fuoi , ittimando j)cr ql 

Bàtltjtà Frego Jf^g 2 zo caular nella Città gran riuolutioni , per cllcr cottui 
/®* per lo valor del padre, piu che Ludouico dalla parte ricono 

Iciuto. Giunto per tanto ch’ei fu à Genoua nella Fortezza 
di Cattelletto introdotto , difeefe con gli armati fuoi nella 
piazza di San Francelco dinanzi al Caftello per farli vedere 
doue fece fenza difficultà alcuna venire molti della fattionc 
ilia perche erano gli animi di cialcuno tanto alle mutationi 
inclinati , che ogni minima occafione non era lalciata {^die- 
tro, & quella Plebe che dinanzi con tanta ottinatione sera 
contra il Dominio Sforzefeo adoperata , non hebbe allhora 
• rifpetto ad vno confederato loro di accettarli, fendoui mafsi 

me non meno molt’altra gente (tratta dalla nouita della co- 
fa) per vederla concorla , s’ingegno Battifta di perfuaderc a 
coftoro com’era meglio per beneficio della Citta, & per piu 
fauordiquelli,difcacciar Profpero Adornoda quel gouer 
no,& fe in luogo fuo eleggere, per ellcrgli ttato da Milancfi 
prometto liberare le Fortezze, facendolo conolcxre,che non 
meno da lui che da Profpero làrebbe la Nobiltà dis&uorita, 
per ettcr Bietto,& Gio. Aluigi dal Fiefeo con etto Prolpero 
congiunti, del fauor della qual famiglia , non fi potcuano in 
alcun modo per il fangue loro, cola certa promettere . Non 
fecero quelle perfuafioni all’vfato meno frutto ne gli animi 
di coloro,di quanto far fi folettero, perche rendutifi in ciò fa 
cilifsimi,conuenncro fenza molta confideratione che ad vn 
fegno di Bombarda , pronti all’intorno della Fortezza con 
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rarmi ad ogni {iia rìcbiefta (ì trouarebbono.Ritoniato Ba^ti 
ftain CaftdOoi&didda'chiregcuadato in Milanoauifo,hcb 
be aiTai pftn da coloro fccódo le promdTe fattogli, cofi la pof 
litlsioQediqllacoine dell’altra Foftczza,lHmando qllipiu p 
cfla che per altra via , la Città àloi* di uocione hauere,dcl che 
non poco cofi Profperocome il S. Robcrto>il qual non s’cra 
mai'daGenoaapartito,&gli altri nemici del Duca malfodis 
fatti rimarero,parccio loroiche tante lor fatiche fuflero riulci 
tC'vane,par non lafciando con quei Ibi dati c’haueano,& con 
la parte amica, di opporli al difi^no di Battifia, in vari) luo- 
ghi della Città s’afFortilìcarono, di màniera che la guerra Guerre frate 
piuchcmaifiralcfàttioni cinouoGi,haueaBattillaperiion famotù 
perder queH’occafione.con la gente ch’ci fi ritrouaua,(& con 
l’aiuto departigianifuoi deliberato di vfeir fuor della For- . .• 

tezza,& di occupar il Palagio, & perciò fegretamente hauc« . 3 ; 

<k> fatto ragunarc molta gente nel Palagio di S. T omafo pof 
lèdutolungamentcdallafamiglia loro, tolto chegiunlero 
gli altriintorno al Ca Hello, fecondo l’ordine dato , corfe da 
due parti animolàmcnte la Città*, facendo il nome de Frego 
fi in ogni luogo rifuonarc. Erafi Profpcroncl Palagio con 
gran partede i foldatiforalficri ditenuto, & nel Follatello , 

AgolHno , & Giouanm Adorni infieme col S. Roberto , & 

Ciò. A luigi dal Fidco' con la malfa della gente haueano fat 
to teda, Bietto verfo il Borgo di S. Stefiàno fi per tener colo 
roà freno,comc per ridurgli alle voglie Tue fi trauagliaua,& 

Ludouico Fregofo nelleCafc de i Giultiniani , afpettando il 

faiccelTo come di mezza fi ftaua . Vennero le genti vlcitc del 

Palagio di S. Tomafo,con quelli del Follàtello alle mani,& 

per 1 ordine da i Capitani Adorni feruato,, furono i Fregoli 

con prclà di molti di loro fuperati,& alcuni d’clsi poi in Pa- j w ? 

Jagioda ProrpcrQfattiimpiccare,Batci(laqueldiforJinein A*<^ 

tc(o,il quale per altre vie s’era verfo il Palagio auuiato.non 

procedendo piu oltre, nel piano di Caftelletto fi rtdullc, i 

cui fuor dcU’oppinion fua la perdita in vittoria fucccll<r,*pcr 

ciò che la troppo rigidità da Profpcro vcrfb i prigioni vfata 
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fece quello appo ciafcuno indifcrcntcmétc odiofo, di manie 
ra che conucnurc le parti di priuarlo dello ftato, venne Bìet- 
to dai Fiefeo co Baccilla predetto incorno ai Caftcllo, per iil 
tcrcclsione di Giouani d Oria a ftnerte pratiche, & cóchiufo 
che donetìc Bartida nel Prencipato della Citta rimali cre,co 
che fbflTcro a' Bietto per certe pretcnfioni fuc,lei mila ducati 
fatisfatti,& la Fortezza di S. Caterina doueflc in mano Tua 
perucnire,ne badò Prorpero, già' da molti abbandonato , in 
ciò opporli, il quale vifto condor la pratica ad effètto, fiiggcn 
do per timore di Palagio, tu dalla moltitudine perfeguito > 
&codrccto intorno alla Darlena di gittarìì in mare, per po- 
terli fi come fece faluare fopra le Galee di Napoli-, le quali 
quiui fi ritrouauano . Conduttofi poi Battiffa in Palagio ar 
mato , fu nella degnita' Ducale di vgual confenfo conferma- 
to, il qualecontro a' quanto prima hauca dato ad intendere 
per non mofirarfi verfo i Nobili ingrato, rcftitui tutti coloro 
alla patria , & tu da lui non fenza alcuni difpareri vn nuouo 
Magidrato di Balia di otto Cittadini per metà Nobili,& Po 
polari di piu degli Antiani infficuito, in qual modo, celiate 
alquanto tante tribulationi della Città , dimoftrandofi non 
poco verfo quella il Re di Francia indegnato, per la lega che 
hauca tenuta col Re Ferrate nimico fuo,mandaronfcgli Am 
bafeiadori per placarlo, & con Papa Silfo per confermatione 
delle pcrminenze loro fi collcgarono, da cui fii Paolo Arci- 
ucrcouoFrcgofoalla dignità del Cardinalato promoiro,len 
dofipoincl M CCCCLXXX.Maumetto Imperador de 
T orchi dell inato per occupar l’ifola di Rodi , venne l’anno 
fcgucntc à Gcnoua il Cardinal Sauello Legato fuo , per ar- 
margli cótro à foldu della Chiefa,per la qual imprefa XXII 
galee tutte da Patroni Genoueficómandatc,fi deliberaronoi 
& per capo di qllc il Cardinal Fregofo di commcfsione del 
Pótcfice vi accefle, quale co i Legni al viaggio fuo par tito,& 
entrato nel tener fino à S.Paulo,doue hebbe dal Papa la bndi 
tionc,nauigòpoi verfo la Puglia,in aiuto del Re Ferrante p 
ricupcratioac d’Otranto , Se d'altre Terre Hate dal T ureo 
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éccup«re,tna non fu bifognopoi per la morte di Maiimettoi 
chVira Armata multo inanziprocedeflTe, armaronfì medefì- 
inamente quell’anno ad inllaza d’vn Frate Domenico da Po 

10 di grà religione, & dottrina, quattro groflc Naui per la ri 
Cuperatinne di Mettelino,nelchemoltedonne, &huomini 
di fantimonia a' fpelc propie concorfo-o, ma non feguidi que 
fta imprefa dfetto alcuno imporrante . R^gendo adunq*, in 
eotal guifa Bartilia Fregolo lo ftato, pche parca fuHcro trop 
^ le cole ftatc quiete, córra di lui nel LXXXIII. riuolutio 
ni non mancarono Retano nella Citta' della medelìma fami- 
glia il Cardinale, & Agoftino di Ludouico fìgliuoIo,de qua 

11 Agodinu il carico de i prouilionati della guardia tenea,co 
fioro male fbpportando la grandezza di Battifta, accurdaró 
ftinlìemecon alcuni principali (. ittadini della medefìma fa 
tione,di torgli la Signoria ,& fraqlli Lazzaro d’Oria di no 
poea riputa rione alla Citta interuennc,conuenuti per tanto 
del modo che haueano in ciò à tenere, non parue loro aperta 
mente opprimerlo, per euirarifcandoli della Citta', & per 
non dar occalìone alla parte auuerfa di fulleuarn < onde che 
nelle medefime lianze del Palagio lenza romore,& fenza sa 
gue deliberarono clèguire il dilegno loro. Prefoper tanto 
il Cardinal occalìonedi condurlo nella camera Tua dentro 
dal medelìmo Palagio, dou’cgli medefìmamentehabitaua, 
nella quale alcuni Tuoi fidati teneua nafcofti,quiui prigione 
loditenne, nel che per il fauore preftatogli dal capo predetto 
della guardia,impedimcntoalciinonon hcbbe,& alìrettoco 
lui poi a' dar le Fortezze della Citta', priuaronlopublicamc 
te fenza tumulto del Prencipato, & fccefi il medefimo Car- 
dina le di confenfoditutto’l cólìglio , & della parte in luogo 
fuoeleggerc,con rimaner Battilfa fuor della Citta' cófinato, 
da cui per ch’era huomo literato fu ad imi tatione di Valerio 
Marsimo,vn*opra della perfìdia, & ingratitudine del Cardi- 
nal fuozio cópoHa . Penienutoadunq-, colui al Ducato,!» aC 
tefe per la fuccefsione nel Pontificato d’Innocentio VMI. 
Genouefe delia famiglia dei Cibò prima Cardinal di Mal- 
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fetta ,ad honorar l’incoronatìonc fua co XII. Ambafciadori 
dei primarij della Città, a i quali furono dal Pontefice intor. 
no al Ipirituale concefsi tutti quei priuilegìiche gli furono 
domandati, & ritornati coloro à Genoua ottimamente iodis 
fatti ( viuendofi quietamente di dentro) fuori contra i Fiore* 
tini in pace non fi ftette > perche fendo quelli rimafti priui 
del Dominio di Serezana per opra di Agoftino Fregolo , U 
qualccontroalleconuentioniinficme l’hauea inS. Giorgio 
transferita , di ribauerla per forza fi difpofero ,& con aliai 
gente di verfo Pila à quelleflètto fi moflcro, ma non paren- 
do loro fenza 1 acquilfo di Pictrafanta,Serezana efpugnare» 
prima quel luogo tentarono . A Genoua ciò conolciuto, di 
difendere l’vna,& l’altra Terra dcliberofsi, & mandati pri- 
ma à Lerice,& à Serezana prefidi) fofficicnti,inuiarono aliai 
gente per terra lòtto Domenicaccio tf Oria al foccorlb di 
Pietrafanta , per mare medefimamente vn’armata di X. Ga 
Ice , & quattro Naui al goucrno di Coftantino d Oria d o- 
gni cofa fornita à Liuorno indirizarono, ftimando diuer tir 
con quella molcllia gli auucrfarij da Pictralànta , & con i 
NauiglijVn pontone per poter piu facilmente la Torre di 
quel luogo ripugnare, fu accompagnato . Haueano già i Fio 
rentini intorno à Pietralanta fatto vna bailia , fopra il mon 
te quiui vicino,pcr poterla piu commodamcntclfringere,al 
lacuicrpugnationc,Genoucfipoi d’hauer alla Città dato 
focco>fo,fi difpofero, perche col fauor dell’armata di mare, 
fenza freno alcuno in ogni parte correuano. DalOui per tan 
to con grand'impeto ralTalto, quella con fi gran vergogna di 
Fiorentini acquifiarono,chcfurono coloro con gran perico 
lo da romperli da loro ftclsi à difcollarfi quattro miglia dal 
la Terra cofiretti,& per la llagione contraria , fendo già del 
mele di Ottobredlimarono cnefulTe bene Timprefa al nuo- > 
uo anno difFcrire,l’Armata dall’altro canto, la quale hauea 
arfo la Rocca di Vada,ingcgnauafi à Liuorno per mezzo del 
potone, & di certi altri inftromenti di legnami di sforzar la 
Torre del Porto,ma per i gagliardi oracoli di quei di detto 


poco frutto vi fcccro,CaImentcche ripigliando Fiorentini ar 
dirc,lcndo à Firenze andata la nuoua cklla ritirata di Pietra 
fànta, rintorzarono coli di gente cooìc di danari, dedi nauui 
C6meilkri|,p la cui venuta, & n^Iigcnza de i no(èri>fii da ql 
li la badia di (òpra co grand’honor loro ricuperata, ben che 
ciò non fenza danne die gli occupatori feguide^per edèr ui il 
Cót’Antonio da Marciano vno de Códotticri loro rimafto 
vccilb.Mutaronli^ modocon queda perdita , coli gli ani. 
mi di quei della Terra come di quelli che di fuori campeg» 

giauanu i che cominciarono a muouer pratiche di darli, le I 

quali con la venuta in’campojdi Lorenzo de Mcdici,rilerua Lorenzo it | 
capcrallhoralaFortézza,iidondulfcroadeiFctto. Prouid- Medici* 
deli a'Gcnoua intefa quella nuoua per il Magidrato di San 
Giorgio di quattro Commedarij , & di nuoua gente , 8c 
munitione per quella impreià , della qualefratanto, a Lu 
douko Fr^ofo lino alla venuta d’Agodino fìgliuol fuo al- 
Ihora adente il carico impofcro,& perche non maio la For* 
tezza di Pictrafanta,non odante le gran promctìc de i difen 
fori di volerli tenere, in mano de Fiorentini peruenne, pro- 
cedettero i Picncipi di S. Giorgio afpramcntc coli contr An 
conio di Montaldo,& Lazzaro di Mare, come Agollino Ra 
uafchiero che il carico nliaucano, da quali fu il Rauafchie- 
ro duppo alquanti giorni nel Cadello di Lcrice decapitato, 

Crearonli anchoraalla Citta' per maggior prouilipnc d’elTa . 

guerra,quattro Cittadini che di ciò l’amminidratione ha? . ,^tt 

uedcro,auuenga che j)cr quell anno Icndo padatala dagio- 

ne da gucrreggiaraltronons monade, perchel’Armata d’in 

torno a Liuomo lì partifenza frutto aIcuno,non faiza mor 

moratione fra la Plcbe,che fodero dati i Capitani da i dena 

ri de i nimici corrotti j la qual cola , con la gran fpefa che vi 

fu fatta, & il danno particolare di quei Cittadini che v’erano 

andati,di mala contentezza la Citta' riempi ua . Venuto poi 

l’anno del M CCCC LXXXVI. lì conchiufea' Roma ad hdzdroDorU 

indanza del Pontefice per mezzo di Lazzaro* d’OriaAn>* 

bafriadore per lo Publico l’accordo fra i duo Potentati, per 
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▼jgor del quale doueano Fiorentini la Rocca di Scrtanello 
daloropoflcdutaa' S. Giorgio rcftituire,&rinuntiaTcall€ 
ragioni >che a' Serczana haueanojfcndo Genouefi à far il me» 
defìmo di qllechepcrtcndcano a' Pietralànta vbligati,& per 
conlìrmarionc di ciò, ili dal Magiftrato di S. Giorgio a Pire 
ze vno de i Cancellieri mandato, ne altro per l’cfccutione (ì 
afpettaua fuor che Fiorctini fi come s’apparccchiauano,Scr- 
■zanello confignaflTcro,ma venuto il mefe d’Aprile.nó fo per 
qual cagione mofsi (di ciò mancando) s’apprelcntarono di 
nuouo per acquiftar Screzana con legcnti in campagna, aué 
ga che per Tinfermita' Ibpra venuta à Lorézo de Medici, fiif 
fe quell imprefàda loro fino al M CCCC LXXXVII.dif- 
fcrita ,'onde che da Genoua per opporuifi , fi'a tanto X. Ga» 
lee con prefidiodi tre Mila Fanti da por in terra fotto Gio. 
A luigi dal Fiefeo furono a Lerice con gran preftezza defti- 
nafc.& erafi ifpedito cofi nella Prouenza come in Piemon- 
te,& altroue, Agoftino d’Oria,Fracefco Spinola, & altri Cic 
tadini j>er afloldar genti per quell’iniprefa , perfeuerado poi 
tutta via Fiorentini c6 l’elcrcito nell’intento loro,& hauedn 
le nodrc geti sbarcate a' Lerice occupato d’improuHb il Bor 
go fono Serzanello , affaticandofi con mine di cfpugnare la 
Rocca , vennero quiui con gli auuerlarijmofsifi a' quel foo 
corfo alla zuffa, della quale Fiorentini per il maggior niim« 
ro di genti che haucano furono rupcriori, con gran danno de 
nofiri,pcrefl'erfi intragli altri rimaftoprigioncGio.Aluigi 
dal Ficlco,& Bietto fratel fuo andato feco, ne di quella rot- 
ta s’impaurirono in alcun modo i difenfori di Serezana, an- 
zi alla dife(a[ gagliardamente s’apparecchiarono. Eranoin 
Lerice Commclfarij per S. Giorgio Coftantino d’Oria , & 
Pafqual Sauli,da quali v'era ogni cofa con diligenza fummi 
nifirara. Afpettauanfianchora di verfo Prouenza con leGa 
lee di fopra quiui poi nauigate, duo mila Fanti con Monf- 
gnor di Sermona afioldati da Girolamo di Negro , i quali'ji 
non efier Capitati in tcmpo,furono in ciò di gran derrimen 
to,pcr che con la venuta nei campo Fiorentino di Lorenzo 
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dcMéiicl fu non poco da coloro la Citta' a(lretta,aUa quale 
erano per capi Hcttor dal Fidco , Luca Pindlo,& Luchino 
Stella prcpoÌti,fi.*ccrocoièoro entra vn’cfcrdco libero, & vie a 
toriofu, quella prona a' difendern dalli rpersialTalti, che gli 
furono dati, che far fi porelTe,nia perfirnerando in ciò oitina- 
tamentei nemici (non capitandoui fufsidi;) furono alla fine 
di renderficon alcune conditioni necefsitati, di qual modo, 
non fenza gran danno, & difpendio del Publico quella guer Periitidi Sere 
ra terminoliii . Non mancarono anchora a' S. Giorgio in ql 
tempo mnlellie nella CorHca, coll per conto di Tomafino 
Fregolo, il quale mai di tumultuar no celTaua,|come di Gio. 

Paolo da Lecca l’anno inanzi ribellatofi , onde che fu bilb- 
gno fpcnta la guerra di Serczana , indrizarui le Galee di fo- 
pra,col fauor delle quali hebbe S. Giorgio per opra de gli vf 
fidali della Podeliatia mododihauer il Fr^ofo nelle mani 
ftato poi a' Leni ce di commcfsione dei pcorcccori condotto, 
diche non pocofl Cardinale, dtilfigliuoIFr^ofino fc ne 
mofirarono indegnati, (ler il che non potendo in generale co 
tra il Magiftrato farne dimoftrationc,d’Agnolo de Grimal- 
di vno degli vlTiciali Itato piu apertamente a Tomafino con 
trario (con farlo di notte afialire a' morte) vendetta prefero Modi TirénkL 
fi come medefima mente di pochi giorni inanzi, a Tobia Lo 
niellino, per particolari odi] di coloro,con morte fua era au 
uenuto Efempij veramente Tirannici, & da qualunque 
maniera di gouerni lontani . Con l’andata adunque delle 
Galee in Corfica, fendofi la Fortezza di Lecca del quale s’c 
xa Gio, Paolo predetto infignorito ricuperata , col racqui- 
fto anchora di Gimerca quelle ribellioni fi frenarono, di. mo 
.do che da quei (timoh liberatili , & mancate co i Fiorentini 
le guerre per non poterli allhora con la loro Potenza, cótra 
flare,gli humori di dentro non quictauano,pcrche fendo ve 
nuto il Prccipatodcl Cardinal Fregofoairvniuerfalodiolb 
fu forza fccódo fatico coftumc,che per qlio cerchio di muta 
tioni,la Rc])ub.fi aggira(Te,haucdocolui,il qual di qlla mala 
iàtisfationes’accorgca , difottoporrcpiuprellodi nuouo la 
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Citta' allMm^ìo Sforaefco deliberato, che di vederla in ma 
no de gli auueriàrì; fuoi peruenire l Era allhora quel Due» 
to da Lodouico Sforza in nome di Giouan^Galeazzo nipo* 
te fuo gouemato,per.eflernc la Duchellà con McflTer Ctec-* 
co Simoncta,da Ludouico ftata rimofla, di che fu dal princi 
pio Antonio Taflb Camarier di quella cagione , per hauer 
la confìgliata , moflb da inuidia ch’egli a' M. Ciecco porta- 
ua,che rdtìtuiflc alla patria Ludouico . A lui adunque, d 
gfuafionedeU’iftcffio Cardinale , otto Ambafeiadori a quel 
effetto fi deftinaEono,& doppo quelli, v’andò non meno Frc 
gofino come s’c detto figliuolo fuo4 quali tutti,fendo da Lu 
douico huomo fagacifsimo t^timamente riceuuti , trattofi 
prima di congiunger in parentado la Chiara forella non leg 
gittima del Duca con Fregofino, il che fendofi efeguito , nc 
furono le nozze prefenti i noftri Ambafeiadori fplendidiln 
mamcntc celebrate , in tanto a Genoua per i maneggi di fo- 
pra,da gli Emuli del Cardinale , & intra gli altri da Bietto, 

-& Gio. Aluigi dal Fiefeo da Fiorentini liberati , tumulti fi 
fufeitarono. Coftoro conofeendo che fe Paulo col appog- 
gio del Duca nella Città riman ca, nc farebbe la potenza lo» . 
ro diminuita, di fargli contea apertamente fi rifolfcro . On- 
<le che con Batcifia Fregpfo fiato come dicemmo dat Cardi 
nal tradito,* con Agofiino,* Giouanni Adorni, Prcncipi 
di quella pa rte , i quali in Siluano Caftello loro viucano , di 
ciò inficme conuennero , & vfeitofene i Ficfchi à tal effètto 
filori della Città fotte altri colori , à certe ville all’intorno 
dauano fegretamcntc opra à ragunar genti dalle lor calfella 
per aflalir nel tempo difegnato il Cardinale . Ne ciò poteua 
no fi tacitamente ordinare, che colui noticia non n’haueflè, 
ma per non parerli fofficiente per l’odio che gli era portato 
apertamente à rimediaruijprocurò con perfuafioni,* ingan 
ni di hauer Biette nelle mani, ma fendo l’intentionc fila dal 
Fiefcoconofciuta,non parendogli piu da differirei! diii^no 
fuo, con quei pochi armati ch’ci li crouaua,i quali il numero 
di,ccnto non paflàuano, entrò per la porta di San Steffano, 
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^afì a iua (llaotìonc gaardata.nella Cicta\& quiul in quel* 
la ChicTa afpcctando il fratello, & gli altri capi delle parti ed 
maggior numero di gente,airortificorsi^,> Voleua il Cardina- 
leprimache maggiori fòrze fògli aggiungeffero, aflalirlo, 
ma ft per la notte fopraucnuta,come per eScr da alcuni Cit- 
tadini a' Bietto amici, di ciò fconfbrtato,rc ne aftenne,fcndo 
gli data fperanza che non mancherebbono mezzi divenire 
con quello lenza (bandoli a' compofìcione,al che anchori ac 
cdfentì volentieri il Cardinale,]^ hauer intefo la venuta nel- 
la Citta' di Battifta Fregofo,di cui per conto della parte ver 
io quello inclinata, non lenza timore viuea,&fra tanto, non 
mancarono à Ihidio alcune pratiche per gli intcrceflTori , fra 
le partili quali venuto il giorno , & non fuccedendone con- 
chiufìone alcuna, a i romori dcll’armi (ì venne, perche arri- 
uatu Giouan’Aluigi con aflài gente dalle Casella Tue , tutti 
vniti per aQàlir il Pa lagio lì moifero . Non parue al Cardina 
le pentitoli di non hauer la notte rauuerlario preuenuto di 
' lalciarlì di tanti nimici lopragiungerc, lì per trouarlì con po 
ca gente, lì per non lUmarlì della fede del Popolo ben lìcuro, 
onde che da pochi accompagnato, a gran pafsi|in Callclletto 
iì rìdulTe, non lenza pericolo d’efler da Battila nipote Tuo 
raggiunto , il quale fu a Audio di Paolo d’Oria per dar tem- 
po al Cardinale, con parole intratenuto, occupato per tanto 
da i collegati il PalagiOitumultuofamente al riordinar il go 
uemo lì venne, di che la Citta' nelle con fuete difeordie, & af 
fUttioniincorle,|icrchcnon minori dilFicultà a' concordar 
coAoro in ciò,che nel refto , s'olFeriuano , non ritrouandolì 
mafsimemodoa'contctar Ago Aino, &Giouanni Adorno, 
venuti doppo del tumulto alla Citta',i quali auuenga che al- 
la grandezza de i Fielchi hauellero acconfentitOjdi Batti Aa 
Fregofo lor auuerlàriu non lìjcontentauano .In queAi difpa 
rcri adunque rrauagliandolì,fpinti dalla necclsita' diefpu- 
gnarla Fortezza, XII. Cittadini Tutto nome di Capitani,& 
di Riformatori fi eleffero, co Aoro per piu riputationc,& per 
fodisfar alla communc ambinone, tutt’i capi predetti in ciò 
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per cópàgnì fi aggìurifcro > benchela fomma della ^ei^ia 
•Giouan’Aluigi comcpia di JBiétta>r^atatoripfiibi fuifc » 8t 
-per timore chc’l Cardinale col Duca della Fortezza non fi 
conuenifle)l’c{jìugnationeaccclerauano > per partcdcl qual 
Duca, il quale con quelli dilparcri,{limaua-non gliputelfcil 
dominio della Citta' mancare, continuamétedi muouer pra 
ciche hot con TvnOjhor con l’altro non fi lafciaua , haueuatl 
Cardinale perdifclà fua , non folo il Callello,ma tutte le 
cale airintorno fornite , prefiballe quali, dafeun di c6. poco 
vantaggio ib;lle parti, fi commetteuaao auife,allà lìnepreua 
lendo quei della Citta', furono i diifcnlbri con abbandonare 
le cafe a' ritirarli nella Fortezza afiretti,con incendio, & ro* 
uina della piu parte di quelle talmente che con la poca Iperl 
za che fi hauca dcll’occupatione del Caficllo,pcr i gagliarda 
prefidi] di quello, vedeuafi nella Cicca' piena di confufionc 
vna mala contezza, & calamita' grande , ne doue per rufsidij 
ricorrcre,& a' chi riuoIgcrfi(prouatc rate matationi)fi fapea 
mandolsi al Papa a' pregarlo che per amor di qlLa patria oué 
egli era nato,volellc in tanti bifogni fouuenirla , ma rifolu- 
tionc alcuna non Icn’hcbbc . Dcilinai onfi non meno Amba 
fciadori in Francia al Re Cario ad offerirgli la Circa', & a ri 
chiederlo di denari per Tclpugnacione della Fortezza , & la 
cofa eracondiitta in lunga, di modtHchc^ier la ncccfiita'del 
la prellczza,auenga che in ciò malelì fapcllèrocondurrQj.fU 
fono a ricorrere dal Duca ncccfsicati, & Ludouico che que 
Ha nccefsita' conc^ccua,di mantcnerucgli per ogni via« «nge 
gnaua,per lo qual rilpetto,gia haucua a i confini ncftri Ciou 
FrancefeodaSanfeuerino con Fanterie, &Caualli per dar 
fbccorfoal Caffello inuiatof non fenza gran timore di quei 
della Cicta',& erafi prima fcco per mezzo di Tomafo Gtulli 
nianoirculàci,chenó per altra cagione córra il Cardinale s'e 
rano mofi;i,cbcper i Tirannici modi fuui,& non che dell’ap 
poggio Ducale non haueflero quel conto tenuto che merita 
niente fi nchiedea . Tantoché in quelle afflitcioni perlcuc- 
ràdofi, vennero a' Genoua per parte di elio Duca Curcadolo 
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Branda da Caftiglione huomini di gran ftima , Se 
|>rudcnza>a' veder di condurre la dedi tiene ad cfFctto , con i 
^uali furono quattro Cittadini che in ciò intender doueffe- 
»o,deputati,& benché molte difiìculta occorreflcro,per non 
mancar alcuni, a' quali pareua fuflc bene afpcttar la detenni 
natione de Francefi , finalmente per la deftrezza de gli ageti 
Ducali, alla conchiufione delle pratiche G venne, de quali ri 
fultò , che Battifta Fregofo per la prima conditione douefie ConditioK coi 
prifpettodelCatdinalefuor della Citta ditenerfi, che Ago Sfjrz^ 

Sino Adorno al gouerno della Citta' in nome del Duca per 
X. anni fuflc eletCo,chei duo fratelli Ficfchi,con le loro con 
fucte preminenze in quella rimaner doueflcro,& che rende 
do U Cardinale le Fortexze,gli fuflcro fei mila Ducati di i>c 
fione ogni anno della Camera Ducale fino allcquiualenza 
di tanti bentìficijocciefiaftici air^nati,ncl che di buona qua 
tifa' di denari moki Cittadini in particular fi obligauano,& 
che nelle cole dello flato non G doueflc colui in alcun modo 
ìneromettcre,al Duca s’haoefl'e tutto il Dominio della Cit- 
u',& del diftretto con le confuete conditioni a tr ansferire.fi 
come con mandargli XVl,Ambafciadori a' Milano per la ra B T>cm'niofot 
tificatione fu cfeguiti^ venuto poi Gio. Francefeo Sanfeueri to Sf rzrjcbu 
no con alcune genti alla Citta',a' preder d’ogni cofa la poflèf- 
fione(& refe per il Cardinale le Fortezze) quelle riuolutio 
ni ceflàronoyquantunq-, fiifle prefo allhora intorno a' RapaU 
!o,il VefcouodiCofenza nipote del Papatraueftito, il qua- 
le per mezzo di Biotto dal Fiefco sera perdilhnbar quelle 
pratiche mofl'o, flato poi uoo di meno per minor fcandoli li 
berato. Onde ne rimafe Biotto fecódo la natura fua Tempre 
appo gli Prencipi Sforxefcbi feope rto , Se poco riputato . 1 1 
Cardinale (refa la Fortezza) non fi curando rimaner nella 
Città,nauigò cèdue Naui verló Roma, l’vna delle quali per 
fortuna di mare Qon tutta ]a gente in Corfica fi fommer fe y v 

Se l’altra doue il Cardinal fi trouaua tutta conquaflata i 
Gioita vccchia.fi fonduAc . NcUa Citta', poi indugiò molto 
dcapitatui vn’Ambafciador Fianccfc per accettarne il Do- 
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minio à nome del Re Carlo , a* cui (doppo’d’eflcr fiato ric - 
camente apprefentato (per l’accordo fatto col Duca) fi dett^ 
honorata licenza . Sotto quel Dominio adunque quanto al 
lo fiato quietamente fi viuea, ma alcune infolenze per colo- 
ro della fatdone Adorna, non mancauano, i quali per eflère'. 
fiati gran tempo opprefsi,pareua rifiorar fi volcfl'ero,pur da 
la prudenza di Corradolo Stanga rimafoj>er il Duca Com 
mefiario nella Citta , s andauano raiFrenando , era cofiuiiì 
per la piena cognitionc che de gli humori nofiri hauea,fi per 
la bcniuolenza ch’ei s’hauea appòciafcunuacquifiato,in mo 
do grato all’vniuerfale, che nò tanto da i duoi fratelli Ador 
ni, quanto da lui era la Citta* gouemata,a* cui per{uafione,fu 
nel M CCCCLXXXIX. fatto triegua coi Fiorentini, 
co i quali doppo la perdita di Serczana, s’era Tempre inimici 
tia pcilèueratOjbcn che in ciò per lo danno, & vergogna che 
fé ne riceuea mal volentieri s’acconfentiflc,nel che furono i 
commodi che a i difegni del Duca ne tornauano prepofti . Il 
quale fendofi nuouamente ifpofato con Ifabella figliuola di 
Alfonfo Duca di Calauria,lc furono fatti nel pafiàre ch’ella 
f^cea Genouaper ire a Milano quei ma gg ior honori,che 
maggiori far fi potellero, non Icnz’allegrezza grande di tue» 
Citta , alla quale fi aggiunfero alcune ordinationi fat- 
te da i fratelli Adorni , in beneficio di quella , & tra l’altre' 
per e^r i Cittadini vgualmente di pagare l’auaria , ò fia fb^ 
caggio del Publico aggrauati, ne furono in qucH’anno fatti 
per 1 auuenire efcnti,& per ricompenfa del commun^s\}bli 
gp S. Giorgio dipagargli ducati XXV. Mila ciafcun’anno. 
Celebraronfi non meno per maggior contentezza dell’vni- 
uerfale , in quel tempo le nozze di Leonora figliuola del S* 
Roberto Sanfeuerino maritata a Giouauni Adorno, con q! 
la pompa che di Re ma^ior non farebbe potuta feguire,per 
che ^fi nella piazza diSerzano, come nel Palagio , giofircy 
& felle Iplendifsime fi fecero , oltre la eerimonia vfatafi de i 

I*!i 1 Fjtti coli della Citta* , 

oc dall arti di ^ucUzjComc da tutte le Riuiere al nuouo 
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fo > cofa che non fu di poco momento (limata . Ottenne in 
quefti tempi medefìmamente il Duca da Carlo Re di Fran- 
cia per maggior confìrmatione di quel Dominio , tuttol’Im 
perio della Citta in feudo , fi come da gli altri Re a i pafTati 
Duchi era ftatoconcelTo j il che fu non meno molto a cia(cu 
nodifatisfationegrandejnerimaneuacon quella conten- 
tezza altro alla Citta', che racquifiar le T erre da Fiorentini 
occupate, nel che non folo,fi come con la protettionc del Du 
ca fperauano,non fi attendeua, ma di rinoaare cialcun di ad 
inliiazadi Ludouico Sforzale triegue con quelli, erano 
quafi coftretti , & vltimamentc fendo ciò da colui non poco 
dcfidcrato , mandò per piu difporui'gli animi di cialcuno » 
Branda da Calliglione a' Genoua per procurarne l’effetto > 
onde che difputacofi la cofa in configlio,nó folo per termine 
di tre mefi allhora praticati, ma fendo poi quel tempo fpira- 
to,per fpario d’vn’anno vna fufpcnfione d’armi fra le parti fi 
conchiufc,con la quale piu di di in di la tranquilita', & il co 
mertio della Citta crefccuano , (endoui mafsimc non meno 
di pochi giorni inanzi, venuta Beatrice da Elle moglie del S, 
Ludouico per diporto,il che con la morte feguita d Innocc 
rio Poncetìce (lato (ben che della medefima patria) femprc 
alla Citta' contrario,gli fu di accrefeiméto di gioia,cagione, 
Si attefe poi per l’incoronatione di Alcflandro VI. fucceflb 
nel Papato, ad honorarlo delle confueteambafeiarie, da cui 
nella competenza che con gli Oratori Fiorentini del prece- 
der fi vcne,fu dichiarato che fi per rifpetto della dignità' Du 
cale , della quale la Citta' nollra c ornata , come per i merri 
fuoi verfo la Sede ApoftolicajdouclTc la Republica Genoue 
fe alla Fiorentina efl'er prepo(la,ma quella contentezza del- 
la Citta', fii nel XCI. da vna grauifsima peflilcnza perturba 
ta,pcr la quale appena la quinta parte delle genti rimafe vi- 
ua,fendoui non meno quell’anno in modo congelato il ma 
re intorno al Mole , & a i Ponti , chccó fatiche i Nauigli da 
le ripe fpiccar fi poteano , & per che la R epub. era in alcune 
altcrationi co Ferdioado Re di Cafiiglia^dc la Rcina Ifabcl* 
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la venuti>mandaronn loro Franccfco MarcheGo,& Gìo.An 
*" tonio Grimaldo per Oratori a' comporle, nel cui ritorno fii 
portata la certezza del gloriofo difcoprimento della nuoua 
terra accidentale di quel Regno fatto per Cbrìftoforo Colo 
GtoTÌ4 Si C hrù bo Genouefe.il cui nome fìa per eflèr a i Pofteri in eterna ve 
ftoféXO colobo, neracione. ColHii (per nd giudicar la materia da ellèradic 
tro lafciata) fendo di parenti ofcuriisimi nato,d’vna villa di 
fcofta XX. Miglia dalla Cina' nollra , nella Riuicra di Po« 
nente.Cogoreo domandata, datoli al nauigare.giunfead ef- 
icr guida , ò Ila Piloto delle Naui che nell’Oceano fi trau»- 
gliano,& con la defirezza iulo dcH’ingegno (come che poco 
literato fuflc) & ifperienza ch’ali dcU’altezze del Sole , Se 
.del Polo in quelle nauigationi prefa hauea , venne in tanta 
confidanza di le fieflb, che fi efpole ad vn’imprela , da pochi 
aItrichedaluifinoallhoratentata,perchenonpotendocre> 
dere, che del ftretto di Gjbeltaro vfccndo, gli douelTcpcr ql 
■ tratto macarnuouaterra,ai Re carolici di Spagna, per qual 
.jv,;..- effetto ricorlc , da quali hauendo doppo molte dilatioiii tre 
Carauellecon CXX.huomini ottenute verlo l’Ifole fotta 
nate con quelleprefe il camino,& di quiui partitoli, in fpa> 
' ’ ' tio di XXXII. giorni doppo molti contrafti,& difpareri dei 

la gente fua,Ia quale volta tornar adietro, fcopcrlc queU’Iib 
le che della Spagnuola gli dettero inditio,& ciò con tata glo 
ria de i moderni, per l’ampiezza della terra che n’c poi fiata 
'' * conquiftata,& alla fede dì Chrifto ridotta.che fi può dire cl* 
r> j i fer fiato an vn’altro Mondo dato vira . Ritornati adunqì ql- 

li Oratori a' Genoua.implicolsi la Citta’ in quei mouimenti 
■ che tutta Italia fiata per lungo tempo quieta perturbarono» 

Certo OttdUO» dichela venuta di quella di Carlo Vili. Redi Francia per 
acquifiar il Regno di Napoli fo cagione , & perche da Ludo 
uico Sforza afloluto tutore di Gio. Galcazzo,crafiatoa ql- 
jJ c- 1 imprefa chiamato a Genoua , di cómcfsione fual Armata 
. diquattrogroflcNaui,& XII. Galee per congiungerfi con 
l'altra di Pioucza a' qucli’cffctto appai ccchiofsi.di che neié 
^ui, che coli il Re Alfonfo.come il uuouo Pontefice jnficmic 
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còll^tì^per procurar la muCadone dello ftato di Gcnoua fi' 
difpofero, (limando poter con ql mezzo diuectir parte delle 
forze Franteli da qucll'imprela • Induflcro per tanto in ciò 
c6 l’autorità del Pontefice,cofi il Cardinal Fregofo no oftan 
te le^iraétiooi che col Duca hauca>comc Bietto dal Fieico 
àlquafe a' Roma-fi ritrouaiu,nel cheper l’ambitiofe,& quie 
te nature loro,non penarono molto a' difporucgli,& già 1 ar- 
mata Aragonelè per quel difegno nel golfo della Spezza era ■ 
venuta, nel qual luogo Gio. Aloifio dai Fiefeo, infauor del 
Duca con tre mila Fanti venuti da Milano per difefa della 
Riuicra, s’era per inlìn che l’Armata di Genoua ad ordine' 
folle auuiato,hauea prima il Re Carlo per piu prellezza , di 
pallàre c6 l’Armata nel Reame dilègnato>& per ciò afpcttan 

doli la perfona fua piu a' Gcnoua i NauigU fi ditcncuano,cre 

foiuti già' con qlli di Proucnza,lino al numero di XI. Naui, AJWifo Mjoc 
di XII. Galee,* XX.Galioni,ilchcdagli Aragonefi prefen corfodiCarlo, 
titOjà Liuorno per crefeer di forze Q ritirarono , & di quiui- 
fotto guida di Federico al Re Alfbnfofratello,dirpollialtut 
to di opporli à Francefi, nella Riuiera noilra del mefe di Set 
tembre ritorno fecero . Sbarcati adunq-, per fcrmarui il pic^ 
de,quattro mila Fanti In terra, Rapallo a' prima giunta ( volc RappaHo OCCII 
doli di ql golfo infienorirfi) occuparono,* con folTe,* ripa pdfot 
ri di fbrdlicaruifi $ ingegnauano,* perche a' Gcnoua era già 
il Duca d’Orliens con forfè mille Suizzeri per pr efidio deli’ 

Armata arriuato (ritardado la venuta del Re Carlo)pcr ter 

ra,& per mare con qlle,& altre genti, a' frenar gli Aragonefi 

fi moflèro. Non fi clcflcro i'i.egni Napolitani (ciò prefenri* 

to)neI golftyafpectargli,ma partendole, lafciarono il prefi 

dio di fopra in terra, il perche facendo a Francefi , di qlli piu 

libera l’oppref$ionc,coloro da piu parti affalirono, da quali, 

co la nuoua di Gio. Aluigi,qual di verfo i monti foprauenU Ardgontft tot 

ua loro c6 le genti fue adolfo( fendo poca difefa fatta )in bre- ti tf Kipdlo» 

ue(gduto il Ponte del Borgo,c6 la terra) furono in rotta po 

fti,rimaftiui Giulio Orfino c6 Fregofino,* Orlado Fregoli 

prigioni,faluatofi appena Bietto dai Fiefeo col fìgliuol ignu 
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di > per non efler da i villani di quelle montagne* conofeiud. 
Que fta vittoria hauendo i Soldati di preda riempito, per ef» 
fer flato il luogo depredato, fece quelU nel ritorno lorod Gc 
■oua,& mafsimamente i Barbari che vietano , non poco in« 
fblcnti,per ch’olcre le crudeltà' c’haueano in Rapallo vlàtc » 
onde n’erano dall’vniuerfale non poco odiati , volendo nel 
alloggiare far alcune ftor(ìoni,folleuorsi loro con gran furia 
contro la Plebc,con vccifìone di alquanti Suizzeri, tato che 
hauendo già' quelli in certa parte della Citta' rinchiufì,(c nò 
vi s'intcrponeua lautorità d’Agollino Adorno, & di Corra 
dolo Stanga, vna gran flragc fatta fe ne farebbe . Mitigatoli 
adunque il furore, & quietato il tumulto, negli apparati per 
riceuer il Re Carlo , il quale era già' giunto in Afte , lì daua 
opra,ma hauendo colui poi con deliberar di palTar per laT o 
lcana,mutato penfìero, tutti quei preparamenti vani riufej- 
rono , & Iblo à dar pcrfcttionc all'Armata , la quale mai del 
tutto non s’era ad ordine pofta s'intefe, & era tato di piu ma 
niere di Nauilicrefciuta , che di portar piu di duo Mila ca- 
ualli capace fi fcce,nc altro per la Tua partita (ì afpettaua,che 
diveder il fucceftb delle cofe di T ofeana, delle quali p cflìerfì 
Fiorentini contrari) al Re dimoftrati, difegnaua in quel ca- 
mino d’efsi afsicurarfì,& erano per parte fua venuti a' Geno 
ua il Vefcouo di Parigi,& il Prencipe di Salerno confedera 
to fuo,a' difponer loro Genouefì contro, promettedo che de 
gli acquifti ch’ei facefte , Serezana,& Pietra Tanta al Publico 
farebbon reftituite,alche fendo dal Senato predato orecchi» 
I véne aliai predala nuoua comeil campo Regio, il quale era 
già' giunto in Lunigiana,tutte quelle T erre lenza contrafto 
alcuno ottenute hauea,con cfler già' il Re quietamente in Pi 
fa entrato . Onde che fendo da lui quella fperanza confer* 
mata, altro per parte della Citta' in ciò non innouofsi,& fulo 
per tener il Re in quell’oppinionc, quattro A mbafeiadori i 
Firenze dou’ei s’era poi transftrito,deftinati furono . Parti- 
toli poi il Re Carlo per Napoli, dt quel Regno con poca fati- 
ca acquiftato,pcr la morte poifeguita à Milano di Gio. Ga- 
leazzo 
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Imito Pirficipe di quel ftato , non lenza oppinionc che dal 
Zio aiutaro fuirc>le colè cangiarono vifo, perche rimafto Lu 
donico in ql Ducato fucccfìore,& la troppo Potenza di Car 
lo temendo, per difturbar il ritorno Aio in Francia, col Papa 
col Redi Spagna, con Vinitiani collegoAi,ma non oAante 
le fiirze di coloro, per hauc- li voVlercitodi piu di L. mi- 
la Fanti intornoa Fornouofopra il liumedel Taro oppolto 
paAÓ il Kccolconfìgliodi Gio.GiacoboTriuultiopermez 
zo di quelli animoi'amente,per la qual mutationca' Genoua 
di commefsione del nuouo Duca contra parte dell’Armata 
Francefenon mai del golfo di Rapallo partita , XII, Galee, 
& quattro groffe naui di nuouo A apparecchiarono,non olla 
te che dal Re,pcr haucr la potenza noAra in mare conofeiu- 
ta,fufrec5 ogni lludio di trar la Citta' dalla diuotionc di Lu 
douicoricercato,& haucuaglt a'talefFetto, prima che da Na 
poli partHle,mandatfambak;iadori,cnn eflerglienc ma Aime 
dal Cardinal Fregofo , dir da Hietto dal FieAro da lui ricoriì 
gran fperanze date,ad inllanza de quali in quel mezzo, fen- 
doni efsi in perfona venuti,hauea di verfo Pifa fatto fccnder 
nella Riuicra di Leuante , Filippo Duca di Sauonacon otto 
mila Fanti, 8c affai caoalli , Rimando poterui contra lo ftato 
alcuna cofa mouare, ma per conlìglio del Commclfario Sta 
^,8c perlacouftaza de gli Adorni mutationc non A fece, & 
fu tanta la conformità* detta parte Ducale , che tra qlli della 
fàrtione Adorna,* gli amici, & partigiani de iSpinoli , piu 
di X.mila huominiinAeme piu volte perla difefa .dello Ila 
toA ritrouauano,* auucnga ,cheper il fauorc della padàta 
del Re in Lombardia, quelle genti dalla parte di Bifagno al 
la Citta? A fuflero non fenza alcun timore dcirvniuct falc ap ■ 
profsimarc , per la negligenza loro di fptngcr inanziicfferto 
alcuno non fecero,! quali nella Iblleuationedi dentro,* nel 
la venuta di Battifta Fregofo con nuoue genti di verlo A ite 
cunAdandoA quiui intorno con alcune con cric di Catialli 
s’andauano intratcncndo,ranto che prefo animo quei di den 
tro per rìtrouarA Fai mata ad ordine d’vlcir incontro la Fra 
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cefcnd golfo predetto non dubitarono, & perche non tnenp 
% di ricuperar Rapallo da coloro fornito difegnarono . (Prc- 

poifo all’Armata, Francefeo Spinola il Moio)vi mandaronq 
Gio. Aloifio dal F'icko , & Giouanni Adorno con le genti 

' • per terra , quali prima delle Galee, quiuid’improuifb prc- 

• ucnuti, lenza cflcridifenfori dalla loro armata loccoifi,cofi 

il Borgo come la T erra occuparono, ne molto induggiando 
a' capicariu Legni della Citta',aflalirono le Galee Francefi, 
R t n’d quali per eflcr fiior d’ogni oppinionc fopragiunte,có poca 
t t4 ‘t r [-mata noftraperuenneroja qual 

in modo coloro ch’erano intorno a' Genoua 
che in maniera di fuga disloggiando , prclcro per la Monta* 
gna di Pino verfo la valle di Pozzcucri il camino, con elTcf 
per gran fjxatio da i villani fcguitati , & molti di loro vccilì, 
ne permeile Agoftino Adorno fi come ad alcuni (Kcorrca > 
di metterli loro con le genti di guerra dietro per timor de i 
difurdini che coll di dentro come di fuori , feguir poteano > 
hauea non meno la Citta', per la potenza fua di piu di quelle 
imprefe ad altre cofe attel'o } perche pochi giorni inanzi,fcn 
do venuta nuoua comcl’Armafa Turchclca s cralecondo lì. 
diccamoflaadinftanzadeVinitiani per occupar llfoladi 

Tom4jo CiulH Scio,armaronuifi V.Naui fiotto Tomafo Giulliniaqoalladi 
mano. {^Ùl » & orafi non meno tutto ad vn tempo mandato fiufisidio 

di danari,& di munitioni )a Pifiani, venuti a chiederlo à Ge 
. 'r ^ . noua contro a' Fiorentini,il che fu a' quelli tanto opportuno» 

che nó procederono per allhora Fiorentini piu inanzi. Tra 
feorfie adunque fiotto il Dominio Sforzelco fino al M CCG 
* ‘ '4. CXC VI. le cofiexolui che la Cittadella di Serczana,a nome 

j di Francefi in guardia hauea,per il disfauor di quelli in Ita- 
lia,mofic pratica di darla a Genouefi,ondc che non fendo ql 
la occafione la(ciata,mandaronuifi Chrillofaro Catcaneo,& 
Franccfico Lomellino per conuenirfi ficco, da quali có pagar 
alCallellanoXXV. Mila Ducati ,fu coli laFortezza come 
fertzéfléfiba^ Citta’ ottenuta, & fu da loro il medefimo di Pietrafanu 

curatu»m« per non cficruifi cofi predo come fi conuenia tkU • 
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befati .furono in ciò da Lncxrhcfi.i qtiali v’artendcuano pre-; 
Xienuti, benché da quelli fuflcro poi mandati Ambafeiadori 
i Genoua à darne giuftifìcatione, onde che rimanendone co 
era di loro l’vniueriàle indegnato.mandofsi à Milano a' quo 
relarfene al D oca co pelarlo fiifie contento adoperarli per 
la reftitutfone,d che conìentillc loro di rihauerla c6 larmì* 
ne fendo in ciò da Ludouico data rifblutione alcuna , ne fu 
contra di quello mala fodisfatione dimoftrata.tanto che Im 
doli di nuouo la Lega fra il Duca, Se molti Potétati d’Italia 
per comune difefa degli ftati praticata , nella quale partico> 
larmente la Citta' noltra era comprefa , non parue ad alcuni 
Cittadini non oliate il vinailo col Duca,checiò fenza il rac 
qòifto di (opra lìcleguiflè , del che intra StefFanoGiullinia- 
noCittadino molto riputaCOiqual’era di quella lcntcnza,& 
igonernatori Adorni, alcune dilsclìoni reguirono,quanruq)i 
ài voler di quelli facendoli, non andalfero inanzijcó quai fuo 
cefsi per molti danni che da i Nauigh Franceli di verfo Mar 
lìgUa veniuano fatti , fi madò fuori nel XC VII. Gio. Aliii- 
gi dal FiefeofottO titolo d’Almirantecon alquante Naui,& 
Galee per raffrenargli, fèndo da lui tenuti coloro lungamen 
te nel Porto di Tolone rinchiufi,& per elTcrfi il Fiefeo in ql 
viaggio graueméte amalato, lu in luogo fuo.Paolo di Negro 
ne a' profeguir l’imprefa fuHitiiitancl qual tepo fendo Biet- 
te fratcl d’cfl'o Gio. Aluigi nella Citta' di Vercelli venucoi 
morte.rimafe per l’inquieta natura fua.da quel ilimolo libe 
ra la Citta' doue per la venuta di quella l’anno fcguentc del 
DiicadiVerfo Milano, adiportonella tranquihtadclviucr 
perfeuerofai^ perche in altro che in dirgli quegli hunuri che 
alla qualità' d'un tal Prencipe fi richiedea,non s’intelè.nó ha 
ttendo per grand’anni adierro mai la Citta fi come aPhora fe 
cc.tanto la magnificenza Tua dimofirata , perche andaronlo 
fino a' Riuarulopiu di D.giouani vediti di fcta,& di fcarla- 
te ad incontrare,& piu di C. Palazziprincipalincchifsima 
mente adorni, oltre l’akre ftanze.fiirono perla corte Ilia ap- 
parecciuaciy&egiiconognimanieradipompa fu nel Pala- 
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gto piiMico allogglaro, doue continuamente fefte piiblic^ej 
& giuochi fpledidifsimi lì fecero, volte particolarmcte redef 
rolì mera la Città come alcuni piu fuperbi edifìci] di dentro 
& di fuori, con diinoftrarlì fcmpi e in tutto oltre modo affa- 
bile, & huinanu,cul che (ì attrafìè in modo gli animi de i Cic 
tadini,chc feordandofi delle non ottenute richielte , piu che 
mai diuotifsimi gli reffaruno. Proueduto poi perdio d’al 
cune reparationi , coli deiPArfanale come d’alui edifìci] pò 
blici , & dottate le iacratilsimc cenere-di San Giouanni 
Battilìa di piumumero de Sacerdoti ,'ritornofsi dalla piu 
parte de i'Cictadini per gran (patio di via accompagnato a 
Addano. Duppola cui partita viuendofì airvfato di den- 
tro, di fuori nella Corfìca alcune ribellioni non manca 
rono, daGio.PaolodiLcccacaufate. Perche non potendo 
cofìui come di fopra piu volte fì e' dimoffrato quietare,a' farli 
Signor di quella Città afpiraua , & hauedo di nuouo tumul 
ti rurcitati,n'andaua (benché da pochi feguito) quei luoghi 
follcuando, mandatouilìalla fìneda Genoua .Ambrogio di 
Negro.huomovalorofo, il quale piu-volte hauea di 'fc latto 
irpericnza,fu il Capo delle ribellioni al tutto fuor deiTIfola 
fcacciato,& ogni colà nel grado di prima ridotta , talmente 
che per non moftrarfi San Giorgio verfo i fuoi Cittadini in 
grato per efempio de i rucccirori,di piu di hauer Ambrogio 
predetto di certe rendite rimunerato, dedicoglivna llatua 
marmorea nel Palagio di ql Magiil raro,lì come al di d’hog- 
gì inlìeme con alcune altre di coloro c’hàno quel vfficio per 
altre vie bcnifìcato,fì può vedere . Quietamente adunq^ per 
fcuerandofì, altro fino alla morte di f arlo Vili. Redi Fran 
na nó innouofsi,ma per la fnccefsione in quel Regno di Lu 
douico XII. prima Duca d’Orlicns, il qual fece alle cofed’I 
falla mutar fortuna, alterationi vi nacquero, haueua Ludo- 
uico prefo ch’egli hebbe la corona di acquifìar il Ducato di 
Milano,al quale pretendeua, deliberato, & per elfcr la Città 
a' diuotione del Duca,fcacciò del Regno Ilio tutti quei Ge- 
nouefi che vi fi trauagliauano, nudando gemi di qua da l’al 
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, pi per Jjr effetto all*i mpre{à,del la qual deliberationc> cofi ^ 

Milanocomca'GciiuuagrancoufufioncncfeguironOipcr- ^ ^ ; 

che conofccndofi alla Citta' I deboli proucdimcti che per il ; u ) 

;Puca fi faceuiino>non poco di quel ftato fi dubitaua > & g** r • T a- 

fendo l rancefi m Lombardia calaci, haucano tutte qllc T er Frane Ji tn Ité- 
re, fino in Alefiandria lenza oracolo occupatc,di modo che Ui. 
cominciando.a bollir gli humori, apertamente contra il Do 
.minio dcl.Duca fi parlaua, & le richiefte fue fi dineganano * 
perche tendo da lui domandato fufsidto d alcune Fanterie » 

con efler pollo il calo nel.configlio nó vi s acconlcntiua,pur j 

per opra di Agollino Adorno goucrnator luo,non fimza al- 
cune llorfiuni le gli concederono ) onde che cominciatouifi j 

.à mandare duo mila FantiifottoGiouanni Adorno con ere ^ 

denza di poter Aldlkndria foccorrcrc,furono per la perdita ^ 

di quclla,di poco giouamento, tanto che per qucLrifpctto,& ^ 

pcrvcderfiilDuca Vinitianinimicirdicedereaitcmpofe- ^ 

ce deliberatione . Mandati per tato i Cardinal Afeanio fra j 

tei fuo,& il S.Seuerino coni figliuoli, & il tclbrfuoinanzi j 

a Como,fi parti cgli^lafciato il Caftel di MiUno in potcr.di 

BcrnardiriodaCortcanticofiunigliar.fuo)conquattromi L*i tonico er* | 

IaFanti,&D.Caualliàqlla.volu,.didoucpoi(paflàtcl’al- aFrMctji. '■ 

pi) in Alemagna firidulle . A Gcnoua adunque con quella 
partita (conolciute le forze del Re potcntifsime) delibero^ 

,fi di mandargliad oflerireil Dominio della Città , lotto le 
coilluetc conuentioni,& per tal effetto vn Magillrato che il 
carico n'haucllc fu ordinato,con qual rilblutionc, affai pro- 
curarono Agollino, & Giouanni Adorni di veder fc poteua 
no col braccio Regio nella lor dignità rimanere , ma pel de 
fiderio dcll’vniucrfalc di liberarli da i capi delle fattioni,! in 
tento loro non ottennero ,pcrche fendo fi per parte del pu« 
blico mandato al Re,fi conchiufccon quello,c he da i Mini- 
Uri Tuoi douefle eller la Città goucrnata , onde che partitili 
coloro l’vno vctfb Napoli»& l’altro alla volta delle Caftella 
fue, venne in nome Regio Scipione Barbauaro Milanefeper 
regger la Ciitàjco^'finoallaclcuiouc del nuouo Gouerna- — 
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fore,comcalIaconfennatlone dcipromcTsi pnuìIcgìjyCM 
effcr a Gio. Aluigi dal Ficfco,fra tanto la guardia della CtC 
CtnoUifottO ta rimafta ^ 8c entrato polii Re in Milano madaronfi^Ii per 
frurctft, folcnnita deUa ratificacionc co ogni maniera di pomp XX 

ini. Ambalciadori> da i quali doppo di hauer la conferma^ 
tione de i priuilegij ottenuta, gli fu con tutte quelle honora 
ae in ciò conuenicntid’vbidicnza,& fedeltà' della Republic* 
giurata, al cui reggimcto,fcndo per il Re, dilegnato Filippo 
di Clcucsjleco di liretto grado di affinità congiunto,ritorna 
Tonlcnegli Oratori in cópagnia Tua a Genouajdoueauucga 
che I anno appreflb le cole di M ilano mutalTero condicione» 
lotto il Dominio del Reperleuerofsi,&ciònó fulmzabuo 
na Iurte della Citta' , perche fendo a' Nouara poi il Duca da i 
medelìmi Suizeri codottì lrco,tradito coli egli come tutto lo 
Rato di nuouoin mano dei Francelìpuennej onde che a' Ge 
noua ne rimafe piu il Dominio Regio confermato, nel qual 
luogo correndo HMD II. lì dilpife poi per maggior conte 
rezza della Citta', venire il proprio Re per traftullarfi in per 
fona,del che lì ftaua poi d’intefolì,con grand'afpettatione,In 

ueftigando cialcuno come piu pompofamente a' riceuer s’ha 

ueflcjcon elTerlì in ciò per la fpefa, buona quantità di denari 

Venutd itÌKe *^‘^^*b<^*’ata . Mandato poi ciò per lui ad efecutione,pcrritro 

Ladowico. allhora la Citta' opulentifsima , gli furono fatti quelli 

honori che da qual fi voglia altro Popolo maggiori fi fareb 
bon potuti fare, perche maniera alcuna di magnificenza in 
ciò non fu adictrolalciataj volle per maggior diporto fuo in 
Carignano nelle cafe di Gio. Aluigi dal Fiefeo alloggiare,* 
nell’entrar nella Citta, alcune cópetenze fra i Citt^ini No 
bili,* Popolari del precedere per l’antico odio fra loro , no 
mancarono,! quali delle calamita che nalcer ne doucano fu 
ronoin parte prefagio . Dimoratoui adunque il Re per fpa 
tio d'otto giorni, vifitato da tutti gli Ambafeiadori d’Italia 
non poco fe ne parti lieto, & fodisfatto . Si attefe poi, no mol 

to dopo della partita fua, ad honorar Papa Giulio della fami 

fi fé Giulio . glia della Rouere prima Cardinal di S.Picr in vincola a' qlU 
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dcgnica' alceToiinandaCorcgli per tal effetto XII. honoratifii 
mi Oratori a' Roma. Fra quello mezzo per rìrrouarfì la Cit 
tadi Pifagia' molti anni dalleconrinue guerre de Fiorenti* 
ni oppreila -, la quale piu volte era per aiuti a noi ricorfa,ha* 
uea nuouamente del M D V. veggendofì all’eftremo con- 
dotta , mai>dato con ogni inflanza alla Republica ad offerir 
fijnel che per la diuerfita' de pareri d'alcuni principali Citta 
dini » rtfblutione alcuna non fi prefe» tanto che per 
gli importanti tumulti popolari poioccotfì} 
perii quali hi per andar totalmente la 
Citta' noftra in rouina , quel- 
la fì bella occafìone iì 
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